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A V VER TI MENTO. 


E r a' Greci Storici v hanno alcuni di 
assai breve mole , ed altri dei quali di- 
sino a noi non pervennero che o gli E- 
st ratti, o pochi Frammenti. Questi tutti 
per la prima volta volgarizzati , da uno o 
due in fuori, e di note illustrati abbiamo 
raccolti e compresi sotto il titolo dì Sto- 
rici Minori , colla persuasione che se non 
offrono i piegj dell' eloquenza, contengono 
nondimeno notizie tanto più recondite , 
quanto essi son meno conosciuti. Il primo 
volume racchiude Gemisto Pletone , Era- 
clide, Ctesia, Nicolao, Conone, Meninone 
con un Appendice del cav. Mustoxidi, e 
varie Epistole del platonico Cliione ; ma 
ogni autore è separato e distinto, perchè * 
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si possa agevolmente sul finire dell'Opera 
dare ad essi una nuova e cronologica dis- 
posizione i, secondo la quale noi non ab- 
biamo dal principio potuto ordinarli. 
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VITA 

#• 

DI G E M I S T O v 

P L E T O N E (.). 


KjriORGiO Gemisto Plelone ebbe per patria Co- 
stantinopoli , e fiorì ne’ tempi di Emanuele Paleologo 
quando era già andato al manco l’ imperio de' Greci. 
Dimorò la maggior parte della sua vita nel Pelo- 
ponneso , e nel tempo che sotto il Pontificalo di Eu- 
genio IP fu celebrato in Firenze il secondo Conci- 
lio j passò in Italia con Bessarione , Gaza , ed altri 
uomini dottissimi. Morì egli , secondo ciò che scrive 
Trapesunzio , ci età d’ anni cento , e furongli fatti 
onoratissimi funerali , con panegìriche orazioni di 
Gerolamo Caristonimo , e di Giorgio Monaco , le 
quali si leggono nella Biblioteca Auguslana. Lasciò 
dopo di sè due figliuoli Demetrio e Andronico , come 
si fa manifesto da una lettera a questi scritta da 
Bessarione dopo la morte del padre. Dove poi egli 
sia morto non è certo , ma può credersi in Boma. 

(i) Questa breve vita è premessa al volgarizzamento de’ Fatti 
de’ Greci di (xcmisto nella edizione veronese del Ramazzini, 1 ^36 
in 4 “ , ora riprodotta da’ nostri lorchj. 

Gemisto Pietose. i 
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Olire che fu ammirabile, per prudenza e costumi , fu 
eziandio uomo di gran sapere , essendo sialo versa- 
tissimo in ogni scienza , e specialmente nella filoso- 
fia e matematica ; onde sali a tanta riputazione e 
fama che meritassi il cognome di Pletone , che con- 
sona a quello di Platone , per essersi più d" ogn altro 
avvicinato a questo divino Filosofo , quantunque per 
l’ innanzi il suo cognome fosse Gemislo. E quindi av- 
venne che tanto Giorgio quanto Gemisto si conside- 
rassero poscia nomi per il cognome medesimo sov rag- 
giuntogli. Scrisse molte lodatissime opere in greco 
idioma , delle quali ne dà il catalogo Gio. Alberto 
Fabricioytella sua Greca Biblioteca. Tra queste si trova 
ancor Iq presente , che è una breve e compendiosa 
narrazione di ciò che seguì dalla morte di Epami- 
nonda sino alla morte di Filippo re di Macedonia. 
Il tutto giudiziosamente si vede estratto da Diodoro 
Siculo , e da alcune vite di Plutarco. E perchè può 
servire di seguilo alla Storia di Senofonte , non si è 
stimalo fuor di proposito il pubblicarla. 
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DE’ FATTI DE’ GRECI 


DI GEMISTO 

PLETONE 

COSTANTINOPOLITANO 



LIBRO PRIMO. . ' 


1. Seguita la battaglia sotto Mantinea, in cui Epami- 
nonda Tebano principe dc’Beozj e capo di quella bat- 
taglia morì , i Greci stanchi dal lungo guerreggiare 
fecero pace tra di loro e strinser lega con la Messenia. 
Gli Spartani non vedendo in modo alcuno rappacifi- 
carsi ed accettar l’amicizia de’ Messeri j, di questa pace 
non vennero a parte. Adunque essi sedi tra tutti i Greci 
dalla comune alleanza restarono esclusi. Si aggiunge 
che coloro ebe abitano la spiaggia marittima dell’ Asia 
si ribellarono da Artaserse re de’ Persiani , e con que- 
sti alcuni satrapi , ammutinandosi, al re mosser guer- 
ra. Tra i (piali chiarissimi furono Ariobarzanc, satrapa 
della Frigia , il quale , morto che fu Mitridate , il di 
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lui reame aveva occupato : e Mausolo che era signor 
della Caria , e molte castella e città riguardevoli pos- 
sedeva , delle quali era allora metropoli Alicarnasso. 
In oltre Oroute, satrapa della Misia , ed Aufrodate, 
della- Lidia , da queste cose indotti , e mossi dalla co- 
storo autorità , con essi si unirono. Ma que’ satrapi 
che mancarono di fede sembran degli altri più illustri 
e di memoria più degni. Si ribellarono poscia le na- 
zioni , gl’ lonj , i Licj , i Pisani , i Panfilj , Cilici , Sirj , 
Fenici , e presso che tutti coloro che abitavano i paesi 
marittimi : e gli Egizj prima d’ allora sotto la condotta 
di Acoridesi erano ribellati. 

II. In quel 'tempo Taco signoreggiava l’Egitto, ed 
■esso ancora e per terra e per mare s’ apparecchiava a 
far guerra conti’o i Persiani. Le cose adunque degli 
altri clic di tal deliberazione ebbero parte , passarono 
male. Perciocché Oronte , satrapa della Misia , dagli 
altri eletto in capitano per amministrare la somma di 
quella guerra , ricevuta avendo gran quantità di danaro 
per assoldar genti esterne , tradite le cose , primiera- 
mente prender fece coloro che l’avevan recata, e con- 
durre al re prigionieri. Di poi parecchie città e quella 
gente che aveva raccolta , diede in potere de’ capitani 
che erano stati mandati dal re. Parimente Rcometre, 
di conimi parere di tutti i ribelli mandato nell’Egitto 
con cinquanta navi lunghe , e non pochi talenti d’ ar- 
gento, costeggiando l'Asia ad una città' pervenne chia- 
mata Leueade, ed ivi molti capi della ribellione chiamò 
a sè , e fattili mettere in ceppi , gli spedì ad Arlascrse : 
c in questa guisa scompose quelle cose che contro il 
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re a tradimento s’ apparecchiavano. Perciocché questi 
pure era uno di quelli che si erano ribellati. 

III. Ma Taco, re degli Egizj, essendogli stalo tras- 
messo del danaro per* gli amb&sciadori a Sparta per far 
leva di gente , esortava gli Spartani a prender anch’ essi 
di concerto con lui l’ arme contro i Persiani, e a quelli 
prometteva di somministrare danaro per sostenere la 
guerra che facevano in casa. Gli Spartani ammessi gli 
ambasciadori, e con molta cortesia accolti, mandano 
in ajuto Agesilao loro re , il quale avvegnaché ridotto 
fosse a decrepita età, essendo presso l’anno ottante- 
simo , niente di meno stimò di dover incontrale pron- 
tamente e di buon animo quésta amministrazione , es- 
sendogli entrato in pensiero , in tanto che per parte 
dell’ Egitto metteva in sconvolgimento le cose de’ Per- 
siani , di dover porger rimedio alla libertà de’ Greci 
che eran venuti a tradimento in signoria dei re per la 
pace fatta al tempo d’ Antalcida. Il che certamente con 
molto dispiacere di Agesilao era avvenuto. Tosto adun- 
que Agesilao, fatta montar nelle navi quella gente che 
aveva assoldata col danaro mandatogli da Taco , fece 
vcl^ verso 1’ Egitto , e seco condusse trenta consiglieri 
Spartani , siccome fece eziandio per l’ innanzi quando 
dall’ Asia passò nell’ Ionia. E condottosi a Taco non 
fu, come sperava, fatto condottare di tutto l’esercito, 
ma solamente prefetto de’ soldati presi a mercede. Per- 
ciocché Cabria , il quale a proprie spese e non della 
città , aveva apparecchiata un’ armata di mare , colà 
portatosi comandava le truppe marittime, e la somma 
del comando ad esso Taco s’ apparteneva. Della qual 
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cosa in vero Agesilao ne fu in somma' perturbazione , 
e ne sentì gran dolore. Nel restante ancora gli rincre- 
sceva 1‘ arroganza e superbia di colui , ma dovea dis- 
simulare ogni cosa. Per tanto costretto a cedergli dalla 
necessità, navigò con esso lui alla volta de’ Fenici, 
usando una costanza supcriore alla dignità e natura 
sua , fin tanto che se gli appresentò tempo opportuno. 
Perciocché Nettanabide , che di Taco era nipote ed 
aveva il comando d’ una parte della gente , si ribellò , 
e nominato re degli Egizj chiedeva ajuto ad Agesilao. 
Di ciò pure faceva a Cabria calde preghiere c ad amen- 
duni prometteva gran doni. . 

IV. Le quali cose come Taco riseppe, si procac- 
ciava di tener a dovere 1’ uno c 1’ altro. E Cabria in 
vero tentava con persuasive ed. esortazioni di tener 
Agesilao nell’amicizia di Taco: ma gli disse Agesilao: 
Tu puoi o Cabria , avendo di tua elezione intrapresa 
questa milizia , condurla a tuo senno ovunque ti piace , 
ma io sono stato assegnato dalla patria agli Egizj per 
lor generale ; adunque indegna cosa io farei se coloro 
ai quali sono , stato spedito compagno per far guerra 
co’ nemici , io li cimentassi a battaglia , quando a cosi 
fare non mi comandasse di nuovo la patria. Fatto 
questo parlare spedì a Sparta persone le quali grave- 
mente accusassero Taco e portassero con somme lodi 
Nettanabide al cielo. Quelli similmente colà spedirono 
ambasciadori perchè lo purgassero dalle accuse. Ed 
uno appunto l’antica amicizia rammentava, e l’altro 
prometteva d’ esser d’ ani ino ben affetto c 'inchinevole 
a recar benefizio alla città. Ora gli Spartani uditi gli 
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ambasciadori, diedero in risposta agli Egizj che Agesi- 
lao avrebbe avuta la briga che queste cose camminas- 
sero bene : ma quelli gli commisero di' far ciò che sti- 
masse poter essere *a maggior uopo di Sparta. Intesa 
questa novella Agesilao prese seco i soldati mercenari, 
c da Taco si ribellò a Nettanabide , di ciò incolpan- 
dolo perchè non si valesse dell’ opera sua secondo la 
dignità di esso e della città. Taco adunque abbando- 
nato da’ mercenari si mise in fuga. 

V. Mentre queste cose si fanno, un cert’altro, di pa- 
tria Mendesio , contro Nettanabide sollevandosi si fece 
dichiarar re , e raccolti cento mila soldati gli portò 
1’ armi contra , e fattosegli da Vicino mandò di nasco- 
sto a tentare Agesilao. Del che accortosi Nettanabide 
ne fu in gran perturbazione , ed ebbe anche lui per 
sospetto. Venuto in opinione Agesilao che fosse di me- 
stieri di venir quanto prima alle mani co’ nemici , e 
dicendo non doversi tirai* in lungo la battaglia contro 
gente indisciplinata e non usa a- combattere , la quale 
pel gran numero fosse più valevole a circondare , ad 
alzare trincee e a prevenir molte cose, vie più sempre 
gli accrebbe il sospetto, e il timore. Per lo che Netta- 
nabidc ritirossi nella città molto forte e pel sito e per 
la struttura , ed ampia di giro. Ma Agesilao vedendo 
non essergli prestata fede se ne sdegnava , e ne avea 
mal grado. Preso però dalla vergogna di nuovamente 
ribellarsi ad un altro , tenendogli dietro eutrù nelle 
mura. E perchè i soprawcgncnti nemici la città cinge- 
vano di fossa e di vallo: Nettanabide temendo di nuovo 
assedio , e che non gli fosse chiuso ogni passo deside- 
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rava di far quanto prima giornata : al che fare per ve- 
rità aveva i Greci pronti molto e disposti , perciocché 
non avean ivi gran vittuaria. • 

VI. Agesilao all’incontro ciò non permettendo, anri 
vietando piuttosto, era tenuto nell 1 opinion degli Egizj 
per più ignominioso ed infame di prima , chiamandolo 
essi traditore del re. Tuttavia di buon animo soppor- 
tava ogni oltraggio e calunnia , e stava aspettando oc- 
casione di mandare a buon esito la cosa, e di usare 
uno stratagemma, che fu questo appunto. I nemici tira- 
vano al di fuori della città una profonda fossa d 1 in- 
torno le mura , dove essi senati affatto fossero privi di 
ogni commercio. Come adunque I’ opera che facea di 
mestieri per cingere la città d’ ogpi parte , era presso 
che al. fine condotta , e poco mancava ad unire la fos- 
sa , fatto comandamento a 1 soldati che si mettessero in 
arme si conduce all’Egizio, e in questa guisa gli parla: 
Ora è il tempo , o ottimo giovane , della desiderata 
salute, il quale io temendo che non si perdesse, niun 
altra cosa ravvolgeva nell' animo , nè di prima uscir 
fuori desiderava. E giacché i nemici ci hanno porta 
innanzi agli occhi la sicurezza, ed hanno fatto con le 
lor proprie mani che noi fossimo sicuri , tirando si 
vasta fossa , di cui quella parte che è stala compita 
sarà di ostacolo alla lor moltitudine , e quel resto dì 
spazio che pur anche non si è scavalo , ci dà il potere 
di azzuffarci con essi ad ugual battaglia ; or su via , 
tu che brami di mostrarti un uom valoroso muovi 
campo con noi ed attacca i nemici, e metti la tua per- 
sona ed il tuo esercito a salvamento. Perciocché quei 
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nemici che abbiamo a fronte non potranno sostenere 
le nostre armi , e gli altri per cagion della fossa non 
potran esserci di danno veruno. Da queste pai-ole mosso 
Nettanabide, e fortemente meravigliatosi della scal- 
trezza ed accorgimento d 1 Agesilao , comparve ili mezzo 
all 1 armi de’ Greci , e fatto 1’ attacco , non potendo i 
nemici far resistenza , senza fatica li mise in fuga. 

VII. Per tanto Agesilao, come gli venne fatto di avere 
sol una volta Nettanabide ubbidiente alle sue parole,, 
esercitando i soldati in questo combattimento come in 
mia mostra, introduceva di bel nuovo agli Egizj il me- 
desimo stratagemma in guisa di lotta } perciocché óra 
con incalzarli , ora con torsi loro di sotto e ricredere 
quand 1 era incalzato , cacciò il grosso della lor gente 
in un luogo attorniato dalla fossa che ivi era assai alta 
ed oltrepassava da ogni lato} la metà de 1 quali serrando 
c preoccupando con la fronte d’una falange, pareggiò 
le truppe di Nettanabide a quelle de’ nemici che com- 
battevano , nè potevano rifuggirsi ai suoi , nè metterlo 
in mezzo. Per lo che, per poco potendo essi far testa , 
voltaron le sp;dle. Molti ne restaroho uccisi , altri, fug- 
gendo dovunque s 1 avventuravano , andarono dissipati 
e dispersi. In tanto per questa cosa fu ristabilito a Net- 
tanabide il regno, e le di lui cose poste in sicuro cam- 
minavano molto felicemente. . 

Vili. Ma già Agesilao sentivasi spinto alla guerra 
che sovrastava alla patria, perciocché . vedeva che la 
città era sprovveduta di danaro e spesava soldati ester- 
ni. E dall 1 Egizio con grand 1 onore e magnificenza fu 
licenziato , c fatti gli furono di amplissimi doni, e dati 
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ancora per far la guerra dugento e trenta talenti d’ar- 
gento ( i ). Già era vicino 1’ inverno , quando Agesilao 
costeggiando il lido ed oltrepassando la spiaggia della 
Libia , approdò ad un luogo deserto che chiamano il 
porto di Menelao, ed ivi morì di malattia dopo d’ esser 
vissuto anni ottantaquattro, e di aver regnato in Sparta 
anni quarant’ uno , de’ quali più di trenta fu riputato 
il maggior uomo e più potente che mai fosse , e di 
tutta quasi la Grecia principe e re. E si fatta opinione 
durò fino alla pugna Lcultrica. Il di lui cadavere, non 
essendosi trovato mele, fu incerato, e portato a Sparta 
fu sepolto con reggio funerale. Poscia Arcliidamo fi- 
gliuolo successe al regno, che rimase di continuo nella 
lor discendenza' sino ad Agide il quinto per ordine da 
Agesilao , U quale mentre s’ argomentava di riassumere 
il regno paterno, fu da Leonida ucciso. Ma non mollo 
dopo la morte di Artaserse, Occo, fatto re de’Persiani, 
messo iil piedi un esercito e per terra e per mare . di 
nuovo soggiogò l’Egitto, e sacrificando ad Api un toro 
variamente macchiato , venerato dagli Egizj sotto la 
figura di un’ Dio , stette a convito con gli amici che 
aveva invitati. Ma di queste cose più a basso si par- 
lerà. 

IX. Allora poi nella Grecia, volendosi dalla nazione 
per un anno riposare dalle armi, i Megalopolitani per 
sedizione nata tra di loro facevan guerra. Qnelli che 
erano di Megalopoli contro tutte le genti d’altre città, 
quante mai già per l’ innanzi erano state con essi a 

(i) Lire 855,ooo iti Francia ; o fiorini d’ Alcmagna. 
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parte del medesimo domicilio in Megalopoli , mal .«of- 
ferendo allora 41 passaggio dalle lor terre , vi tornaron 
di imovo. I Megatopolitani gli violentavano a lasciarle 
ed a venire un* altra volta al medesimo luogo d’ alber- 
go, e alle medesime abitazioni. E a quelli che usavano 
renitenza intimavano guerra. I paesani dai Mantineesi, 
e dai confederati degli altri Arcadi , e dagli Etiesi an- 
cora con somma premura chiedevano ajuto. I Megalo- 
politani imploravan soccorso dagli Ateniesi , li quali 
tostamente compiacendoli mandaron loro tre mila fanti 
c trecento a cavallo; e di questi diedero il comando a 
Tcramcnc, il quale condottosi a Megalopoli, mettendo 
alcuni paesi a sacco ed alcuni in terrore , li costrinse 
a passare di nuovo ad abitarla. La cosa per tanto del- 
l 1 abitazione di Megalopoli essendo giunta a tanta per- 
turbazione , in questa maniera fu sopita e posta in 
calma? 

X. Dipoi Alessandro , tiranno de’ Ferei , mandando 
fuori alle isole Cicladi delle navi da corso , ed avendone 
preso alcune a forza d 1 assedio , ridusse in suo potere 
grandissimo numero di gente , e fatti smontare a terra 
i soldati, pose Pepareto in assedio. Gli Ateniesi volendo 
a quelli di Pepareto recar ajuto , spedirono con delle 
navi Leostene , ma questi scoprendo in Panormo al- 
cuni soldati di Alessandro che venivano in soccorso a 
quelli che erano in Pepareto, andava osservando come 
potesse sorprenderli. Le navi di Alessandro si fecero 
addosso improvvisamente alle navi degli Ateniesi e le 
posero in fuga: e salvarono così i suoi soldati che in 
Panormo andavano a pericolo, e fecer presa di cinque 
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navi attiche, c d’una di Pepareto. Pel qual successo 
gli Ateniesi accesi d’ira e di dolore condannarono a 
morte Lcostcne come traditore. Dipoi . crearono in ca- 
pitano Carete e lo inandaron fuori con le truppe di 
mare. Questi non avendo ardire di affrontarsi co 1 ne- 
mici da quali si guardava , non tralasciava di far ingiu- 
ria ai compagni , ed altre cose ingiustamente facendo , 
prese porto a Corcira città confederata , e mosse contro 
quella un grandissimo assedio. Dalle quali cose avvenne 
che dappoi si facessero molti ammazzamenti , e molte 
rapine. Il qual danno fu cagione che il popolo Ateniese 
era calunniato appresso i collegati. 

XI. In questo mezzo Filippo figliuolo di Aminta, il 
quale era in statico appresso i Tebani, presa la fuga, 
conferitosi nella Macedonia, s’insignorì di quel regno: 
c allora correva l’olimpiade centesima quinta. Imper- 
ciocché Filippo per questo era in Tebe , perché era 
stato consegnato in statico a Pelopida da Alessandro 
fratello, che allora regnava nella Macedonia, qtiando i 
Tebani mandarono generale dell’ esercito Pelopida con- 
tro Alessandro tiranno de'Ferei , conilo il quale i Tessali 
levatisi a sedizione richiedevano i Tebani di ajuto } c 
dalla Tcssalia passò nella Macedonia , ed avendo ti- 
rato in lega il re Alessandro ricevette in statico Filippo 
fratello, e lo spedì a Tebe. 11 che per l’innanzi ancora 
ai tempi di Aminta padre era avvenuto a Filippo. Per- 
ciocché Aminta superato in battaglia dagli Illirj , è for- 
zato a pagar loro tributo e dare uno statico, questo 
Filippo, il più giovane di tutti i figliuoli, fu lor conse- 
gnato , acciocché stasse appresso i Tebani in luogo di 
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statico, che così si erano convenuti. I Tetani ricevuto 
eh 1 ebbero nelle mani il fanciullo , lo diedero in custo- 
dia al padre di Epaminonda, col quale insieme era nu- 
drito ed allevato sotto la medesima disciplina. Era per 
avventura il maestro di Epaminonda della setta Pita- 
gorica. Filippo adunque, come fu licenziato da dove era 
in statico, nuovamente abitava in casa del padre. 

XII. Morto il padre , e lasciati trfe figliuoli legittimi 
Alessandro , Perdieca e Filippo , ed un bastardo chia- 
mato Tolomeo Alorite, il quale, perchè • era nato ed 
educato in Alore città della Macedonia , si nominava 
Alorite dal nome della città. Alessandro, che de’ legit- 
timi era il maggiore di età, successe al regno, dal 
quale fu di nuovo dato a’ tiranni Filippo per statico. 
Ma avendo regnato Alessandro per lo spazio di un an- 
no, Tolomeo Alorite con frodi ed insidie J’ uccise ed 
usurpossi il regno de’ Macedoni , correndo 1’ olimpiade 
centesima terza, il quale dopo aver regnato tre anni 
fu ucciso da .Perdieca. Ed egli amministrò la somma 
dell’ impero cinque anni. Ma dopo superato in batta- 
glia dagli lllirj, e morto anch’ esso nello stesso con- 
flitto, Filippo , che era stato dato in statico \ fuggendosi 
via ottenne il regno ridotto a mal partito. Perciocché 
primieramente nell’ ultima battaglia restaron morti più 
di quattromila Macedoni , e i Peoni poscia ad essi con- 
fìnanti, perchè vedevansi tenuti in dispregio da per 
tutto , saccheggiavano la Macedonia. D’ indi per inva- 
derla gli lllirj arrolavano molta gente, cd un certo Pau- 
sania della parentela e consanguinità reggia in ciò s’ a- 
doprava con ogni sforzo. In oltre gli Ateniesi portavano 
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uu cello Argeo, anch’csso della reggia Stirpe, ad ottener 
questo regno, datone il carico a .Man zi a capitano, il 
«piale con buon numero di gente da mare, e con un 
esercito di soldati e di mercenari colà condottosi gli 
dasse ajuto. 

XIII. Ma Filippo intraprendendo il' regno così mal 
cóncio, non si perde punto d’ animo, né si mise in dis- 
perazione. Anzi essendo egli assai destro «li natura, 
ed oltre a ciò della Greca disciplina cd instituzion mi- 
litare molto intendente , veduti prima i Macedoni timo- 
rosi . tenne parlamento con esso loro , e li consolò , e 
confortatili a star forti , li rese più audaci. S’ applicò 
poscia a ridurre le loro armature e gli ordini militari 
a forma migliore e più vaga. Esso ancora fu il primo 
che introdusse il costume di unire insieme gli scudi di 
una falange Macedonica. Fatte queste cose mandò ai 
Peoni un'ambasceria, e guadagnandosi con doni e pro- 
messe V amor de’ primati , gli indusse a fermar seco la 
pace. E in questa guisa distornò il viaggio di Pausa- 
nia , perciocché con presenti fece sì , che il re abban- 
donasse il pensiero che aveva di introdurlo nel regno. 
Dipoi Manzia capitano degli Ateniesi avendo fatto vela 
a Metone, esso ivi si stette fermo, e spedì Ageo che 
aveva seco condotto, ad Ega città della Macedonia nel 
continente, coi soldati presi .a mercede. 11 quale appres- 
satosi alla città e venuto a pàrole coi cittadini per ten- 
tar gli animi loro , come s’avvertì di farne poco pro- 
fitto , ritornava a Metone. Nel ritorno che egli furava 
gli venne incontra Filippo , ed appiccata battaglia lo 
pose iu fuga, e mandò a fil di spanda una gran parte 
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di mercenari. Gli altri che-si ricoverarono dalla strage 
in un tumulo , gli lasciò andare sotto la fede , conse- 
gnatogli per patto e convenzione i fuggitivi. 

XIV. Nel tempo che tali cose si facevano i Fasi 
pure vennero ad abitare le isole nominate Creili di., le 
(piali dopo il re Filippo , accresciuto il numero degli 
abitanti , nominò Filippiche dal suo nome. Appresso 
mandata un ambasceria ad Atene, agevolmente da quel 
popolo impetrò la pace. Ma come fu liberato dalla 
guerra degli Ateniesi, ed insiememente ebbe nuova che 
Agi re de’ Peoni era morto , estimando essersegli parala 
davanti occasione d’invadere i Peoni, portatosi contro 
quelli con le sue truppe, e venuto a giornata gli su- 
però e gli ridusse in poter de’ Macedoni. E quando 
Filippo soggiogò i Peoni , correva del suo regno l’anno 
secondo. 11 restante del suo guerreggiare fu con gli 11- 
lirj , in cui , per la vittoria riportata dai Peoni mercè 
il valor de’ Macedoni, sembrava più coraggioso. Ragù- 
nato adunque consiglio tenne pai-lamento a’ soldati , e 
confortatili alla guerra con quelle parole che conve- 
niansi , condusse 1’ esercito nella provincia degli lllirj , 
chiedendo loro che gii restituissero le città della Ma- 
cedonia che avevano occupate. Non accettando Radillo 
re degli lllirj cotali dimande, e chiedendo che si fa- 
cesse la pace con condizione di gran lunga diversa: 
cioè che gli uni e gli altri ritenessero le città che per 
P innanzi avevano signoreggiate. E Filippo nè pure 
acquietandosi a queste proposte , commisero un fatto 
d’arme, avendo amendue le sue truppe dappresso. Ed 
essendo spedito c franco l’uno e l’altro esercito, con 
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pari fortuna, lungo tempo ed acerbamente fu combat- 
tuto. Ma come quinci le genti da cavallo, quindi Filippo 
cacciossi in mezzo ai nemici e ne sortì senza offesa; 
gli Iflirj voltando le spalle preser la fuga, e come del 
tutto superati, arresero a Filippo le città che dianzi avea 
dimandate; così questi, prima che varcasser tre anni, rese 
sicurissimo il regno de’ Macedoni, il quale sémbrava es- 
sere in sommo pericolo. ' 4 . 

XV. Fatte queste cose, gli Eubci agitati da scambievo- 
li sedizioni, avendo alcuni di essi richiesto ajuto dai Beozj 
ed alcuni dagli Ateniesi , senza grande apparecchio di 
guerra, ma con certi preludj di battaglia, e con scara- 
muccie di niun valore contrastavan nell’ isola. Fintanto 
che gli Eubci, ricevute delle sconfitte, perché tra di essi 
ardeva ima guerra intestina, fatti accorti dalla calamità, 
si riconciliarono insieme ed abbandonaron la guerra. 
Quindi i Beozj e gli Ateniesi ritornarono a casa. Ma 
poco dopo incontrarono una guerra che sociale fu detta, 
e questa durò per tre anui. Perciocché i Rodj, i Coi, e 
i Chii, ed insieme i Bizantini, che in tutto quel tempo 
erano rimasti nella loro amicizia ed alleanza, allora 
si ribellarono. Gli Ateniesi a questi movevano guerra 
con pensiero, se possibil mai fosse, di ridurli nuova- 
mente in qualche maniera all’ alleanza. 11 che effettuare 
non poterono. Perciocché gl’ isolani francamente soste- 
nevano la guerra ; e Mausolo che aveva la signoria delia 
Caria, si era unito con le lor forze per sostenerla. Po- 
scia Carete, capitano degli Ateniesi, smontato a terra e 
porgendo soccorso a Farnabazo, che si era dal re ri- 
bellato, diede la rotta ai satrapi del re. Per lo qual 
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fatto ricevette del danaro da Farnabazo per stipendiare 
l’esercito. Fu sparsa fama che il re per cagion di Carete 
sdegnato, volesse mandare agl’isolani trecento navi in 
ajuto contro gli Ateniesi^ della qual cosa intimoritisi gli 
Ateniesi si ritiraron dall’ armi, e conclusero pace con 
gl’isolani a tutti quei patti che piacquer loro. Ma di 
queste cose parleremo dipoi. 

XVI. Filippo intanto re de’ Macedoni, come ebbe sot- 
tomessi i Peoni, c stabilita con gli Illirj una pace non 
meno onesta che gloriosa, e ricuperate le città della 
Macedonia e presi i luoghi che si estendevano fino itila 
palude chiamata Licnitidc, si condusse con l’esercito 
contro gli Amfipoiitani, li quali hanno un amplissima 
città in riva del fiume Strimonè, per questa cagione ap- 
punto perchè avevau recato loro gran danni, e da non 
tollerarsi, e li prese a forza d’assedio. Insignoritosi ap- 
pena della città cacciò in bando alcuni pochi, li quali 
avea conosciuto che gli portavano gran contrarietà, e 
trattò gli altri tutti oltre ogni credere cortesemente, e 
ritenne la città, molto opportuna per mandar contro i 
Traci ad effetto le cose. Tosto ancora occupò Pidna, 
città posta nel golfo Termeo. Poscia stringendo d’assedio 
Potidea, città situata sotto la cima della tracia Cherso- 
ncso, c presidiata dagli Ateniesi, la ridusse in suo potere, 
c per -mostrare di far qualche sorta di grazia al popolo 
degli Ateniesi, mandò la gente di presidio cortesemente 
sana e salva ad Atene. Dopo spianò à terra la città presa, 
e concesse agli Olititi, che erano confinanti, la campa- 
gna c le possessioni, per far a quelli cosa grata, li quali 
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avevano la città sopra ogni altra grandissima e potentis- 
sima di quella regione : perciocché come aspettasse già 
che gli Ateniesi gli rompessero guerra, deliberò di pre- 
venire gli Olinti, perchè nè a lui rccasser disturbo, nè 
guerra agli Ateniesi, nè tampoco all’ una parte contro 
dell'altra portassero ajuto. Condottosi poscia alla città 
di Crenida, la accrebbe a meraviglia di abitatori, cd 
avendo decretato che dalla sua denominazione Filippi 
chiamar si dovessero, le miniere d’ oro che eranvi in quel 
contorno, ma molto scarse e da non tenersi in gran con- 
to, a tale accrescimento con certi edificj le ridusse che 
gli rendevan d’entrata più di mille talenti (i). Perlochù 
essendo egli già ben fornito di danaro, portò il regno 
di Macedonia ad un grado di somma potenza. Percioc- 
ché fece coniare una moneta d’oro finissimo, e sopra 
ogn’altro pregevole, e volle che si chiamasse Filippico (a). 
Con questo mise in piedi un grosso numero di soldati 
da stipendio. E di cotali monete ne mandava ai gover- 
natori delle città, e corrompendoli con doni gl’incitava 
al tradimento delle medesime, e gli riusciva di condur 
con prestezza ad effetto checche venuto li fosse in ta- 
lento. Ma queste cose nella Macedonia. 

XVII. Ora Dione Siracusano figliuolo d’Ipparino anda- 
to con le navi nella Sicilia, liberò i cittadini dalla tiranni- 
de di Dionisio il giovane cd allora era compita di poco 
la centesima sesta olimpiade, quando queste cose da Jui 

(i) Tre milioni settecento c ventimila lire di Francia ; o pure 
un milione e quattrocento quarantotto mila fiorini d’ Alcmagna. 

(a) Lire dodici e soldi otto di Francia; o pure fiorini quattro, 
c carantani cinquantotto d’ Alcmagna. 
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furon fatte. Ma quest’ uomo solo fra tutti quelli che fu- 
rono avanti di lui, e de’ quali si ha memoria, cogliendo 
picciolissime occasioni sembra di aver oppresso somme 
potenze. 'Perciocché con due navi rotonde fornite di poca 
gente mossosi da principia distrusse la tirannide, avve- 
gnaché di molte galee e di molti soldati corredata e 
munita. Le cause poi della guerra che fece Dione con- 
tro Dionisio, furono queste. Dionisio il vecchio di basso 
e ignobil cittadino ch’egli era, fattosi tiranno di Sira- 
cusa, e mantenendosi in quel posto con buon numero 
di soldati pagati, prese due mogli, e celebrò àd un tempo 
stesso le nozze con ambedue. Una di Locride, città del- 
l’Italia, e l’altra popolana, figliuola d’Ipparino uomo tra 
i cittadini Sputatissimo, di cui Dione era fratello. 

XVIII. Essendo le cose di Dionisio in questo stato, 
Platone pellegrinando da Atene giunse in que’ paesi che 
son d’intorno l’Italia e la Sicilia per far cognizione del 
governo delle città e repubbliche che ivi erano, e capitò 
ancora da questo tiranno il più potente di lunga mano 
tra Greci di quel paese •, per tentare se in qualche modo 
per divino provvedimento , confortandolo alla filosofia, 
potesse farsi autore di sommi onori nelle città le quali 
signoreggiava : avendo osservato che i tiranni qualunque 
cosa intraprendono, o buona o rea ch’ella siasi, in quella 
riescono a meraviglia. Ma non profittò nulla appresso 
il tiranno c gli andò a vuoto il disegno^ anzi quegli, 
per la libertà del parlare, lo consegnò, a Polidc delle 
navi Spartane prefetto, acciocché lo vendesse. E da que- 
sto fu venduto nei contorni di Megina, e fu comperato 
per avventura da un uomo Cireneo di nome Anniccno, 
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il quale ricusò i danari recatigli dai compagni di Platone 
per fame il riscatto, allegando che non essi soli eran 
degni di aver cura di Platone. Di questa maniera adun- 
que furon le cose che incontrò appresso il tiranno. In 
quel tempo abbattendosi egli in Dione giovane d’età, 
lo scorse d’ingegno talmente pronto e disposto alla fi- 
losofia che nelle cose a quella appartenenti non v’era 
fra suoi eguali chi ’l superasse. Il quale, per la cognizione 
della medesima vivendo già con riputazione c modesta- 
mente, era mal veduto dagli uomini dati in preda alle 
voluttà, e che vivevano a foggia de’ tiranni. 

XIX. Dionisio poi era lontano di genio dalla filoso- 
fia, ma dilettavasi di poetica, e componea de’ poemi, li 
quali fu persuaso dagli adulatori esser ottimi , quando 
in fatti cran cattivi ; e se mai erano biasimati da alcuno, 
fortemente se ne sdegnava, pensando egli forse che co- 
lui che gli riprendeva non favelasse da dovero, ma preso 
fosse da invidia. Per la qual cosa una volta comandò 
che Filoseno, ottimo compositore di ditirambi, perchè 
ascoltando gli aveva biasimati fosse cacciato a tagliare 
le pietre. Dipoi tosto che a preghiere degli amici lo 
fece levare di là e ritornollo netla sua grazia, mo- 
strandogli di bel nuovo i poemi lo interrogava qual 
giudizio ci ne facesse. Ma questi non disse nulla so- 
pra i poemi, ma chiamati i ministri di Dionisio, cac- 
ciatemi , disse , a tagliare le pietre. Il che Dionisio 
ascrivendo a facezia sopportò di leggieri. Mancato 
questi di vita, lasciati tre figliuoli, uno che era il mag- 
giore d’età, del suo stesso nome Dionisio, avuto dalla 
Locrcse, c due dalla sorella di Dione sua cittadina , 
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Ippariuo e Niseo. Dionisio, siccome quegli che era il 
più adulto successe alla tirannide, a cui ancor giovane e 
di tal età, in cui suol farsi dagli uomini severo giudizio 
d’intorno al contegno di vivere, Dione introdusse di- 
scorso sopra la filosofia, e di quella lo invaghì, ed altri, 
chi ad una, chi all’altra cosa, il sedussero. 

XX. Per tanto Dione, perciocché allora poteva ap- 
presso lui per autorità non meno che per favore, per- 
suade Dionisio a chiamare Platone per cagione della 
filosofia, ed esso pure lo pregava con lettera a venire 
nella Sicilia, come se somma speranza egli avesse che 
Dionisio sì gran tiranno volesse filosofare , e cosi Pla- 
tone nuovamente prende il cammino verso della Sicilia* 
Arrivato che fu trovò che allora comandavano gli av- 
versar} di Dione , li quali si procacciavano d’ insinuare 
a Dionisio, che Dione, siccome quello che tendeva in- 
sidie ai tiranni, lo confortava allo studio della filosofia, 
acciocché mansuefatto già dalla disciplina, non si cu- 
rasse del regno, e fosse al bujo di tutto ciò che Dione 
facesse. Il perchè Dionisio poco dopo P arrivo di Pla- 
tone , posto Dione in una barchetta lo cacciò via. Non 
desisteva però dal consolare Platone c gli amici di 
Dione , e dall’ accoglierli benignamente già intimoriti 
a tal accidente , affermando che il discacciamento di 
Dione non era stato csiglio , ma mutazione di luogo 5 
attesoché quand’ esso avesse provveduto allo stabili- 
mento del regno, Dione di nuovo ritornerebbe. Del 
resto, egli aveva in particolare estimazione Platone , e 
lo pregava , e insieme insieme si sforzava a starsene 
seco lui apertamente , significandogli che non lo la- 
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scerebbe far véla. Resta adunque , buon o mal grado 
che n’ abbia . Platone appresso Dionisio . e si studia a 
tutto potere d’ invogliarlo della vita filosofica. Simil- 
mente Dionisio s’ argomentava di distorre Platone dal- 
1’ amicizia di Dione, e di tirarlo vie pm nella stia. Ma 
come non riuscivano gli sforzi nè dell’ uho nè dell’ al- 
tro, si persuade Dionisio di lasciar andare Platone con 
qtfesto patto, se gli prometta di ritornarsi nuovamente 
nella Sicilia quand’ egli lo chiamerà insieme con Dione. 
E che voleva chiamarlo fatta che fosse la pace ; per- 
ciocché allora viveva la guerra. 

XXI. Ora fattasi la pace , Dionisio chiama Platone 
non più , come slava il patto , insieme con Dione , ma 
solo. Per la qual cosa in vero , avvegna che gli facesse 
Dione e comandi c preghiere , non voleva ubbidire. 
Poscia mandata una galea , C in quella postivi alcuni 
di coloro eh’ cransi fatti nella Sicilia amici molto e fa- 
migliar! a Platone , gli scrive con questo tenóre. Se tu 
verrai , conchiuderansi circa Dione tulle le còse se- 
condo il tuo desiderio. E so che tu non vorrai cose 
dall 1 equità c modestia lontane. Ed io sarò pronto a 
eoncederleti \ che se no , nessuna cosa che a Dione 
appartenga saratti concessa, siccome desideri.* Fuwi 
ancora non so qual simil cosa . di Archila Tarentino , 
della setta di Pittagora, uomo a que 1 tempi chiarissimo 
e lodatissimo; perciocché esso pure con lettere esorta- 
va Platone che volesse ubbidire a Dionisio e portarsi 
a lui , affermando che se non ubbidisse non farebbe 
cosa giovevole nè a sé, nè alla sua stessa città, mentre 
aveva ella contratto amistà con Dionisio , essendone 
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esso Platone stato 1’ autore. Da ciò già persuaso Pla- 
tone la terza volta s 1 avviò verso della Sicilia. Giunto 
colà non gli avvenne cosa che gli fosse giovevole o al- 
mcn tollerabile, ma il suo stato vi divenne assai peg- 
giore di prima. Perciocché Dionisio a cagione della fi- 
losofia più non badava nè a Platone nè ai di lui inse- 
gnamenti , e persuaso di bel nuovo dalle parole de’ ca- 
lunniatori , lo faceva custodir dalle guardie , siccome 
quello che insieme con Dione tendesse insidie alla ti- 
rannide, affinchè esso non fosse frastornato dalla disci- 
plina. Era adunque sotto custodia tenuto. Sebben Dio- 
nisio lontano non fosse dall’ amore dalla filosofia , nè 
fosse in tutto zotico, ma ritenuto dalle delizie e dal ti- 
more di esser scacciato dalla tirannide. 

XXII. E in quanto a Dione , egli in tal maniera si 
conteneva. Da prima gli permetteva che godesse le sue 
sostanze , ma allora non lasciava che i di lui procura- 
tori cosa alcuna più gli spedissero , e finalmente anco- 
ra i di Ini beni vendeva e donava a chi più gli era a 
grado. Platone adunque c per queste cose e per alcune 
altre che aveva incontrate appresso il tiranno , e per 
riguardo degli amici di Dione e di scstesso , adiratosi 
con Dionisio perchè non gli dava facoltà di navigare e 
tornarsene indietro, manda ad Archita c ad altri amici 
che aveva in Tarento, c li ragguaglia in che stato siasi 
la cosa. Allora questi , ottenuto dalla città di fare 
un’ambasceria, mandano una nave a trenta remi, ed 
un questore, il quale condottosi avanti Dionisio lo pre- 
gava di concedere a Platone la libertà. Pei* tanto licen- 
ziato Platone, e arrivando nel Peloponneso trovò Dione 
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clic stara a vedere i giuochi olimpici , e gli racconta 
cosa abbia fatto Dionisio delle sostanze e degli amici 
di lui. Questi allora chiamando gli Dei in testimonio si 
mosse a far guerra contro Dionisio per la libertà della 
patria. Era Dione d’ una prosapia che toccava la pa- 
rentela di Dionisio , perciocché i lor genitori Ipparino 
e Dionisio erano figliuoli di sorelle , ed essendo stata 
mossa una grandissima guerra alla città de' Cartaginesi, 
entrambi eletti furono ad amministrare con supremo 
comando la somma di (polla guerra. Dionisio come più 
giovane comandava P esercito ^ ed Ipparino come più 
vecchio consultava sopra ciò che far si dovesse. Li 
quali poscia che valorosamente del pari che felicemen- 
te combatterono , c conservarono Siracusa ed il re- 
stante della Sicilia dall’ imminente pericolo, ebbero tra 
di loro comune il governo di Siracusa, e di presso che 
tutta la Sicilia. Ma venuto a morte Ipparino , lasciò 
Dionisio tutore delle domestiche cose , ed essendovi 
rimaste tre figliuole ordinò con testamento che Aristo- 
machc la maggiore di età fosse data ad esso in isposa, 
e le altre due date fossero in matrimonio a Lettina ed 
a Tearida. 

XXlfl. E così queste cose furono da Dionisio ese- 
guite. Adunque lasciato già solo con più tirannica e 
soda maniera rese sicuro il suo principato , e ridusse a 
più stretto partito i Cartaginesi in tanto che imponeva 
loro gabelle e gli avea tributar). Ma Dione per opra di 
Platone tentava Dionisio il giovane se in qualche guisa 
gli potesse riuscire di persuaderlo a cangiai* la tiranni- 
de in qualche regno spartano , c a decorare la patria 
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con leggi più clementi e più giuste , avvisandosi forse 
che queste cose sarebbero ottime ed orrcvolissime per 
Dionisio c per la patria altresì'. Veduto avendo che fal- 
liti gli andavano gli attentati e che per la maniera del 
vivere e per lo scialacquo de 1 beni era ingiuriato, si mosse 
a far guerra e a distruggere la tirannide : e chiamava 
in ajuto gli altri amici e Platone eziandio , acciocchò 
con esso lui dassero all 1 arme. Volea Platone che si 
pregasser degli altri , perciocché diceva egli che mai 
non V indurrebbe a muover guerra a Dionisio, e che a 
lui era tenuto dopo gli Dei immortali, atteso che af- 
fermando , disse , i calunniatori che io teco (V accordo 
insidiava ad esso ed- alla tirannide , e spingendolo a 
darmi morte , non si lasciò persuadere giammai , e sti- 
mando fors ' anche che quelli non dicesser menzogna , 
tuttavia egli m ebbe non so che di rispetto. Le cagioni 
adunque che indusser Dione a muover guerra a Dioni- 
sio furono queste. ' , 

XXIV. Dappoi il più presto che potò mai , cavati 
dei forestieri soldati nel Peloponneso e negli altri paesi 
della Grecia, sciogliendo da Zacinto su due navi roton- 
de fece vela nella Sicilia alla città di Minoc , la quale 
fu fabbricata da quel Minoe re dei Mazii , quando 
venuto in traccia di Dedalo nella Sicilia fu ricevuto in 
albergo da Cocalo re dell’ isola. Ma in quel- tempo era 
sotto il dominio de’ Cartaginesi, comechò per l’ innanzi 
fosse della porzion d’ Agrigento. Ora il governatore di 
questa città, di nome Sinalio , essendo a Platdne molto 
congiunto d’ amicizia e di ospitalità , con prontezza e 
benignamente lo accolse; e richiesto di trasmettergli 
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coi carriaggi a Siracusa le armature che al numero di 
cinquemila condotte avea nelle navi, più che volontieri 
ne lo compiacque. Ed esso Platone, presi non più che 
mille soldati pagati , colà pure si porta. Avendo nel 
viaggio confortato gli Agrigentini , i Geloi , i Cantarmi, 
cd alcuni Si e ani e Siciliani a rimettere in libertà Si- 
racusa . agevolmente li persuase, ed in pochissimo tem- 
po condusse infinito numero d’ armati a distruggere la 
tirannide. Appena che mise piede nei confini di Sira- 
cusa. ecco farsegli incontra una gran ciurma d’uomini 
disarmati, alli quali Dionisio, perché avea lor poca fede, 
aveva levate 1’ armi. Dione distribuisce ai più valevoli 
di quelli 1 ’ armi clte avea seco condotte per sicurezza 3 
e non facendogli alcuna resistenza entra nella città. 
Perciocché in quel tempo Dionisio era lontano , e con 
la maggior parte delle sue truppe facea dimora d’ in- 
torno 1’ Ionio , per disponere colà le sue cose. E la 
gente che era stata lasciata a guardia della rocca , sti- 
mandosi di forze inferiore non s’arrischiò a sortir fuori, 
e s’astenne d’appiccar fatto d’arme con Dione ed i 
Siracusani. 

XXV. Li questo mezzo Dionisio fatto consapevole 
dell’ arriv o di Dione , da lì a sette giorni dopo che Dio- 
ne aveva occupata la città ^ colà pur si condusse ; cd 
entrato nella rocca vi si trattenne per pochi giorni , e 
promettendo ai soldati un ottimo successo , fatta d’ im- 
provviso una sortita li mandò contro i Siracusani } li 
quali con gran schiamazzo e bisbiglio spingendosi con- 
tro coloro che stavano a difesa d’ una 'muraglia , la 
(piale i Siracusani avevano tirata da ima parte all’altra 
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del in are , e cerchiava la rocca , non solamente li vin- 
sero , ma ancora entrativi; dentro si azzuffarono coi Si- 
racusani che già sotto la scorta di Dione li presso alla 
muraglia venivano ad incontrarli. Attaccatasi un’acerba 
ed attóre battaglia , i Siracusani insieme con Dione { 
ma non senza sangue, restarono vincitori; Il perchè 
i combattenti di Dionisio superati con molta perdita 
de’ suoi, si ritirarono nella rocca. E Dione si occupava 
a dar compimento à q nella parte della muraglia che vi 
mancava fino che la rendesse sicurissima.' Oltra di 
questo Eraclide, il quale anch’csso era stato da Dioni- 
sio cacciato in bando , approdò a Siracusa , perciocché 
Dione nel Peloponheso lo avea fatto capitano delle navi 
lunghe che ivi erano apparecchiate ? ma tenuto in die- 
tro da certe fortune dì mare , non potè approdarvi se 
non dopo l’arrivo di Dione, è la liberti! de’ Siracusani. 
Venne adunque con venti navi lunghe e con Circa mil- 
le 'cinquecento soldati*, ed essendo egli di eccellente 
valore , e mostrandosi uom di gran senno , fu eletto 
dai Siracusani in prefetto di tutta la gente di mare , 
cioè della loro e di quella che, approdando, avea séco 
condotta } e destinato .in collega a Dione d’ accordo 
con lui guerreggiava contro Dionisio. Non andò guari 
che Filisto, uomo che avea dato prove della sua fede 
e sempre era stato di gran giovamento a’ tiranni , di- 
chiarato da Dionisio prefetto dell’ armata da r mare , 
appiccò battaglia navale coi Siracusani , li quali an- 
ch’ essi avevano vicino le navi. Furori gagliardamente 
dall’ una e 1’ altra parte menate le mani. Ma Filisto 
comechè da valoroso e con lode combattesse, fu tutta- 
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»ia superato cou tanto svantaggio , che ritrovandosi in 
grandissimo rìschio , per non capitar vivo nelle mani 
de’ nemici , si diede la morte. 

XXVI. Dopo questa battaglia navale Dionisio già 
vinto nella città , e superato allora in mare , perduto 
un capitano di così fatta esperienza e il più fidato tra 
suoi amici , propose ai Siracusani un tal patto : ch’egli 
dovesse dar loro nelle mani la rocca , e che essi lo la- 
sciassero con la scorta de’ merccnarj , c con le so- 
stanze c col danaro navigare verso l’ Italia. Il qual 
patto non potè stabilirsi, quantunque Dione consigliasse 
i Siracusani che l’accettassero. Ma perchè correa voce 
che nella rocca vi fosse poca vettovaglia , speravano di 
guadagnarsela in breve tempo a forza d’ assedio. Così 
Dionisio su lo stato delle cose presenti seco stesso con- 
siderando qual cosa fosse espediente a fare , lasciò 
buona guardia nella rocca , c tolte alquante cose di 
maggior pregio con la maggior parte de’ soldati pagati, 
furtivamente si mise in mare , e indrizzossi alla volta 
dell’ Italia. Oltre questo csseudo i Siracusani agitati da 
scambievoli tumulti tra di loro , cd alcuni di essi es- 
sendo di parere che la somma delle cose si commet- 
tesse ad Eraclide, perchè sembrava egli che mai non 
fosse per affettar la tirannide , ed albi affermando che 
si dovesse conferir a Dione , se affatto debellerà Dio- 
nisio : cd alcuni eleggendo spezialmente Dionisio , c 
non pagandosi gli stipcndj che lor si dovevano , ai sol- 
dati forestieri del Peloponneso c del restante della Grecia 
che li avevano messi in libertà, gli auimi loro si rivol- 
tarono ; e pregavano Dione a voler esser loro principe, 
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e a far vendetta de’ Siracusani come comuni nemici. 
Dione perchè giudicava essere ingiustissima cosa il tra- 
dirli dopo che si erano confederati , e nel suo arrivo 
gli avevan prestata l’ opera loro , non volle in modo 
alcuno acconsentire. Ma prese il governo de 1 forestieri 
che erano circa a tre mila, e con essi s-’ incamminò ver- 
so i Leontini. I Siracusani nel viaggio lo assalirono , e 
fatta la zuffa , Dione restò superiore d 1 assai. Da lì a 
poco mandando quelli a chiedergli in grazia i cadaveri 
degli uccisi per seppellirli, non solo benignamente glieli 
concesse , ma eziandio senza prezzo sani e salvi licen- 
ziò i loro schiavi. 

XXVII. Ma posciachè Dionisio ih Locride, città del- 
l’ Italia , donde era Dorica di lui madre , ebbe appa- 
recchiato la vettovaglia , e quelle altre cose tutte che 
ad un presidio fan di mesliero , ponendole in navi da 
carico, le spedì a coloro che erano assediati dentro 
la rocca , e dette loro per scorta delle galee , accioc- 
ché con maggior sicurezza potesse farsi il trasporto , 
delle quali commise à Nipsio napoletano la maggio- 
ranza , uomo insigne non men per senno che per valo- 
re. Le navi da carico approdarono alla rocca, e quelli 
che poc’anzi, pressati dalla mancanza di grano chia- 
mando a patti , erano quasi in punto di arrendersi , 
portavan dentro lo scarico. E le galee furon costrette 
ad affrontarsi co’ Siracusani , li quali attaccata la bat- 
taglia di mare restarono vincitori. Ottenuta la vittoria , 
fecero agli Dei per allegrezza amplissimi sacrifìzj. Do- 
po a banchettare c a bere e a cantare si diedero dal 
bel primo mattino fino alla più folta notte. Ciò avendo 
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osservato Nipsio stimò .esser avvenuto opportunamente, 
c colta a tempo 1’ occasione usò il benefizio della for- 
tuna , e scalando la muraglia urtò nelle guardie che 
per soverchio bere dormivano, e n’ ebbe vittoria. Fece 
egli immantinente rovesciare la muraglia , e mandò i 
soldati ad invadere la città , li quali cominciarono a 
mandare a fil di spada chiunque incontravano , e a far 
bottino delle sostanze , e a condur schiave le femmine 
nella rocca. I Siracusani nò in tutta quella notte nò 
dappoi che si fece giorpo, sapevano qual rifugio o qual 
rimedio usare a tal accidente , perciocché non poteva- 
no da per scstessi ajutarsi. Ma appena rameutò certo 
uno che per quest’ affare v 1 era d’ uopo dell’ opera di 
Dione, ohe tutti in un tratto tal consiglio sommamente 
approvarono, come se non altra speranza avessero di 
salvarsi che questa. Perlocliò si spediscono in amba- 
sci adori a Dione alcuni de’ primati e cavalieri , li quali 
su la sera arrivando ai Lcontini instati temente lo pre- 
gano a non lasciare in abbandono la desolata Siracusa, 
ma, perchè i Siracusani di tutto ciò clic fecero contro 
lui erano stati forzali dai nemici a portare bastante- 
mente la pena , a voler porre le ingiurie in dimenti- 
canza. 

XXVIII. Dione adunque mossosi ad esaudirli, con- 
fortò i suoi soldati , e tosto messe in punto le cose bi- 
sognevoli . salpò di notte tempo , c sul far del giorno 
prende porto a Siracusa. Arrivato che fu trova i mer- 
cenari di Dionisio che non solo faccan straggi , rapine 
c prede , ma già ancora mettevano le case a fuoco. Di 
subito adunque schierati i suoi soldati e insieme i Sira- 
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cusan i , ordinò il campo a battaglia, e affrontatosi con 
quelli del tiranno che erano senza alcuna ordinanza , 
molti, ne uccise, e gli altri messisi in fuga, li cacciò 
di bel nuovo dentro la rocca , e rifece la muraglia in 
quella parte dove era stata rovesciata. 'Per questo bel 
fatto che nè di splendor», nè di gloria punto sembra- 
va al primo inferiore, i Siracusani eleggono in generale 
di terra e di mare il solo Dione : ed egli cesse il go- 
verno dell’armata da mare ad Eraclide. Ma costui non 
sapeva in alcun tempo astenersi di far cose scellerate , 
perciocché di continuo spingeva il popolo a sedizióne , 
e in questa guisa si studiava di arrogarsi il supremo 
comando^ e una volta ritornando Dione dagli alloggia- 
menti ebbe ardire di escluderlo palesemente fuori della 
città, e di vietargli l’entrata. Correva pur voce eh’ egli 
facesse clandestini accordi col mezzo di Farnace spar- 
tano, che dopo lui teneva nell’esercito il primo posto. 
Poscia nuovamente riconciliatosi con Dione si obbligò 
con strettissimo giuramento , per via di Gesilo , altro 
spartano uomo di grand’ eipiità , ma non per questo si 
astenne di muovere a sedizione , perciocché era con- 
dotta da invidia a far tuttora qualche attentato contro 
Dione. Non stava cheto nè quando aveva il governo 
delle navi , nè quando i Siracusani, non pensando essi 
che fosse lor d’ uopo , avevamo licenziata la dotta , Gii 
tanto che menando egli vita privala , dagli amici di 
Dione fu morto , suhiio che la rocca era venuta in po- 
ter di Dione , e lo stesso .mollo prima ancora avean 
tentato di fare. Ma siccome se ne astennero lino a 
quel tempo per divieto di Dione , cosi allora avutane 
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da lui la permissione fecero il fatto, perchè vedeva che 
colui con le sue scelleraggini si sarebbe attraversato al 
disegno eh’ egli aveva concepito nell’ animo di formare 
una repubblica. Morto in tal maniera Eraclide, Dione 
nientedimeno gli fece apparecchio d’un amplissimo fu- 
nerale , ed esso in persona seguito da tutto I’ esercito 
accompagnò il cadavere sino alla sepoltura. Ma di que- 
ste cose ragioneremo di poi. t 

XXIX. Ora Apolocrate figliuolo di Dionisio che , 
stato posto a difesa della rocca , senza vedere alcun 
soccorso era assediato dai Siracusani, c mancatagli già 
la Vettovaglia , nè potendo cavar alcun frutto dall’ ope- 
ra de’ soldati pagati, venne a patti con Dione, e gli die- 
de in mano la rocca con 1’ armi , e con tutti gli altri 
apprestamenti di guerra , e ritirata la madre e le so- 
relle e caricate cinque galee fece vela alla volta del 
padre, potendo egli per concessimi di Dione partirsi 
sicuramente. Ma Dione ricevuta eh’ ebbe nelle mani la 
rocca la restituì a’ Siracusani , ed essa pure presa la 
sorella chiamata Aristomache insieme col proprio figlio 
ed Arde si stava a casa. Questa Arde era figliuola di 
Dionisio il vecchio e d’ Aristomache , e dal padre era 
stata data in moglie a Dione, c da Dionisio il giovane, 
poiché era svanita ogni speranza che tra esso e Dione 
far si potesse la pace, data in moglie a Timocratc uno 
degli amici di Dione. Conciossiacosa che Dione dando- 
le il perdono , 1’ accolse in casa , perchè sapeva che fu 
forzata a ciò fare contro sua voglia. Essendo egli in 
questo stato di cose , volle mettersi in quiete , e man- 
dò a Corinto con questo pensiero di far venire di là 
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uomini che gli prestassero ajuto a formar leggi , per- 
ciocché vedeva che la città non era diretta dal puró 
governo del popok) , ma che in quello si frammischia- 
vano gli bttimati , e perchè insieme apparisce , che co- 
me metropoli la tenevi in pregio ed istitna. E cosi 
Eraclide perchè seguitava a far sedizioni ( male per 
certo niente inferiore alla tirannide , e che , come po- 
tevasi argomentar chiaramente , era per essere di gran- 
d’ ostacolo alla, istituzione di un’ ottima repubblica ) fu 
morto per mano degli amici di Dione. Ma Dione a 
quelle cose .che aveva in pensiero non potè dar com- 
pimento, perciocché Calippo Ateniese il più scellerato 
di quandi amici egli avesse , lo fece ammazzare. Costui 
insieme con un suo fratello nel tempo chd Dione era 
esigliato , e andava per la Grecia ramingo , fattosegli 
compagno , si era stretto con esso lui in amicizia , non 
per disciplina, ma per compagnia, come di molti è co- 
stume , ed era stato a parte della espedizionc e delle 
altre imprese. Poscia vago .di novità non cosi tosto 
Eraclide , personaggio certamente il più autorevole di 
tutti i Siracusani , era stato tolta dal mondo , che co- 
minciando a corrompere alcdni soldati esterni tendeva 
insidie a Dione per arrogarsi il principato di essi. La 
qual cosa facendosi non potè star occulta. Ma alla 
morte di Eraclide non si curava Dione di aggiungere 
l’uccision di Calippo. E questo Calippo avvisandosi di 
esser 6tato scoperto si condusse alle femmine ( i ) e fece 

(i) Pare che vi manchi qualche cosa, non apparendo nc chi 
fossero queste femmine, 'nè dii fessela Dea un poco -più abbasso 
Gemisto Pletore. 3 
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insieme giuraménto, il più grande che- fosse mai riputa- 
to , che egli contro Dione nè faceva novità alcuna , nè 
tampoco era per feria. Fatto un tal giuramento nel 
giorno solenne della Dea stessa nel dì pui tempio .ave- 
va giurato ,• corrotti alcuni meteenarj gli apportò con- 
tro Dione , e di quelli i più ribaldi che erano di Z'a- 
cinto , li mandò contro lui e per opera loro D uccise. 
Facendosi esso ed il fratello vedere con Tarmi alla 
mano ad assistere ai percussori. • • 

XXX. Come poi Calippo ebbe ucciso Dione , per 
qualche tempo ebbe il governo di Siracusa^ impercioc- 
ché da lì a poco gli fu tolto dagli amici di Dione , 
mentre eia occupato nella presa di Catane. £ questi 
diedero la somma del governo ad Ipparino figliuolo di 
Dionisio, e ad un altro' Ipparino figliuolo di Dione. 
Ora scacciato da Siracusa Calippo invade i Messeni , 
dove perduta una gran parte de’ soldati , fra i quali 
eranvi ancora gli uccisori di Dione , non volendo città 
alcuna della Sicilia dargli ricovero , ma tutte scaccian- 
dolo, come facinoroso, andò all’ occupazione' di Reggio» 
Ivi per non molto tempo vivendo in somma povertà , 
nè potendo se non stentatamente somministrare il ne- 
cessario ai soldati che militavano a' suoi stipendi , Let- 

acccuuata nel di cui tempio questo Calippo aveva, giuralo. 11 tutto 
• però si mette in chiaro con ciò che leggesi in Cornelio Nipote, 
il quale nella vita di Dione narra' questo ' fatto sebbene muti t il 
nome di Calippo in Calierate. Scrive egli che A risto madie ed 
Arctc, 1’ una iifoglic l’altra sorella di Dione, gelose della salute 
del marito e fratello , condussero Calierate nel tempio di Proser 
pina a farò un tal giuramento. 
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Una e Poliperconte Py/cfiscpi, aijoprando per avven- 
tura quel pugnale medesimo con cui* Diane f*t ucciso: 
il quale diconò tjsser stato riconosciuto dalla cortezza 
secondo P uso degli 'Spartani', e da^la vaglrcz'za dell’ o- 
pcra, e dalla varietà del lavoro} .come 'se. da. ciò* ap- 
parisse , che pagando il fio a Dione , meritamente 
c.osì fosse rapito.- Sjl fatte cose' adunque successel o di 
Caiìppo. . - •. ! . ... . 

XXXI. 'Ma la città 'de’. Siracusani eh#* .aveva* paUto 
frequenti mutaziqni de’ tiranni , fu finalménte.' d> nuovo 
Occupata da Dionisio .dopo la ^spedizioni; di Dione. £ 
siccome era stgta cosa degna di meraviglia elle cou 
poca' gente fossi; esso stato scacciato da una .potentis- 
sima tir aquide,*nasì ancora cosa fp più meravigliosa 
cUe sbandito e scacciato , v e da moke e gravi sciagure 
battuto l' avesse ricuperata , siccome quello che in tal 
cambiamento di Cose, vide le K figliuole aver prostituito 
i corpi l’oro , e la .moglie .con* ia sorelli .violate * c diso- 
norate dalli nemici ^ vivere a costo <T osceni piageri , e 
poscia insieme con le figliuole gettata-in Ynare. Menando 
egli in tanta infelicità la sua vita, ragpnò, alcUni,. e 
. con quelli di nuovo ricuperò la .tir tumidi! 4 e scacciò 
Pviseo che in quel tempo regnava. Per tanto quelli Si 1 
ragusani che erano rimasti nella città ridotti in schiavitù, 
erano oppressi dal tiranno più crudelmente di pai mra , 
- perciocché le calamità’ ave vati loro resi gli noinji molto 
perversi contro di. tutti: e quelli clwr orati fuggiti si get- 
tarono dal partito d’ icctc principe de’ D^ontfqi, uomo 
senza dubbio mulvaggio , a non migliore di alcpno di 
que’ tiranni che di sopra abbiam nominati. Perciocché 


Digitized by Google 



36 ÓEM1ST0 PLOTONE 

muri 1 altro scampo trcnmr sapevano 'dai mali presenti, hè 
altri avevano sottó coi ricoverarsi. 5 . 

XXXIIi Quest© Icetè , Siracusano . fli nascita, erasi 
fktto uno degli amici 'di Dione e- poco dopo* nimicis- 
sipio de’ suoi pórtàva^uerra a' Dionisio, òhe allor allora 
si' era fatto tiranno, pon con pensiero di rimettere in 
libertà i cittadini , ma sèacciatone Diònisio di appro- 
priarsi la tirannide ’ siccome poscia fu manifesto ’ r al- 
lora che i SiracuS ambire erano con lùf deliberarono di 
mandar^ àmbàseiadori a óorinto a Chiedere ajuto cóntro 
Dionisio. Queste cose per tanto- apertamente faceva, 
ed insieme , ed alcali altri* spediva in ambascifcria net 
Peloponneso*, ed in secreto chiamava i Cartaginési ai 
quali proponeva II principato di “totta hf Sicilia, accioc- 
ché per Opera lorcf scacciasse Dionisio , ed ess.o domi- 
nasse a Sua voglia 5 perciocché non era incerto ciò che 
potessero sperare i Cartaginesi^ se gli avevano a porger 
ajuto. Arrivati adunque che furono gli ambasciadori in 
Corinto 5 deliberarono i Corintj di ^dargli soccorsole 
questo già messo in punto , ecco arrivar loro ‘una let- 
tera scritta ila Ieetc in questo tenore. Clic non -facea 
di’ jnesticri fcli' eski più si pr<ftid«SSor , ; cmrd di mandai'gli • 
soccorso per quésta cagione , perché egli insieme coi 
Cartaginési avéva distrutto il tiranno , li quali aveva 
chiaritati per aver essi indugiato troppo : che gli esor- 
tava a piantarsi da quelli che corseggiavano il -mare c • 
che impedivano ad ogni flotta il tragitto nella Sicilia; 
péi*£Ìocéhé Magone capitano era venuto in. ajuto a Ni- 
cele con gran numero di navi. Allora -i Corintj per 
queste. cose vie più sempre sdegnatile a maggior sde- 
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gno provocàti tòarorio prestezza ,• ed elèggendo in ca- 
pitano Ti rjiol conte figliuolo di Timodcmo , di subito lo 
mandarono, in ajulo con mille soldati sopra dieci galee. 

XXXIII. Questo Timoleonte molti anni avanti aveva 
ucciso Timofane suo maggiore fratello, perché aperta- 
mente nella città si era dichiarato tiranno. La dove per 
1’ avanti mentre egli combattendo a favor della patria 
cóntro gli Argivi , si ritrovava in un estremo pericolo 
di perder la vita-, . lo aveva salvato , essendosi per lui 
valorosamente fatto incontra ai nemici , ed avendolo 
coperto col proprio scudo , mentre era a terra. Ma al- 
lora che a maniera tirannica governava la città, e fe r dar 
mortea molti principali cittadini senza colpa , lo esortò 
che cangiando pensiero , desistesse dall’ intrapresa , e 
cercasse di emendare le scellcraggini commesse contro 
de’ cittadini , e nbn potertdolo persuadere ,. I 1 uccise. 
Dipoi .essendo stato malad^tto dalla madre , la quale 
non poteva in modo alcuno vederselo avanti agli occhi , 
e perseguitandolo con ingiurie gli amici del tiranno , 
siccóme quello che era stato percussore del fratello , 
preso da gagliarda passione d’ animo visse frattanto in 
solitudine , e per molti anni stette lontano dalla repub- 
]ipa , e nella città non ebbe dignità alcuna di magi- 
strato. Ma allora cercando i primati un personaggio a 
cui dare in governo 1’ armata da mare, come certuuo 
nominò Timoleonte di Timodemo , parve a tutti cjie 
per divino avvedimento fatta avesse menzione di lui , 
perciocché nessun’ altro trovar potevano che più atto 
fosse a sì fatta intrapresa. Ed essendo -già stato desti- 
nato generale non so qual personaggio d’ equità é di 
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modestia fornite gli' disse: Fa eC uopo Tinioleontc che 
di piò h" ricordi che se noi pugnerem con valore , sem- 
breremo tf aver dato mòrte ad un tiranno, e ad un fra- 
tello , se dà codardi. Con ciò volle certamente signifi- 
cargli che stava in suo arbìtrio lo splendore e la gloria 
di <piell a àmrrtini$trazione. 

XXXIV. Ed. alcuna ancora di quelle cose clie appara 
Vero per volere degli Dei immortali , ed Altre inoltre 
presagivano che Timtfleonte farebbe qualche bella intra- 
presa. E ciò specialmente , perchè quarrd’ egli aveva 
fattò tragitto in Delfo , e terminato il sacrifizio per 
T esercito die doveva essere da lui comandato , nel- 
1’ uscire fuori del tempio , una di quelle bende che già 
da gran ‘tempo erano state dedicate ad Apolline, d’alto 
pendendo si spiccò già, e gli verme" a cadere sul capo, 
così che sembrava eh’ egli fosse coronato da quel nume. 
Inoltre condotto egli sulle galee per mare , delle quali 
sette ve il’ erano di Corinto, due di Coreira , ed una 
di Leueade , fu veduto nel cielo a diritta- nn insolito 
splendore trascorrere verso, colà $ dove le navi tenevano 
il corso. La qual cosa invero fa cagione di grandissima 
speranza che quell’ armata farebbe qualche rosa singo- 
lare. Ma quelle nuove clic si avevano dalla Sicilia ^ 
cioè che Icete possedeva la Città de’ Siracusani , e che 
Dionisio era stato cacciato dentro della rocca, che 
chiamasi" l’ Isola, c che teneasi ristretto dentro il muro, 
e fa fossà: che mia poderosa armata di mare era ve- 
nuta in soccorso d’ Icete, gran travaglio e tristezza re- 
cavano a Tìmoleontc cd ai soldati, c per questa ca- 
gione’ giammai non poterono sbarcare nella Sicilia. Ma 
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Andromaco principe di Taurominio,, in quel tempo e 
per equità c pér mansuetudine fra tutti i potenti chia- 
rissimo- , a sè lo chiamava , e prometterceli insieme ot- 
time speranze di condurre ad effetto quelle . oose le 
quali andavano divisando, perciocché quella gente nò 
ad Icete nè a Dionisio portava benevolenza. Ed affer- 
mava per questo che molto .volontreri avrebbero accet- 
tato Timoleonte. Di questo Andromaco era figliuolo 
Timeo scrittore di storie. 

XXXV. Ma Timoleonte costeggiando l’Italia si con- 
duce- a -Reggio , città dell’ Italia , situata in vicinanza 
dello stretto che divide l’ Italia dalla Sicilia. Ivi incontrò 
venti galee de’ Cartaginesi , nelle quali eranvi gli amba* 
sciadori d’ Icete che tecavano-un tal comando : eh’ egli 
solo Timoleonte ad Icete si conducesse per essere suo 
consigliere , e che i soldati g le galee le rimandasse nel 
Peloponneso, come se di quelle per le cose che corr 
revano., non fosse d’uopo, nè. tampoco di far pCr quelle 
spesa soverchia. Esposte che ebbero queste cose sog- 
giunsero gli ambasciadori che s’ egli a così fatto par- 
lare non si fòsse persuaso, le navi de’ Cartaginesi lo 
considererebbero qual nemico. Ma Timoleonte cono- 
scendosi in gran svantaggio per far giornata con lo sue 
dicci nari contro le jventi galee de’ Cartaginesi , stimò 
di dover con astuzia schivare il pericolo. Finse per 
tanto di non ricusare le- coedizioni propostegli, ma esso 
altresì fece richiesta che quelle gli fossero" dai Reggini 
confermate , e che in tal affare vi frammettessero la 
loro parola. A queste cose persuasi gli. ambasciadori 
d’ Icete, ed t primati de’ Cartaginesi entrano nel parla- 
mento de’ Reggini. 
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XXXVI. I capi.de’ Reggini, li qitali favoreggiavano 
Timoleonte, e gli prestavano ajuto perché fuggisse , 
presero su taji cose a parlamentare , « incatenando, 
lunghi <dis9orsi si porgevano 1’ uno all’altro materia di 
dire. Timoleonte in questo mezéo levandosi di soppiatto 
dal parlamento se ne fuggì c montato nelle sue navi in 
Taurominio ad Andromaco si condusse. Andromaco 
siccome lo chiamava , così ancora molto volonticri lo 
accolse : e da lui ne ritrasse, grandissimo giovamento in 
quelle cose che sembravano appartenere alla libertà dei 
Siracusani e del resto della Sicilia. Ora i Cartaginesi , 
mal sopportando 4' essere stati in questa guisa ingan- 
nati e delusi, spediscono sopra una galea un ambascia- 
dorè ad Andromaco a fargli comandamento che rimandi 
Timoleonte. Arrivato questi in Taurominio , ed avendo 
di molte cose con modo altero e minaccevole favellato 
con stendere in fine la mano or all 1 insù • or all’ ingiù 
facevagli intendere che discacciasse Timoleonte, se .non 
voleva in vece d’ una tale città vederne una tale. An- 
dromaco niente altro rispóse, ma, come ei fece, la mano 
stendendo or all’ insù or all’ ingiù gl’ intimò che di là 
si spacciasse , se non voleva in vece d’ una tal ’ nave 
vedente una tale. Icete adunque fatto certo del .tragitto 
di Timoleonte prese a chiamare e a ragunare delle altre 
galee de’ Cartaginesi. V’ erano poi djelle città e degli 
uomini 5 li quali comecliè avessero in odio i tiranni , 
tuttavia proponevano non doversi a Timoleonte prestar 
fede alcuna , rammentandosi della perfidia di G/dippo 
Ateniese e di Farnace Spartano , i quali amendue con- 
dottieri d’ eserciti professando di venire in favore della 
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libertà della Sicilia, pur si mostrarono di lunga mano 
peggiori de’ nativi tiranni. ‘ . • ; 

XXXVII. Niente di meno passando in questa ma- 
niera le cose, gli A/lraniti che ^avevano una amplissima 
città scambievolmente ammutinatisi , parte chiamavamo 
Timoleonte , parte Icetu ed i Chrtaginesi , cd occorse 
per avventura che entrambi sul tramontare del giorno 
frettolosi s’ avvicinavano alla città. -Ma Timoleonte non 

• i • « 

conduceva* che soli mille e .dugettto spldati , cd Irete 
cinque mila. Quivi Timoleonte, perciocché conosceva 
egli doversi usare non poca diligenza, confortando’! suoi 
benché stanchi ed affaticati dal lungo viaggio , che usas- 
sero prestezza, e si mostrassero valorosi, e riponessero 
nel valore tutta la lpro speranza, né si lasciassero fug- 
gir dalle mani 1’ occasione di Jjcji fare i fatti loro, e 
facessero. impression ne 1 nemici , li quali allora, . come 
era verisimile, stavano disordinati , dentro le tende, e 
fattosi sotto, presa una corsa gli sorprese e mise in 
rotta. Trecento furono i morti , e non più , i prigioni 
circa a seicento , e gli altri tutti vergognosamente fug- 
girono. Restò egli padrone del campo , e sconfìtto un 
esercito del suo quattro volte più numeróso ne ottenne 
segnalatissima vittoria. . ■ 

XXXVIII. Gli Adraniti di ciò fortemente meraviglia- 
tisi posero termine alle sedizioni, e messisi in cpncor- 
dia , spalancate le porte della oittà , vi accolscr déntro 
Timoleonte e sottoposero al di lui potere, sé stessi o le 
cose loro. Similmente altre città , - intesa la nuova di 
questa vittoria, gl’ inviarono ambasciadori , e lo- fecero 
suo signore , ed altri se gli promisero compagni di 


Digitized by Google 


4* GEMÌSTO PLETONE 

guerra. Tra questi Mamerco tiranno di Catania, uomo 
per altro ricchissimo d’ oro e d 1 - argepto , e di guerra 

sommamente intendente , s’ unì seco lui in alleanza. 

• • . • , 

Camminando di questa maniera le cose, "Dionisio, perduto 
già di speranza , vedendosi condotto a stretto tale di 
dover, esser preso a forza d’ assedio , o fosse Ieete , o 
fosse vittoriosp Timoleonte , stimò ben fatto d’ arrender 
a Timoleonte cd a Cbjdntj la rocca , sì pcrch'é Ieete 
gli era caduto «T estimazione dopoché con vergogna 
rimase al di sotto , "sì ancora perchè in fatti mplto piò 
clic d’ Ieete si fidava di Timoleonte e de’ Corintj per 
la Sicurezza dèlia persona. Inviati .dunque ainb&sèi adori 
a Timoleonte , ed impetrata facoltà di sgombrare coi 
danari sicuramente, gli diede. in mano la rocca. Allora 
Timoleonte , mandati Euclide e Temaco. amendpe di 
Corinto con cinquecento soldati , ma non tutti in un 
corpo (perciocché non era cosa agevole a fare , eon- 
clossiàehè gli - eserciti de’ nemici da;per tatto assediavano 
la terra cd il mare) ma sotto mano : e a poco a poco ebbe 
In potere la rócca coi .soldati che v’erano dentro, e con 
r armi ed altra cose che ad ufi presidio son necessarie. 

XXXIX. Ma Dionisiò in nn picciol legno con pochi 
amici , nè con molto danaro navigando si conduce a 
Timoleonte. Allora fu che primieramente egli si vide 
abbietto c privato , perchè nato in una grandissima e 
chiarissima tirannide regnò dieci anni dopo la morte 
del padre e dodici dopo la morte di Dione} nel qual 
tèmpo travagliato di continuo da guerre c da sciagure 
quasi infinite , giammai uoh depose , salvo che allora, 
la speranza della tirannide , e cominciò a menare priva- 
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temente la vita. Per tanto Tìmoleontc lo fece traget- 
tare a Corinto', e questo colà portatosi passò bassa- 
mente il restante de' spoi giorni sino alla iporte. Nè 
sembrala «gli di prendersi molto travaglio, o di soffrire 
di mala voglia la mutazione del primiero suo vivere. 
Ed una volta per ischerrio interrogato da cert’ uno > 
qual fratto avesse egli tratto dalla dottrina di Platone. 
Ti pare, gli disse , che pòco frutto tratto ne abbiamo , 
sopportando noi vii buon animo sì gran mutazione di 
vita T Ed «ritri in .oltre che con bella maniera Jo ricr- 
eavano qual fosse stata la cagione della discordia • tra 
esso e Platone, rispose che fu la tirannide, fa quale 
essendo il maggiore di moltissimi mali , non ha cosa 
di *questa peggiore : che quelli che si mostrano amici 
de 1 tiranni non mai parlano loro con ischiettezza. Per- ■ 
ciocché per cagione ili cosi fatti uomini si era anrof 
egli spogliato della benevolenza verso Platone. Ma Pla- 
tone ; allora che Dionisio viveva privatamente, era morto 
di poco. Bello fa aurora e pieno di molto sale e lepi- 
dezza ciò che disse Dionisio a Filippo re de’ Macèdoni} 
perciocché Filippo dopo che" azzuffatosi sotjo Cheroneà. 
coi Greci rimase al disopra, cd appena giunto a Co- 
rinto affettando il principato dé’ Greci , Incontrò in un 
luogo Dionisio, ed entrato in ragionamento sopra r 
poemi di Dionisio il vecchio , e per ischerzo interro- 
gandolo inf qual tempo il di lui padre dasse operài 
poetare : in quel tempo , gli rispose Dionisio , che tu 
ed io coh gli altri ùìsieme che felici si reputano, a bere 
attendiamo e ad iibbriacarci. Ma ritorniamo* ai fatti 
della Sicilia. • 


Digitized by Google 


44 GEMISTO PLETONE 

. XL. I Corintj, giunto che fu ad essi Dionisio, entrati 
in deliberazione di dar a Tiraoleonte un nuovo soc- 
corso , gli mandalo due mila fanti, e dugento a cavallo. 
Ma questi trasferitisi sino, ai Turj per la gran moltitu- 
dine delle navi Cartaginesi che a questo fine temevano 
guardato il mare , sbarcar non. poterono nella , Sicilia. 
Ivi però tenendosi fermi ‘stavano aspettando se mai per 
qualche improvviso caso si' affacciasse loro occasione 
di potervisi accostare. -Ora Timoleonte che aveva rice- 
vuta da Dionisio la rocca mal prbvistadi munizione da 
boc.ca, egli con alcune. poche navi, acciocché i nemici 
non penetrassero la faccenda, ve ne mandava da Ca- 
tania, e comé che ciò si "facesse hon senza grandissima 
difficoltà c pericolo a cagione della flotta Cartaginese , 
tuttavolta là sortiva felicemente. Alla per fine con l’an- 
dare del tempo questa buona Sorte a Timoleonte ed 
. a’ Corintj successe. I Corintj , che dimoravano nei paesi 
de’ Turj , attediatisi di far ivi più lunga dimora , deli- 
berarono di condursi a Reggio per terra , da*dove spe- 
ravano per lo stretto del mare di poter forse non co A 
malagevolmente far tragitto nella Sicilia. Lanciate adun- 
que iii dietro le navi., prendono a piedi la- VÌA di Reg- 
gio , e da lì a «poco- scoperti i barbari che. procaccia- 
•vansi di serrar loro il passo gli affrontarono , e li misero 

al di sotto , e ne lasciarono andare alcuni sotto la trè- 
• 7 , • t 
gua. Ma il capitano' delle navi Cartaginesi che li vedeva 

a passare , sazio , c annoiato di starsi più lungamente 

a guardia del mare, caricò le navi di scudi j e di alcune 

altre arati , ed insegne fabbricate alla foggia de’ Greci , 

e tirò verso Siracusa. Ivi da per tutto andava spargendo 
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voce qh’e aveva posto in rotta i Greci mentre passavano 
il mare , stimandosi d’ aver inventata un’ astuzia la quale 
cagionar dovesse a’ Corintj eh’ erano nella Sicilia gran- 
dissimo dispiacere e tristezza d’animo. 'Sebbene questa 
voce durò pochissimo imperciocché immantinente, 
riconosciuta per falsa si dileguò. “ 

XLI. la questo mezzo giunti a Reggio i Corintj assai 
francamente con alcune picciòle barche già tragittavano 
nella .Sicilia e Timoleonte senza indugio s’insignorì di 
Messina città nobilissima pqsta allo stretto della Siedisi. . 
Tale per tanto fu. il successo di queste cose.- Icete poi 
per l’innanzi aveva teso insidie a Timoleonte, ma non 
ebbero .effetto, e furono di questa maniera. Avendo ‘egli 
apparecchiato due forestieri lì mandò alla volta di Ti- 
moleonte con questo pensiero che lo ammazzassero a 
tradimento. Entrati questi per fàre il fatto in Adrànò 
dove Timoleonte- si Ritrovava, e ritrovandolo occupato 
in sacre' funzioni deliberano di assalirlo nell’ atto . stesso 
del sacrifizio. Ora, essendo questo imminente, sr mi- 
schiano tra coloro che assistevano all’altare, ed istigan? 
dosi l’un l’altro scambievolmente, a dar mano all’ opra, 
fuvvi -non so chi degli assistenti che con la spada menò 
un cólpo sul. capo d’uno di questi due , e fo mandò a 
terra morto. Allora il percussore postosi a fuggire e 
scorrendo qua e là àaltù su la cima d’ un alto sasso 
così com’era, cgn la. spada impalmata. L’altro vedendo - 
morto il compagno del tradimento immantinente accorre 
all'altare e di là si protesta, se gli'fia dato il perdono , 
di svelare la cosa tutta. Ciò impetrato palesa il fajlto 
dell’ucciso, e fa manifesto qualmente- erano venuti per 
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uccidere a tradimento • Timpleouto mandativi ‘a bella 
postarla Icete. Per tanto venendo da altri condotto pri- 
gione quello che avea dato morte all'insidiatore, esclama 
di non avere commessa colpa veruna , ma d'aveflo a 
.buon diritto ammansato qual, vendicatore del padre , il 
«piale da colui per l’ addietro era stato tolto di vita, nei 
Leontini , della q ual cosa in vero ne diede sicura pròva 
col testimonio d’ alcuni ivi presenti. Pcrlocchè tutti co- 
loro- che troVavansi a vedere il fatto,, facevansi gi-a.ii me- 
raviglia degli opportuni ed acconci ritrovati della for- 
tuna, cornicila in vece d’rtllrc cose , .altre ne formi e 
compùnga, c quelle che pajono ti-a df loro totalmente 
diverse le riduca ad un medesimo essere. Quiyi iXo- 
rinlj gli feocr dono di dieci mine (i) ’perchè giustamente 
si era vendicato dell’ingiuria del padre-, ed avea lypo 
Conservalo sano e salto Timoleoute. E cqsì Icete non 
puro andò errato del suo disegno y ma facendo salire a 
maggior riputazione appresso i Siciliani Timólconte , 
perocché sembrava egli «Tesser amalo dagli Dei immor- 
tali, si accinse ad .un’ altra impresa, con cui recò gràu 
giovamento alle cose de’ Greci. • • , * • . 

XLII. Couciossiachè adiratosi con Mamerco e coi 
Catanj li quali agli assediati dentro la rocca manda- 
vano colatamente del grano , c tirato dal. spO" partito 
Magone seco il conduce , c con là maggior parte delle 
-truppe s- incammina verso Catania , pgr far portai-e la 
peua a coloro , li quali di viveri e d’ altri: cose neces- 
sarie avean soccorso a Timpléontc ed ai Gorintj. In 
questo, mezxp Neon e Corintio, il quale du Timoleonte 
(i) Lire 6ao di Francia ; oppure fiorini 248 d’ Alemanna. 
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dopo clic ebbe nelle .inani. la rocca, nc fu. dichiaralo 
governatore J facendo improvvisamente una sortita si 
spinse addosso ai soldati lasciati da Icete a guardia 
della città, e fu supcriore, ed avendo coperta quella 
parte che chiamano Àcradiua , perchè sembrava la mi* - 
gliore e più minata parte della città, e perchè era dal 
proprio muro fasciata , non volle abbandonar questo 
posto. Magone ed Jcète , risapute sì fatte cose s’affret- 
tano quanto -mai possono di far. ritorno a. Siracusa , 
partendosi da Catania senza. chè avesser lotto cosa al- 
cuna secondo il lòr desiderio., ed avpndo perduto il 
forte di Siracusa,* ebe mai più non poterono ricupe- 
rare. Imperciocché già i'Corintj che si crapo. condotti 
nei Turi erano passati nella . Sicilia , . cui ' quali accop- 
piatosi Timolcònte va alla volta di Siracusane ayVe- 
gnachè pon' conducesse ebe soli tue m da. ‘soldati contro- 
un- mollo maggior numero che erano 'sottovia condotta 
d’ Icete , affidato ;dal suq.' valore e 'dalla sua fortuna * * 
mette campo sotto la città. Quivi tnenO'e stavano oziqsi 
i mercenari d’amen due gli eserciti, specie loft nle Greci 
co’ Greci si occupavano Iella pescagion delle anguille', 
delle quali Vé n’ba gran copia- nelle paludi e nc’ luoghi 
pantanosi della città. .Dove tik saldato di Timoleonte 
diciyido verso -i mercenari *d’ Icete che ingiustamente 
operava Icete non. accordandosi" con Timoleputé ,• da. 
cui. ne potrebbe conseguire' non .ordinaria glòria od • 
onore se licenziasse questi barbari^ ^a clje con questi 
Cartaginesi uomini perniciosi si sforzava di . sottomet- 
tere una tale e tanta- città. Talmente si divolgò un tal 
parlare «he ne fu piena la città tutta. Magone latto 
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certo «Ji qticstc cose , e avendo inteso che . dà Neone 
era stata presa Acradina , immaginatosi cHe ciò fosse 
fatto' a fine di qualche tradimento', entrò allora ih so- 
spizione che pon fosse tradita ogni cosa-, e temendo 
eziandio della sua persona , perciocché, <*ra di vile e 
basso animo , sebbene era stato provveduto dalla patria 
di così grande 'armata , spiegate incontanente le vele 
indirizzossi a tutto corso verso* Carlagitie. Dove arri- 
vato hon così tòsto', alcuni io- chiamarono' .in' giudizio a 
render còpto dell’ gmmirnstrazion' dell’ esercito , che 
prevenendo il basti go *si a mia SI zzò da sé stesso. Niente 
di meno però così rii òrto c,0m' era, lo. impalarono. 

XCIII. Ma Icete ancorché fosse, stato abbandonato 
da Magone restò in Siracusa ^ perchè ancora era pa- 
drone della cittal Mà poscrachò Timofeónte con ogni 
prontezza ed alacrità? diede l’assalto alle murale Neone 
uscì fuòri bP Acradina , abbandonò la Città,- e' ritirossi 
ne’ Lcontini. In ‘questa 'guisa riceVehdo Timdl.eoptb la 
città," concesse li libertà ài Siracusani c nòti perdo- 
nando, atl tdeuna sontuosa magnificenza, smantellò sino 
al fondo Ja róceà e gli altri fcpari. de’ tiranni , per le- 
vare .'ogni sospetto che 'in avvenire alcuno . fosse per 
farsi tiranno della città.* Accortosi poi che là ' città di 
popolosa eh’ graf pei» l’irihànti ,. era rimasta vuota di 
cittadini, perchè altri arano- mòlli pelle civili fazioni , 
altri in guerra , altri 'scampati dalle • mani de’ tiranni } 
persuade i Siracusani che mandino uni ambasciata a 
Corinto, e che. dicano d’ aver bisogno di Metropoli , e 
che li preghino a procurar loro unà colonia, acciocché 
si facciano degli abitatori come da prima. Arrivati che 
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furono gli ambasci allori^ i Corintj mandano a cadauna 
città della Grecia, ai solenni concorsi, ai sacri mercati 
ed alle Isole, e fan bandire a suon di tromba che i Co- 
rinti hanno distrutto i tiranni di Siracusa , ed hanno 
concessa la libertà ai cittadini , e che ora chiamano i 
fuorusciti de’ Siracusani a godere nel rimanente della 
lor vita mia libera patria. Essendo adunque concorsi 
tutti in Corinto e giudicandosi non esser per anco ba- 
stevole la massa de’ concorrenti , fanno di nuovo pub- 
blicare dal banditore xhe chiunque di Corinto e del 
restante della Grecia vorrà andare a Siracusa , .quello 
goderà il medesimo privilegio che gli altri. 

XLIV. Cosi messo insieme mi bel nuimiro e degno 
di rimembranza , i Corintj mandano a Siracusa coloro 
«he si erano ragunati c iusiememente Cefalo e Dionisio 
amendue di Corinto , li quali fossero d’ ajuto a Tinxo- 
leonte a formare le leggi , c ad instituir la repubblica. 
Molti eziandio capitarono dall’Italia, e Timoleonte se- 
gnò fuori a tutti la. città da abitare. Quindi cominciò a 
vendere le case per arricchire il pubblico erario de’$i- 
racusani , perciocché la "città era bisognosa di danaro 
non tanto per altre cose , quanto per la guerra che 
d’ ora in ora si aspettava , giungendo avvisi che i Car- 
taginesi venivano un’altra volta con una poderosissima 
armata contro Siracusa e il rimanente della Sicilia. 
Esponcvansi pure in vendita cen decreto del popolo e 
con saputa di tutti le stàtue atterrate e guaste de’ ti- 
ranni , e degli amici de’ tiranni , e solamente conserva- 
rono intatta la statua dell’ antico Gelone, il quale ripu- 
Gbmiitq Pletomz. ' 4 
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tavauo degno d’ammirazione, per questo appunto per- 
chè alle rive del fiume Imera avea disfatto i Cartagi- 
nesi in quel tempo che primieramente forzavansi di 
soggiogare la libertà di tutta la Sicilia •, e perchè ave- 
vano sentito a dire che anche in altre cose era stato 
un clemente tiranno. Appresso decretò che si doves- 
sero distruggere i tiranni da ogn’ altra parte della Si- 
cilia , prima che i Cartaginesi vi comparissero. Condu- 
cendo egli adunque subitamente l’esercito ne’Leontini, 
costrinse Iccte ribellatosi dai Cartaginesi a venire al- 
1’ alleanza, ed a demolire la rocca, ed a vivere da pri- 
vato tra quella nazione. Dopo questo marciò con la 
gente contro Lettine , il quale aveva tirannicamente 
occupato Apollonia, e molte altre picciole castella. Es- 
sendo Lettine in gran pericolo d’ esser preso per as- 
salto si diede per vinto a Timoleonte , e Timoleonte 
avendogli perdonato lo trasmise a Corinto. Egli ciò 
fatto si riconduce a Siracusa per ordinar la repubblica. 
Ma i soldati pagati i quali mal tolleravano di starsi 
oziosi , li mandò con Demarco e Demarato nella pro- 
vincia de’ Cartaginesi a fare delle scorrerie , onde Ti- 
moleonte cominciò non che ad abbondare d’ ogni 
cosa al vitto necessaria , ma eziandio ad accumulare 
il danaro riscosso dagli schiavi per apparecchiarsi alla 
guerra. 

XLV. In tanto giunse nuova esser sbarcati i Carta- 
ginesi a Lilibeo, che è un promontorio che risguarda 
la Libia , con un esercito di circa settanta mila com- 
battenti. Imperciocché vi erano dugento galee , e cor- 
rea voce eh’ cransi fatte avanti altre navi al numero di 
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mille, le quali ‘portavano ud grandissimo carico di prov- 
vigione da bocca e da guerra. Di tutto l’esercito erano 
alla testa Asdrubale , ed Amilcare. Questi fatti certi 
che si andava a dare il 'guasto alla lóro provincia-, si 
portano con grand’ empito e rabbia ad assaltare i Co- 
rintj. Intesasi tal novità in Siracusa, un repentino ti- 
more per la moltitudine della gente ingombrò di ma- 
niera gli animi de’ Siracusani , che deliberando Timo- 
leonte di andare il più presto ebe mai potesse ad 
incontrare i nemici , perchè parevagli che fosse meglio 
guerreggiare nella provincia , e non doversi aspettare 
che sottomessi gli altri paesi della Sicilia , s’ inoltras- 
sero a Siracusa^ finalmente di molte migliaja d’uomini 
che si erano ragunali tre mila appena furono coloro 
che presero le armi. Ed esso si ritrovava aver quattro 
mila mcrceuarj , mille de’ quali nel far la marcia assa- 
liti da timore si ritirarono , così che a Timoleonte re- 
starono in tutto sei mila persone. In questo numero 
cranvi mille uomini d’arme. Ed ora con esortarla , ora 
con pregarla facendo animo alla sua gente prese per 
tempo la volta del fiume Crimiso dove gli era stato ri- 
ferto che i nemici dovevano capitare. E già imminente 
essendo quel tempo in cui alla primavera succede 1’ c- 
state , mandava il Crimiso una così folta nebbia , che 
uè esso era scoperto nè lo lasciava scoprire i nemici. 
Solamente un certo confuso schiamazzo c strepito che 
i Greci udivano da una collina , qualora stavansi fermi 
sul passò, dava indizio che s’appressavano. Ma come 
levatasi in alto la nebbia andò a posarsi su le cime dei 
monti , e nettò la pianura , già s’ avvedono che i nc- 


Digitized by Google 



5a GEMISTO PLETONE LIBRO PRIMO, 

mici valicavano il fiume. Aspettando adunque Timo- 
loonte che tanti lo valicassero, quanti sperava di poter 
combattere , in un tratto li sopraffece , e tagliò a pezzi 
le prime file che erano di Cartaginesi , c forzò 1’ altra 
gente fuggirsene con vergogna , c sbaragliato con po- 
che truppe un grand’ esercito riportonne una chiaris- 
sima vittoria.. 



FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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I. VJokrehdo l’olimpiade centesima sesta incirca, Ales- 
sandro tiranno de’ Ferei fu ammazzato da Tebe sua 
moglie, e insieme da Licofronc e Tesifone di quella fra- 
telli. Questi a principio veramente per un tal fatto fu- 
rono molto commendati e favoriti dai Tessali. Si fecero 
poscia amici i satelliti di Alessandro, e db questi spalleg- 
giati si palesarono essi tiranni e tolser di vita molti che 
s’ opponevano ai loro voleri. Ma quelli che si chiamano 
Alevadi, eh’ erano per nobiltà stimatissimi ira i Tessali, 
condotto avendo Filippo re de’ Macedoni, debellati i 
tiranni, restituirono alle cittadi la primiera libertà 5 per 
la qual cosa Filippo si guadagnò la benevolenza de’ Tes- 
sali eh’ erano i primi de’ Greci. Poco dopo la morte di 
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Alessandro nacque nella Grecia mia guerra, che sacra 
chiamavasi ; e questa nacque perchè i Focosi occupavano 
il tempio, che era in Delfo, sotto la scorta di Filomelo 
creato da essi capitan generale con assoluto comando. 
E quello che aveva i soldati parte di Focide e parte 
forestieri presi a mercede, s'inviò colà, ed uccisi molti 
de’ Delfici che volevano far resistenza, finalmente se ne 
fece padrone. Il che fatto mossisi in prima quei Locresi 
che erano confinanti, e dopo loro i Tebani, che di lon- 
tano osservarono l’esito di questa battaglia , portavano 
l'armi contro i Focesi. Ai Tebani davano ajuto i Locresi, 
e tutte due le nazioni de’ Doricsi , gli Emani, Atamani, 
Dolopi, e moltissimi de’ Tessali. Ai Focesi gli Spartani 
c gli Achei che sono nel Peloponneso, insieme con gli 
Ateniesi recavan soccorso. Per tanto Filomelo, fatte con 
fortuna le prime battaglie, fu superiore. Ma poscia i Te- 
bani con più calore contro lui combattendo , lo su- 
perarono con tanto svantaggio che essendo stato preso 
in mezzo dai nemici in un luogo scosceso, nè polendo 
in alcun modo fuggire si precipitò giù di là acciocché 
non capitasse vivo nelle lor mani. Ora Onomarco che 
aveva iti quell’esercito il secondo posto,. successo a lui 
nella dignità, raccolse quella gente che era rimasta 
dalla fuga. 

II. Nel mentre che queste cose si facevano , Filippo 
re de’ Macedoni, presa eh’ ebbe c saccheggiata Metone 
la spianò a terra, e prendendo ancor Pagasa la sotto- 
mise alla sua divozione. Ma i Focesi ed i confederati 
insieme tenendo consìglio di guerra deliberarono che 
non si dovesse abbandonare il tempio. Creato aduuque 
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Onomarco in supremo generale intraprendono la guerra. 
Filomelo non avea tocco il danaro del tempio, ma tanto 
ne aveva dimandato ai Delfici, quanto fosse di mestiero 
per far la guerra. Ma Onomarco valendosi del danaro 
del tempio mise insieme sì gran numero di mercenarj, 
che assai men numeroso era l’esercito di Filomelo. Ciò 
fatto corrompendo i prefetti delle città e delle genti, al- 
tri ne confortava a dargli ajuto, ed altri a starsene neu- 
trali. Adunque fece persuasi i Tessali, che di tutti i con- 
federati de’ Tebani erano i più valorosi, che in tanto 
non facessero alcuna mossa. Fece in oltre uccidere 
molti Focesi che gli eran contrarj, c confiscò i loro beni. 
Ora avendo egli invaso il paese nemico, e presa con as- 
sedio Tronio città della Locride Opunzia la mise inischia- 
vitù. £ ad Anfriseo città dell’altra Locride mise tanto 
terrore, che forzolla ad arrendersi. Appresso prese Or* 
comcno di Beozia, ed assediò Clieronia, ma venendo i 
Tebani in ajuto della città abbandonò l'intrapresa, e ri- 
tomossene a casa. 

III. In quel medesimo tempo fu dagli Argivi mossa 
guerra agli Spartani, e venuti a giornata sotto le mura 
di Ornea, gli Spartani furono vincitori, cd espugnata 
quella città, si ritirarono a casa. Ora Carele Capitano 
degli Ateniesi navigando con l’armata alla volta dell’El- 
lesponto, occupò la città di Sesto, e comandò che fossero 
trucidati tutti i giovanetti, e gli altri- messi in ischiavitù. 
Vi fu anche Chersoblete figliuolo di Cozio , il quale 
a cagione delle inimicizie che aveva con Filippo, diede 
agli Ateniesi (all’amicizia de’ quali era molto inclinato) 
il possesso di tutte le città clic, sono nel Chci'soncso , 
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toltane Cardia, alle quali il popolo mandò delle colonie 
cavate a sorte. Aggiungasi che LicofrODe tiranno de’ 
Ferei, debellato qhe fu dai Tessali e da Filippo, tosto 
chiese' ajuti dai Foresi } e Failo fratello di Onomareo 
colà si condusse, mandatovi con sette mila combattenti, 
coi quali Filippo azzuffatosi li mise in rotta , e scacciò 
di Tessalia. Dopo questo Onomareo con tutto lo sforzo 
della gente venuto in ajuto del tiranno, superando in due 
fatti d’arme’ Filippo insieme co’i Tessali, Io scacciò di 
Tessalia. Di subito quindi incamminatosi con l’esercito 
versola Beozia , e vinti in battaglia i Beozj, occupò Co- 
ronea. Ma Filippo tornato di nuovo nella Tessalia con 
maggior apparecchio di prima, ed avendo sollevato i Tes- 
sali contro il tiranno, ed implorando di nuovo il tiranno 
ajuto dai Focosi, Onomareo di nuovo per terra, e Ca- 
rde capitano degli Ateniesi, secondo i'patti dell’alleanza, 
con le truppe marittime a lui si condusse. Ma questi non 
fu ai Focosi di alcun giovamento , perciocché Filippo 
co’ i Tessali fatto un terrestre combattimento ruppe i 
Focesi , li quali si fuggivano alla marina ed alle navi 
Attiche, e molti ne tagliò a pezzi, e quelli che prese 
vivi, quai sacrileghi li fece gettare in mare, e poner in 
croce Onomareo lor condottiero. Tolto già questo «li 
vita, Failo di esso fratello intraprese il comando de’ Fo- 
cesi, ii quale vedendo la calamità, raccolse molti mer- 
ccnarj, ai quali accresciuto il consueto stipendio, chie- 
deva ajuto dai confederati. Ed allora era passata l’ olim- 
piade centesima settima. 

IV. Licofrone tiranno de’ Ferei dopo la morte di 
Onomareo abbandonato .dai confederati arrese a Filippo 
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la città, ed esso lasciato andare col patto, e condottosi, 
a Pailo recava soccorso ai Focesi, ai (piali ancora ven- 
nero in ajuto mille soldati spediti dagli Spartani , due 
mila dagli Achei, quattrocento a cavallo, e cinqùe mila 
a piedi da Atene , comandati da Nausicle. Per tanto 
Failo in prima veramente faceva guerra con poca for- 
tuna, perciocché accampatosi ad Orcomeno, la seconda 
volta al fiume Cefisso, e la terza volta a Coronea, venuto 
alle 'strette co’ i Beozj perdè la giornata. Ma Filippo 
poste in assetto le cose nella Tessalia, volendo esso pure 
muover Farmi contro i Focesi, perciocché dai Beozj non 
avea riportato gran danno , s’incamminava per tempo 
alle Termopile, e non potendovi entrar dentro perchè 
gli Ateniesi serravano il passo, si ritirò nella Macedonia. 
Failo portatosi con la sua gente ai Locri Epinemidj che 
sono una parte della Locride Opunzia, prese a forza d’armi 
altre loro città. Ma di notte tempo prendendo Aricia a 
tradimento con perdita di due -cento de’ suoi , fu di 
nuovo da quella scacciato. E poco dopo mettendo egli 
campo presso ad Aba, fu sopraffatto di notte tempo dai 
Beozj, e gli uccisero molti soldati. E perchè era loro 
passata bene la cosa , insuperbitisi per questo invasero 
la provincia de’ Focesi, e fecero una gran preda. Nel 
ritorno procacciandosi di dar soccorso alla città degli 
Aricei, la quale era stretta d’assedio, ecco d’improvviso 
apparre Failo, gli sbarraglia, prende la città, la mette a 
sacco, e la spiana ' a terra. Ma poi travagliato da un 
lunghissimo morbo pestilente finì di vivere, lasciato prima 
Faleco di Onomarco ancor fanciullo successore alla di- 
gnità di generale nell'esercito, e gli coustitui per eonsi^ - 
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gliere Mnasca uno de’ suoi confidenti, il quale non andò 
guari che fattagli dai Beozj una notturna ripresagli vi 
lasciò la vita con macello di dugeuto soldati. Dopo fatta 
una zuffa di gente da cavallo, Faleco n’ebbe la peggio, 
c vi lasciò, molti suoi cavalieri. 

V. Furonvi a que’ tempi nel Peloponneso di grandi»* 
simi sconvolgimenti e tumulti, imperciocché i Lacede- 
moni guerregiando co 1 Megalopohtani sotto il comando 
di Archidamo loro re, invasero la provincia di quelli. I 
Megalopolitani perchè non erano da per sestcssi valevoli 
a sostenere mia tanta guerra chiesero ajuto ai confede- 
rati. Gli Argivi adunque, i Sicionj, edi Messenj con la 
maggior parte delle truppe vennero a gran giornate a soc- 
correrli. E dai Tebani ricevettero cinque mila fanti e 
cinquecento cavalli, e Cefisione li Comandava. I Mega- 
lopolitani adunque insieme con i confederati piantarono 
gli steccati in un sito opportuno presso la sorgente del 
fiume Alfeo. I Lacedemoni ricevuti dai. Focosi tre mila 
pedoni e da Licofrone scacciato dalla tirannide de’ 
Fcrci, cento e cinquanta uomini d'arme, misero campo 
presso Mantinea. Si conferirono poscia ad Ornea degli 
Argivi, ed avanti che giugnessero i nemici a diffendere 
quella città confederata, la espugnarono. Sopravvennero 
gli Argivi, ed azzuffatisi co’ i Lacedemoni furon per- 
denti. Comparsi successivamente i Tebani coi confede- 
rati, ed essendo più del doppio numerosi de’ nemici, 
menarono ambe le parti gagliardamente le mani. Ed es- 
sendo rimasto in dubbio l’esito della vittoria, gli Argivi, 
e quelli della sua parte se ne andarono a casa. I Lace- 
demoni invasero l’Arcadia, e presa per assalto, c sac- 
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chcggiata Alisonta si ritirarono a Sparta. Qualche tempo 
dopo i. Tebani, e quelli ch’eran con loro per ben tre 
volte entrati a far battaglia coi Lacedemoni, ne ripor- 
taron vittorie- di piccini conto. Ultimamente i Lacede- 
moni gl’invcstirono con gran forze, e li ruppero. Allora 
.gli imi, e gli altri ritornarono alle proprie città. 

VI. Parimente i Tebani, -avendo i Lacedemoni patteg- 
giato un armistìzio coi Megalopolitani ritornarono nella 
Beozia. Essendo questi travagliati oltre modo dalla guerra 
contro i Focesi, ed avendo la cassa vuota, mandarono 
a pregare il re de’ Persiani , acciocché somministrasse 
loro del danaro per far la guerra , e da lui ricevettero 
trecento talenti d’argento. Niente però di singolare e 
«legno di ricordanza nè «lai Tebani contro i Focesi, nè 
«lai Focesi contro i Tebani fu fatto. Ma per altre ca- 
gioni si prolungava la guerra. Allora appunto il re de’ 
Persiani si pose in cammino con P esercito verso P E- 
gitto, e andando a quella espejlizione prese per viaggio 
Sidone città la più nobile di gran lunga e più potente. 
«Iella Fenicia, la «piale da quella parte che guarda al- 
l’oriente non più che dugento stadj (i) da Tiro è «li— 
scosta, c con «piclla, siccome, e sua emula, va a gara 
nell'artifizio e maestrìa d’ogni lavoro. Imperciocché que- 
sta che poc’anzi si era ribellata fa lega con gli Egizj, li 
quali essi pure già da gran tempo si erano ribellati ; c 
lo stesso fecero parecchie città de’ Fenici. Prese poi il 
ire de’ Persiani Sidone per tradimepto di Mentore Ro- 
«liano. Costui militando al soldo di Nettanabide re de- 
li) Miglia dodici, c mezzo d’ Italia ; ovvero leghe due e mezza 
d’ Alemagna. . • 
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gli Egizj fu mandato in ajuto a Tenni re de 1 Sidonj con 
quattro mila Greci pagati, ed avendo ricevuta la destra 
dal re de' Persiani per il più fidato de’ servi suoi, indusse 
Tenni a tradire d’accordo con esso lui la città. Ed il 
re de’ Persiani fatto arrestare Tenni comandò che fosse 
ammazzato, come pure gli altri Sidonj : ma lasciò la vita, 
a Mentore perciocché gli aveva data la destra ( essendo 
questo appresso i Persiani un pegno di gràndissima fede), 
il quale di poi nel condurre a termine gli affari d'Egitto 
gli fu d’incredibile utilità.' 

VII. Presa in questa guisa Sidone, e fattale portare 
un acerba pena c crudele, di nuovo si ridussero alla di- 
vozione e signoria de’ Persiani , al re de’ quali era già 
capitato il soccorso dai Greci. Conciossiachè portandosi 
alla banda d’ Egitto chiedeva per ambasciadori ajuto dai 
Greci contro gli Egizj. I Lacedemoni e gli Ateniesi dis- 
sero che star volevano ai capitoli della pace con lui 
conclusa, e che indarno egli sperava ajuto da loro. Ma 
i Tebani mandarono mille soldati,- de’ quali elessero' Lo- 
crate in Capitano, e tre mila Argivi comandati da Ni- 
costrato, il quale nominatamente era stato chiamato dal 
re. Questi era per verità un personaggio accorto per 
eccellenza nel dar consigli, e pronto e franco del pari 
nell’ operare : ed era così disposto e robusto della per- 
sona, che di ciò troppo superbo portava, ad imitazione 
di Ercole, la pelle e la clava nelle battaglie. Gli arriva- 
rono cziaudio dai Greci-che sono nell’ Asia sei mila uo- 
mini. Per tanto il re de’ Persiani con questa e con l’al- 
tra sua gente pervenne a Pelusio d’ Egitto, che è la prima 
bocca del Nilo che s incontra venendo dall’Asia, ed in •* 
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quella vi è una città. Nettanabide re degli Egizj avea 
munito massimamente questa città di fossa e di vallo, e 
le altre tutte e quelle in particolare che dai fianchi ri- 
guardano verso l’Arabia , e vi avea posto di guardia pa- 
recchi soldati Egiziani che sembravano valenti in guerra, 
e dei mercenarj di Grecia e d’ Africa. Ed esso avendo, 
seco trenta mila Egiziani, e cinquemila Grecite mille 
c cinque cento Africani stava osservando da qual parte 
far si potesse opportuna, impressione. Ma come ebbe 
nuova che Nicostrato condottier degli Argivi si era az- 
zuffato sotto Peiusio cpn Glinia Coo uno de’ suoi stipen- 
diar), e che Clinia, e con esso molti de’ suoi erano stati 
morti, temendo che espugnata Peiusio, Occo non andasse 
sotto Menfi , stimò di doversi colà portare a gran passi 
con quella gente che aveva seco, a questo fine di con- 
servare sopra tutto quella città senza danno , la quale 
era tenuta la capitale di tutto l’Egitto. Per questa ca- 
gione i soldati che stavano alla guardia di Peltlsio essi 
i primi, e dopo essi quelli che guardavano le altre città 
d’ Egitto ,' intesa la novella che Nettanabide si era con- 
dotto a Menfi, tradirono le città ai .Persiani. 

Vili. Vi si aggiunse di più questo sconcio che Men- 
tore aveva messo fuori ima voce che il gran re usava 

cortesissilnamente con coloro che gli avevano dato in 

» 

mano le -città, e a quelli che avea preso forzatamente, 
s’era fermato nell’animo di far portare la pena medesima 
che ai Sidonj. Perciò vennero in podestà de’ Persiani 
le città presidiate dai Greci e dai Fenici, procacciandosi 
questi con certa gara. di "prevenirsi l’un l’altro, accioc- 
ché per loro impulso si facesse la dedizione. Le quali 
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cose risapute Ncltanabide lasciando ancor Mentì e ra- 
guuato in un ti'atto quanto danaro poteva seco portare, 
si condusse per tempo in Egitto. Ma il re Occo messe 
insieme delle truppe da terra e da mare menò colà me- 
desimamente l’esercito, e confexitosi a Mentì senza al- 
cuna difficoltà si sottomise tutto l’Egitto. E perchè nel- 
l’assedio di Pelusio vi eran periti alcuni pochi de’ suoi 
soldati, ridusse in suo potere il ìimancnte di Egitto senza 
spargimento di sangue. PerdtV ancora qualche picciola 
parte delKesercito in quei luoghi che si chiaman vora- 
gini che s’incontrano entrando ii\ Egitto dalla parte del- 
l’Asia presso un gran stagno incognito a molti, percioc- 
ché è coperto d’arena la quale ritrae molto all’ arena 
della provincia confinante , dove chiunque cade, resta 
sommerso ed assorto. Per (pia adunque marciando al- 
quanti soldati mal pratichi de’ luoghi, vi andaron dentiti 
e perirono. Ora Occo soggiogate le città d’Egitto di- 
roccò lé mura delle più insigni. Dirubati poscia i tem- 
pli, e demolito quello di Api, c dato un banchetto agli 
amici, e lasciato Ferendate al governo di tutto l’Egitto 
alla sua reggia fece ritorno. Portò via eziandio le pit- 
ture de’ templi antichissimi che furon dopo a gran 
prezzo ricomperate da Bagoa uomo di somma autorità 
presso il re, e restituite ai sacerdoti degli Egiziani. Fi- 
nalmente dati ai Greci amplissimi ed orrevolissiuù doni 
li lasciò andare alle patrie loro. E in questa guisa an- 
darono le cose d’Egitto. 

IX. Ma nella Grecia Filippo re de’ Macedoni s'incam- 
minò alle castella di Galcide, e* presene alcune a forza, 
le smantellò, e intimoritene alcune altre, le ridusse in 
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suo potere. Quindi' passando nella Tessalia, scacciò Fi- 
lolao che si era latto tiranno de’ Ferei. Un’altra volta 
prese il cammino di Galcide, e invase Olinto la più po- 
tente a gran derrata e più forte città di quella regione. 
Correva allora 1’ olimpiade centesima ottava quando Fi- 
lippo si mise a questa intrapresa : il quale fatte con 
felice successo due giornate superò gli Olintj, e li strinse 
<1’ assedio. Tentò egli con replicate batterie di prendere 
la città, ma sempre indarno , e con molta perdita de’ 
suoi. Finalmente corrotti con gran ' somma di danaro 
Euticrate e Lastene governatori degli Olintj , la prese , 
essi stessi essendo autori del tradimento. Presa che l'ebbe 
la mise a sacco, e vendè all’ incanto tutta la preda che 
vi fu fatta. E queste sono le cose che di Olinto si nar- 
rano. 

X. Ora i Beozj si condussero con l’ esercito in Fo~ 
cide , ed appiccatisi presso a Iampoli coi Focesi, li mi- 
sero in rotta , ma venuti poscia ad un altro fatto’ d’ ar- 
me sotto Coronea furon perdenti , evi lasciarono- molta 
gente. Conducendo la terza volta l’esercito contro le città 
le quali erano sotto la siguoria de’ Focesi, furono da quelli 
stessi assaliti e disfatti. Oltre a questoF aleco capitan ge- 
nerale de’ Focesi imputato di furto perchè era fama che 
si fosse appropriato buona parte del sacro peculio, fu 
per tanto deposto dalla dignità ’ generalizia che soste- 
neva , ed in suo luogo scelti furouo tre capitani , Dir 
nocrate , Callia e Sofanc. Fu fatto processo del sacro 
peculio , e ne fu chiesto conto a quelli che vi avevano 
messo mano , e non potendolo essi rendere , furono 
posti a fierissimi tormenti: e rincassnta quella somma 
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(lei furto ch'era rimasta, li condannarono a morte. Ma 
Faleco, poscia che non fu trovato intaccatore, avendo 
egli documentato che del danaro del tempio neppure 
un piccolo ne avea convertito a suo particolare van- 
taggio , ma che tutto lo avea speso nell’ esercito , fu di 
bel nuovo confermato capitan generale. Ora i Focesi 
li quali occupavano tre fortissime città nella Beozia , 
Orcomeno , Coronea , ed Arsia , passati da quelle ad 
invadere il rimanente della Beozia, e a darle il guasto 
con scorrerie, c nelle mischie per la moltitudine de’mer- 
cenarj essendo superiori d'assai, i Tebani . ridotti a 
mal partito per la mancanza di molti soldati mandali a 
fil di spada , e per scarsezza di danaro , inviarono am- 
basciadori a Filippo per chiedergli ajuto. Egli godendo 
del loro abbassamento, e perciò aveano deposta l'al- 
terigia della vittoria Leuttrica , per la quale si erano 
insuperbiti di troppo , rispose che voJontieri , e si esibì 
prontissimo a compiacerli. Perciocché s’ avvisava che 
somma gloria a sé nc verrebbe , se qon la sua autorità 
si estinguesse sì gran bollore di guerra, e si cessasse 
dall' armi. Per tanto fatta una espedizion nella Tracia 
fece guerra con Chcrsoblete amico degli Ateniesi , e 
trattenutovisi sino a tanto che avesse distrutte le città 
principali , ritornò nella Macedonia. Dove s’ incontrò 
negli ambasciatori degli Ateniesi che erano stati inviati 
la seconda volta per progettare trattati di pace (imper- 
ciocché per l'innausi a quest’oggetto avevau fatto un'altra 
ambasceria ), ed accordò loro la pace , siccome avevano 
in desiderio, c lasciati fuor della tregua i Foccsi contro 
di essi si apparecchiava a far guerra. 
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XI. Ragunatc adunque le truppe entrò nella Tes- 
saglia , ed unitosi coi Tessali li quali erano sopra 
modo desiderosi di far questa guerra dentro le Pile fa- 
ce» dimora. Faleco, il quale soggiornava in Ricca con 
P.esercito , inteso che Filippo più presto di quello che 
si stimava era arrivato dentro le Pile , intimorito non 
meno perchè avesse si grosso esercito che perchè fosse 
sì prestamente comparso, fatta una tregua si ritirò nel 
Peloponneso, con otto mila soldati pagati. I Focesi ab- 
bandonati da’ suoi mercenarj a Filippo si arresero , il 
quale senza- venire alle mani pose fine ad una guerra 
che dieci anni era durata. Ma come anche mille ar- 
mati de’ Lacedemoni , che venivano avvicinandosi per 
dar ajuto ai Focesi , riseppero nel viaggio sì fatte cò- 
se , si ritirarono a casa. Parve dunque ai consossori de 1 
Delfici , che Filippo , ed i suoi posteri ascritti fossero al 
collegio degli Anfizioni , e che gli fosse concesso il diritto 
di due voti, il quale per P innanzi avevano i Focesi già 
debellati, e che i Focesi non fossero a parte in alcun 
modo nè del sacro 'Tempio nè del consiglio Anfizioni- 
co , e che ad essi si spianassero a terra le mura di tre 
città che sembravano di maggior importanza, e che 
fosser costretti ad abitare per i villaggi, e quelli che pos- 
sedevano il paese a pagare ogn’ anno ad 'ÀpolKnc di 
tributo sessanta talenti (i):e che non potessero toner 
cavalli , ò aver armi fino a tanto che non avessero re- 
stituito a quella Deità il danaro furatole , di cui fu- ri- 
lèttalo che grandissima somma se n’ era consunta nelle 
flfiÀe 023,200, di Francia; o fiorini 89,280 , d’ Aleni agna. 
•Gemuto Pletohe. 5 
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paghe de’ mercenarj , e Ira questo eranvi ancora cento 
venti bacili d’orò di Creso di Lidia. Parimente gli Au- 
lì zioni presero deliberazione, come parve -lor meglio, 
sopra quelle cose che eran spettanti alla cura dell’ Ora- 
colo e del tempio , e permisero a Filippo , ai Tessali , 
ed ai Beozj il gius di celebrare i giuochi Pitj. Appresso 
confermato ed eseguito quanto gli Anfìzionj avevano 
decretato , ritornò nella Macedonia essendo egli salito 
a somma gloria di pietà e di scienza militare. 

XII. Ma Faleco andando prima vagabondo nel Pelo- 
ponneso, e col danaro cavito dalla vendita delle cose 
rapite , tenendo presso di sé la sua gente , passò in 
Creta , ed espugnò la città di Litto. I Littj scacciati 
dalla patria , venendo gli Spartani quanto più presto 
poterono a soccorrerli , la ricuperarono. Imperciocché 
gli Spartani avevano messo in punto gli ajuti da spe- 
dire ai Tarantini che da essi traevano origine , per la 
guerra che avevano coi Lucani. Così stando queste 
cose , giungono colà i Littj e li pregano a voler prima 
dar loro soccorso. Per tanto il re Archidamo , il quale 
era al comando degli ajuti destinati ai Tarantini , na- 
vigò in Creta , c scacciato Faleco , rimise i Littj nella 
città. Quindi condottosi a Taranto , facendo guerra 
contro i Lucani a favore de’ Tarantini restò morto in 
una mischia in cui combatteva con gran bravura, ed a 
lui Agide suo figliuolo fu successore nel regno. Ora Fa- 
leco scacciato da Litto invase Cidonia , e nel mentre 
che la metteva in assedio, come dicono alcuni, fu col- 
pito da un fulmine, o, come altri narrano , fu ammazzato 
da un suo mercenario, il quale in non so qual cosa 
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era stato da lui offeso. Gli altri mercenari, chi per dovè 
ciascuno era portato dall’impeto, si dispersero, e chi in 
una e chi iu altra battaglia per la maggior parte manca- 
rono. Raccontano eziandio che due matrone mogliere 
di certi principi Focesi , le quali si erano abbigliate di 
due monili , uno de’ quali era stato da Euripile, 1’ altro 
da Elena dedicato ad Apolline ; quella che aveva ar- 
dito di portare il monile di Elena, si fosse resa infame, 
prostituendo il suo cdrpo $ e l’ altra che aveva preso 
quello di Euripile , appiccato il fuoco alla casa da un 
figliuolo 'impazzito , anch’ essa con la casa insieme fosse 
stata abbruciata viva. Ma dì queste cose fin qui. 

XIII. Filippo passato dalla Focide nella Macedonia, 
ed ' ivi per breve tempo ristorando dai disagi l’esercito, 
andò la seconda volta nella Tracia per mover guerra 
a Chersoblete in favore delle città de’ Greci esistenti 
nel Cbersoneso , le quali esso mai non cessava di mo- 
lestare , e superati in più battaglie i Traci , fi costrinse 
a pagargli le decime, e nei luoghi che sembravano più 
opportuni , vi edificò delle città a meraviglia forti , le 
quali servissero di antemurale per reprimere la lóro au- 
dacia , e indusse i Greci di quella regione a far lega con 
esso lui, li' quali molto a grado ebbero di farla : per- 
ciocché con la sua venuta era egli stato 1’ autore che 
più non fossero molestati dai Traci. Oltre a questo, 
morto Arimba re de’ Molossi , Alessandro di Neottole- 
mo, fratello di Olimpiade, per opera di Filippo gli 
successe nel regno , benché di lui rimasto fosse un fi- 
gliuolo di nome Eacide che fu poscia padre di Pirro. 
Questo da prima con molta gente fece guerra contro 
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degli Illirj , e dato il guasta al loro-paese con gran bot- 
tino ritornò nella Macedonia. E quando Filippo in- 
traprese l’ espedizione contro gli Illirj , correva 1’ olim- 
piade centesima nona. Si conferì dopo nella Tessaglia, 
c rassettate ivi le cose, si rese più soda 1’ amicizia de’ 
Tessali e de 1 Greci confinanti. E volendo la terza volta 
riconcigliarsi coi Greci che abitavano 1’ Ellesponto, e 
vie più sempre crescendo di forze , s’ avvisò che gli 
Ateniesi insidiavano al suo aggrandimento , ed egli al- 
l’ incontro tendeva loro frodi ed insidie. Insignoritosi - 
adunque di Eubea, perchè avesse un presidio contro 
Attica , pose Filistide governator in Oreo, e Clitarco 
in Erctria, ed avendo già posto mano anche alle cose 
di mare, acciocché le sue navi potessero liberamente 
far vela in Attica,» scavò lo stretto presso a Calcide, il 
quale per l’ innanzi era stato di maggior larghezza, ac- 
ciocché fosse agevolissima la navigazione in Eubea. 
Ma nella guerra tra Peloponnesi ed Ateniesi, gli Eubct 
ribellatisi dagli Atèpiesi dopo che li videro' andar al 
manco per la sciagura riportata nella Sicilia, vedendoli 
allora fatti potenti in mare , ed avere ricoverate le pri- 
miere lor forze , così pregati , si misero con loro al- 
1’ opera, c serrarono talmente lo stretto che una galea 
appena poteva entrarvi, c vi gettarono un' ponte sopra. 
Tentarono gli Ateniesi, ma non poterono impedire a 
Filippo il lavoro , perciocché egli mandati allora molti 
saccomanni , fece di nuovo scavare lo stretto, benché 
gli convenne levax-si dall’ opera e lasciarla imperfetta. 
Conciossiachè Focione capitano degli Ateniesi debellò 
Clitarco creato da Filippo governatore d’ Eretria , in 
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guisa che le cose di Eubea non successero a Filippo 
secondo il suo. desiderio. 

XIV. Ora Filippo rivoltò Tarmi contro Peritilo città 
della Tracia perchè favoreggiava il partito degli Ate- 
niesi. E dopo che piantalo v’ ebbe l 1 assedio c presen- 
tate tutte le macchine , gli riuscì vano lo sforzo. Per- 
ciocché i Pcrintj gli fecero in prima gagliardissima resi- 
stenza^ e quando rotti dalle fatiche cominciavano a ce- 
dere , e a non poter reggere alla difesa, in questo loro 
pericolo sopraggiunsero i Bizantini , e si misero con 
gran coraggio a soccorrerli. In oltre i satrapi per co- 
mando anche del gran Re somminislravan loro armi , 
soldati , c viveri dall’ Asia. Filippo nientedimeno slava 
ostinato nel suo proponimento di persistere nell’ asse- 
dio , ma non potendo sortir cosa alcuna , montato in 
ira coi Bizantini perchè recassero ajuto a coloro i quali 
esso aveva assediati , partì T esercito in due , e una 
metà ne lasciò all’ assedio di Periato , e mosse T altra 
verso Bizanzio, c prese a battere parimente quella cit- 
tà , c non essendovi i primati eli’ cran già usciti a dar 
soccorso a Perinto , la pose in grandissima costerna- 
zione. Niente però egli mise ad effetto. Ma essendo i 
Bizantini ed i Pcrintj soccorsi dagli Ateniesi eoa molle 
truppe di mare , c venendo loro eziandio ajuti dai 
Rodiani, Coi, Chii , c da alcune altre città della Gre- 
cia , Filippo caduto dalla speranza di farne la presa , 
levò Tassodio da Bizanzio c Perinto, e fece tregua con 
gli Ateniesi c con gli altri Greci. E «piando Filippo 
levò «picst 1 assedio correva T olimpiade centesima de- 
cima. 

Cr mi sto Pi crosti, 
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XV. L’anno stesso Timolconte di Corinto fu a l>at- 
taglia nejla Sicilia contro i Cartaginesi , e sebbene le 
di lui forze fossero inferiori d’ assai , tuttavia nc parti 
coir vittoria. Dopo ritornato Filippo nella Macedonia , 
adoperava ogni suo pensiero per trovar modo com’egli 
potesse farsi signor della Grecia. E ciò vedeva nou al- 
trimenti potersi dare se, comunque gli fosse possibile, 
non si conciliasse la benevolenza degli Ateniesi ; per- 
chè pareva che più degli altri potessero contrastargli tal 
signoria. Per tanto acciocché al suo desiderio succe- 
desse un ottimo effetto, stimò non esservi altro espe- 
diente che metter in piede un esercito per terra , e 
con quello assaltai- gli Ateniesi e intimorirli. Così adun- 
que egli fece , e quanto più prestamente potè arrivato 
dentro le Termopile occupò Elazia , la cui presura con- 
turbò grandemente gli Ateniesi prima già intimoriti. 
Dipoi per consiglio di Demostene preser partito di far 
sì, che i Tebani si ritirassero dalla lega con Filippo, 
c d’ entrar essi in lega con loro. Il che appunto segui. 
Imperocché Demostene finalmente andò a quelli am- 
basciatore. Nientedimeno però Filippo sotto Coronea 
azzuffatosi con le armi alleate degli Ateniesi e Te- 
bani , le superò , e senza punto iudugiare mandò un 
presidio alla rocca de’ Tebani. Ma venuti ambascia- 
dori d’ Atene ed esponendo che -gli Ateniesi gli conce- 
devano la signoria , diede loro il perdono , li quali 
morir fecero Lisicle capitano, accusato da Licurgo , o 
sentenziato alla morte. Questo Licurgo pel suo segna- 
lato c virtuoso vivere essendo tra quanti amministra- 
vano la repubblica il più riguardevole riputato, faceva 
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le parti d’ accusatore de’ delinquenti , ed era acerbis- 
simo dicitore. E infatti potrà chicchessia agevolmente 
conoscere la gravità ed acerbità de’ suoi arringhi da 
ciò che disse nell’ accusa di Lisiclc. Eri o Lrsicle con- 
dottier dell' esercito , e perduti due mila cittadini e tre 
mila fatti schiavi >, alzato un trofeo in grandissimo di- 
sonore della città , e finalmente posto al collo di tutta 
la Grecia il giogo di servitù: queste cose tutte essendo 
occorse sotto la tua condotta e comando , osi di vi- 
vere , di rimirare la' luce del sole , e di comparire nel 
foro a risvegliare la memoria della vergogna e dello 
scorno recato alla patria ? 

XVI. Il giorno medesimo che seguì fatto d’ arme 
sotto Coronea , avvenne che un altro pur ne seguisse 
in Italia' tra Tarentini, e Lucani, nel quale morì Ar- 
chidamo re de" Lacedemoni. E si aggiunge che Filippo 
convocato uh comune consiglio de’ Greci li richiedeva 
d’ ajuti volendo impugnar 1’ armi contro i Persiani per 
far vendetta dell’ empia loro scellerità verso le cose sa- 
cre , e della iniquità usata in mettere i templi a ruba. 
Ora eletto egli dai Greci in supremo generale di Gre- 
cia , comandati a ciascuna città degli ajuti m gran nu- 
mero capitò nella Macedonia. E già era entrata l’olim- 
piade centesima nndecima. Filippo era tutto rivolto con 
la mente e con 1’ animo ad affrettare a suo potere l’e- 
spf dizione contro i Persiani. Fatto pertanto un distac- 
camento , ordinò ad Attalo e Parmenione che marcias- 
sero alla testa di questo nell’ Asia , a fine di ritornare 
in libertà le città greche di quella regione. Esso allora 
in Ega di Macedonia celebrava le nozze di Cleopatra 
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natagli «la Olimpiade, la «piale aveva data in isposa ad 
Alessandro re de' Molossi, e .faceva insieme amplissimi 
sagrifizj in onore degli Dei per 1’ cspedizionc dell’Asia. 
Questo Alessandro, il «piale andava innanzi a tutti i re 
di que’ paesi in ogni cosa , qia sopra tutto nelle cose 
«li guerra, essendo passato nell’ Italia in soccorso de’Ta- 
rentini , e sotto la di lui amministrazione camminando 
di buon passo le cose loro, ritrovandosi a combattere 
in una zuffa con gran valore , siccome avanti di lui 
Archidamo , restò morto sul campo. Era poi questo 
fratello tli Olimpiade , ed allora prese in moglie Cleo- 
patra sua nipote. 

XVII. Nel meutre che Filippo fa queste cose , c fa 
splendidissimi sagrilizj pel tragitto -delle truppe nell’ A- 
sia, e prende a fare bellissime giostre, e lautissimi ban- 
chetti ( imperciocché ayea invitato molti- amici d’ ogni 
parte e specialmente 'di Grecia ), gli accadde un certo 
impensato line.- E fu la cosa di «piesta maniera. Eravi 
un certo Pausania macedone di nazione , e «li quella 
gente che si «lice di Oreste , un di coloro che avevan 
l’ ufficio di stare a guardia della persona del re , c 
molto caro a Filippo per 1’ avvenenza. Vedendo egli 
clic il re piegava all’ amore d’ mi altro del suo stesso 
nome Pausania , Jo ingiuriava per invidia chiamandolo 
ermafrodito. Questi raccontò ad Attalo di cui era ami- 
cissimo l’ ingiuria che gli era fatta , c pochi giorni «to- 
po essendosi Filippo affi-ontalo cou Piemia re degli 
Schiavoni , questo Pausania eli’ era stato ingiurialo 
mori virilmente combattendo su la faccia del re. Attalo 
per T offesa primieramente , dipoi per la morte dell' a- 
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mico nc sentì tal dolore che renne in risoluzione di 
for pagare il fio all’ iugiuriatorc. Invitatolo adunque ad 
un convito e datogli da bere soverchiamente , lo con- 
segnò ai mulattieri acciocché, per fargli ignominia , stu- 
prassero il di lui corpo. Questi dopo che si riebbe 
dall’ ubbriacliczza , e ritornato in sestesso s 1 accorse 
dell’ ignominia , accusò Attalo appresso il re. Ma- il 
re perchè Atlalo era nipote d" Olimpiade sua moglie , 
e perchè nel mestiero dèlie armi era considerato assai 
valente e generoso ( essendo stato per P addietro man- 
dato nell 1 Asia) non solamente mafteava di far giustizia 
a Pausania , tna con maniera molto diversa si studiava 
di consolarlo , facendogli degl) onori e dei doni. Ma 
non per questo ei volle acquietarsi , anzi non meno 
acceso di sdegno contro Filippo perchè non volesse 
vendicare la sua ignominia, che contro quello da cui 
P a^ea ricevuta , colta a tempo occasione , P uccise. 
Faceva Filippo una solennità con la corona in capo e 
in bianca veste non essendo scortato da suoi satelliti. 
Ora Pausania vedendolo senza guardie della persona, 
lo assaltò , c con una spada francese che teneva co- 
perta , lo investì di mortale ferita in un fianco e lo di- 
stese a terra morto. Mentre Filippo giaveva in terra , 
si portò questo a tutto corso ad un cavallo clic in cer- 
to luogo aveva apparecchiato per fuggir via , sopra cui 
sarebbe anticipatamente montato , se intricatosi "per 
un piede in una vite , non fosse caduto : e nell 1 atto 
stesso di rilevarsi Attalo , Perdica e Lconato che se 
gli serrarono dietro , gli giungono addosso , e trapas- 
sandolo con le spade lo uccidono. Tale adunque fu il 
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fine della vita di Filippo. E ciò forse pare avergli pre- 
detto 1’ oracolo di Delfo , allora che da lui interrogato 
gli diede questa ambigua risposta. 

Ecco il loro , ecco il fine , ecco il ministro 
Che farà, il colpo. 

, t 

Imperciocché indicava per avventura che Filippo in 
giorno di festa e nel tempo dei sacrifizj sarebbe sacri- 
ficato come una vittima. Simile a questa fu un’ altra 
risposta eh’ ebbero prima i Grèci dall’ oracolo soprad- 
detto. . . 

Oh di Giove foss ’ io V augello in cielo , 

Acciocché iT alto rimirar potessi 
V orride guerre presso al Termodonte: 

Il vinto piagne , ma chi vinse è morto. 

• . 

' Imperciocché dinotar volle che il Termodonte è un 
fiume vicino a Cheronea , e che Filippo dopo che fos- 
se rimasto vincitore in quella battaglia sopravvivendo 
per poco doveva morire. , 


FINE DEL SECONDO ED ULTIMO LIBRO. 
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J oPEr.A di Eraclide Politica è andata 
smarrita, c più non n’ è rimasto che l’e- 
pitome , o per cosi dire alcuni estratti 
fatti da qualche studioso o grammatico. 
Se la nostra Raccolta non dovesse conte- 
nere che autori insigni per l’ altezza e pra- 
vità de’ concetti, e per lo splendore dello 
stile , la presente Operetta non vedrebbe 
ora la luce ; ma poiché è nostra inten- 
zione di riunire insieme tutti gli scritti 
greci clic appartengono alla storia, la pub- 
blicazione d’ Eraclide torna opportuna ; 
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tanto più eh’ esso contiene alquante noti- 
zie peregrine, ed ora per la prima volta 
tradotte in italiano. Il traduttore s’ è atte- 
nuto al testo pubblicato dal Coray nel 
suo Prodromo della Biblioteca greca ( Pa- 
rigi i8o5 in 8.°), e s’ è giovato anche di 
alcune note di quell’ illustre filologo. Quelle 
segnate colla lettera M noi le dobbiamo 
ad un gentile amico, il quale, già beneme- 
rito in più occasioni di questa Collana, ha 
voluto permetterci di trascriverle da un 
esemplare di Eraclidc da lui postillato. 
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Estratto dalla Prefazione di Adamanzio Cobay. 

Jjjiacxide Postico nacque da Eutifrone (i) ed ebbe 
un figliuolo di nome similmente Eutifrone , secondo 
I 1 usanza de’ Greci, la quale conservasi sino al di d’og- 
gi , di dare cioè ai nepoti i nomi degli avoli. La sua 
vita , come scrivono Suida e Diogene Laerzio , offre un 
uomo molto scienziato e tale , qual doveva essere chi 
ebbe a precettori un Platone cd un Aristotele. Per sua 
mala sorte non seppe conservare sino alla fine i. costu- 
mi de’ suoi maestri } ma si lasciò vincere da sì .Gero 
amore per P immortalità die disonorò i suoi giorni col 
morire da sfacciato impostore. Noi non abbiamo di lui 
altro più che dei veri frammenti della sua opera intito- 
lata delle Rèpubbliche e quasi . . . 

(i) Non è ben chiaro se debba scriversi Eutifrone o Eufronc, 
come trovasi appresso Snida ; non di meno egli è più probabile, 
secondo Diògene Laerzio, che debba leggersi Eutifrone', almeno 
perchè due volte viene così nominato da esso nella vita di Era- 
clide ed in quella di Elisone. 
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invece della cara sembianza , cenere ed ombra inutile. 

Nulladimcno sarebbe dcsidcrabil cosa che frammenti 
consimili ne fossero rimasti anche delle altre sue opere, 
le {piali erano varie e numerose ; poiché egli scrisse di 
morale , di politica , di fisica , di geometria, di musica, 
di grammatica, di rettorica, ec. come afferma Diogene 
Laerzio , il quale fa anche il novero delle opere di lui. 

Quale si fosse lo stile di Eraclide ci sarebbe quasi 
ignoto, se Diogene stesso non affermasse che era « Ele- 
vato nel dire e molto acconcio a dilettare ; » il che signi- 
fica che lo stile di Eraclide era bensì sublime, ma tem- 
perato in maniera da poter dilettare gli orecchi } prero- 
gativa che caratterizza più o meno gli scrittori di quel 
fortunato periodo in cui la Grecia era tuttavia in fiore. 

In questi frammenti di' Eraelide intorno alle re- 
pubbliche non v’ è . da ricercare sublimità $ poiché la 
storia solamente in alcune parti e molto poche , am- 
mette questo genere di stile. E uffizio dello storico di 
esporre le cose con ordine e con chiarezza e con uno 
stile atto a dilettare l’ orecchio. Ora queste doti ritro- 
vansi in Eraclide , e forse spiccherebbero meglio se si 
fosse conservato tutto intero il libro delle Repubbliche. 
Osservasi in molte parti che colui , il quale lo abbreviò 
o ne raccolse i frammenti, cangioune anche lo stile e 
talvolta il rese oscuro. 

Malgrado questi difetti chi paragonasse Eraclide con 
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Eliano facilmente si avvedrebbe quanto sia differente 
chi scrive nella propria lingua , e nel suo fiorire , da 
chi adopera una lingua straniera e venuta in decaden- 
za. Eliano sovente studiasi di mostrare eh’ egli sa tes- 
sere belle frasi e comporre grecamente } ma Eraclide 
scrive per insegnarti ciò che ignori } e sebbene il suo 
stile non sia punto ricercato e anzi molte volte sia pro- 
prio per così dire della prosa stessa più pedestre , si 
può non di meno applicargli ciò che di recente disse 
uno de’ poeti francesi: 

Meme quand l'oiscau marche , on scnt qu'ìl a des ailes. 

■ Vita di Eraclide da Diogene Laerzio. 

Eraclide figliuolo di Eutifrone, da Eraclea del Ponto, 
fu uomo ricco , prima discepolo di Speusippo in Atene, 
poi uditore de’ Pitagorici, ed emulo di Platone, e final- 
mente uditore di Aristotile, come dice Sozione nel suo 
libro delle Successioni. Egli usava veste delicata, ed era 
molto pingue di corpo, sicché dagli Attici non era 
chiamato Politico , ma pompico (i). Nel portamento era 
grave e piacevole insieme. Gli si attribuiscono parec- 
chie opere ottime ed elegantissime. In tutte egli è sva- 
riato e sublime e molto acconcio ' a dilettare. Credesi 
che egli liberasse la patria oppressa, avendone ucciso il 

(f) Vaie a dire pomposo. 
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tiranno, come dice Demetrio Magnesio nel libro degli 
Omonimi, il quale racconta altresì di lui che alimen- 
tasse e crescesse un piccolo dragone e che quando fu 
vicino a morte comandasse ad un suo famigliare di na- 
scondere il corpo di lui e porre il dragone nel Ietto, 
acciocché si credesse essere egli passato tra gli Dei. 
Fatto questo, essendo i cittadini concorsi per onorare 
i funerali di Eraclide c cantandone essi le lodi , il dra- 
gone uditone lo strepito , uscì fuori dalle coperte del 
letto e spaventò i più. Alla fine si scoperse ogni cosa, 
ed Eraclide apparve , non già quale aveva voluto essere 
riputato, ma quale realmente egli era. 

Queste medesime cose dice anche Ippoboto. Ma Er- 
mippo afferma che essendo da fame travagliato il paese, 
gli Eracleoti chiesero sollievo alla Pitia ; ed Eraclide 
corruppe con danari i Teori (i) e la Pitia stessa affin- 
chè rispondesse che eglino sarebbero liberati dai mali 
se vivo avessero onorato Eraclide di Eutifrone con una 
corona d’ oro , e morto lo avessero venerato come un 
eroe. — * Divulgalo che fu questo oracolo , niente se ne 
avvantaggiarono isuoi inventori: poiché mentre Eraclide 
incoronavasi nel teatro , all’ improviso fu colpito di apo- 
plesia , ed i Teori con lui insieme rimascr morti; e non 
solo questi ma anche la Pitia discesa a quell'ora nel san- 

(i) Teori chiama vansi i deputati agli Dei. 
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tuario , ed abbattutasi in un dragone, subito spirò. Queste 
sono le cose che si raccontano intorno alla morte di lui. 

Da Svida. 

Eraclide figliuolo di Eufrone filosofo della città d’E- 
raclea nel Ponto, traeva sua origine da Damidc uno dei 
condottieri della colonia da Tebe mandata in Eraclea. 
Come noto a Platone, questi nel partire per la Sicilia , 
lo incaricò di presiedere alla sua scuola. Egli nutrì e 
addomesticò un dragone, che seco tenevasi , e a man- 
giare é a dormire } e questo solo fu rinvenuto nel letto, 
in cui Eraclide vivo e sano crasi coricato. Quindi av- 
venne che fosse creduto da alcuni esser lui fatto immor- 
tale, e da altri essersi gettato in un pozzo per dare a cre- 
dere agli uomini questa menzogna. Scrisse molte opere. 
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I. Degli Ateniesi. 

i 

Gu Ateniesi da principio si valsero del governo (i) 
regio 5 ma sendo venuto Ione ad abitare con esso loro, 
allora per la prima volta furono denominati Ionj. Pan- 
dione poi avendo regnato dopo Erectfeo, divise l’im- 
pero a' suoi figliuoli. Vivevano essi in discordia c sedi- 
zione (a) ; ma Teseo mediante un suo editto li riunì c 
riconciliò (3) assegnando loro uguali e somiglianti onori. 
Questi venuto in Sciro morì , gettato giù da una 
rupe per mano di Licomede , il quale ebbe timore che 
non s 1 impadronisse dell’ isola. Gli Ateniesi nel tempo 
della guerra contra i Medi (4) trasportarono le sue 

(i) Ricorda questo principio quello degli Annali di Tacilo 
Urbem Homam a principio rcfrrs habuere. M. 

(a) Gli Ateniesi cioè. 

(3) Il bando o editto fu questo : accorrete o popolo qui lutti: 

come dice Plutarco m Tcs. J a5. . 

(4) Cioè i Paviani, commutandosi questi due nomi ordina - 
riamente dagli scrittori Greci. M. 


Digitized by Google 



■ 3 ERACLIDE PONTICO 

ossa in Atene (i). Dopo i discendenti di Codro gli Ate- 
niesi non vollero più re ; poiché questi sembravano es- 
sere divenuti troppo voluttuosi c molli. Ippomene, uno 
della stirpe di Codro, per rimovere tal calunnia, avendo 
sorpreso 1’ adultero di una sua figliuola per nome Li- 
mone , attaccatolo al suo carro (a) , lo uccise , e rac- 
chiuse la figliuola in un cavallo finché essa pure morì. 

I seguaci di Cilonc rifuggitisi per la tirannide presso 
all’ ara della Dea , furono uccisi da Megacle e da’ suoi 
compagni , e gli autori di siffatta uccisione come ese- 
crati furono cacciati in bando dagli- Ateniesi (3). Solone 
legislatore degli Ateniesi , abolì i debiti , avendo pub- 

(i) E le trasportò Cimone figlinolo di Milziade sulla capitana. 
Vedi Plut. Vita di Teseo e di Cimone. M. 

( 3 ) Leggevasi , attaccatolo insieme con la figlia al carro : ma 
questa lezione è contraria non solo a quanto altri hanno scritto in- 
torno ad Ippomene ( Nicol. Damasc. , c Suid. alla voce lppo- 
menc ) ; ma anche a ciò che dice di poi lo stesso Eradichi 
c racchiuse la figliuola ec. Ed acciocché meglio si conosca es- 
sere stato adulterato il passo , sappiasi che in alcuni esemplari 
invece delle parole : insieme con la figlia leggesi con un ci- 
clope : ma anche di questo non è difficile , a mio credere , la 
soluzione , osservando che diccsi in appresso i seguaci di Cilonc ; 
la qual parola avendo il copista cangiata in Ciclopc , la trasferì 
in altra linea senza intendere nò ciò che ei leggeva, nè tampoco 
ciò che scriveva. 

(3) Cilone aspirando alla tirannia cercò di occupare la rocca 
di Atene , ma non essendo riuscito nel suo pensiero si rifuggì 
supplichevole a Minerva co’ suoi partigiani. Megacle arconte li 
persuase di presentarsi in giudizio , ed eglino in andando tene- 
vano un filo attaccato al simulacro della Dea ; ma come furono 
vicini al tempio delle furie il filo si ruppe , e Megacle c i suoi 
colleglli allora gli uccisero. Vedi Ermi. I. 1 c r. — Tucid. I. /. 
— Plut. Vita di Solone. M. 
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blicato la così detta Sisactia ( i ) :, e siccome alcuni il 
perseguitavano per cagione delle sue leggi , egli si ritirò 
in Egitto. Pisistrato avendo tenuto la tirannide trentatrè 
anni , morì vecchio. Ipparco suo Ggliuolo era dedito ai 
giuochi e agli amori , amico delle lettei'e 5 Tessalo fu 
il più giovane e temerario. Non avendo potuto ( gli Ate- 
niesi) uccider questo tiranno, misero a morte Ipparco 
fratello suo. Ippia fu tiranno più acerbo (a). Gli Ate- 
niesi fecero la legge dell’ ostracismo , la quale promul- 
gata contro i tiranni percosse anche altri e special- 
mente Xantippo ed Aristide. 

Efialte lasciava cogliere i frutti dei suoi campi a 
chiunque volesse , e molti invitava a cena. 

Cleone avendo preso il governo 1 lo corruppe c 
molto più ancora il corruppero i suoi successori , i 
quali esercitarono ogni empietà (3) ed uccisero non 
meno di mille cinquecento cittadini. Discacciati co- 
storo, si preposero alla repubblica Trasibulo e Rino- 
ne (4) , uomo dabbene e virtuoso. 

(i) Quasi discarico. Vedi Plutarco ( Vita di Solone ). Pare 
che questo storico si giovasse dell’ opera maggiore di Eraclidc 
Pontico eh’ egli cita con queste parole : ora secondo Eraclidc 
Pontico , Solone restò ancora in vita per lungo tempo , dopo 
che Pisistrato cominciò a regnare. M. 

(a) Erodoto , Platone in Ipparco , Tucidide , Polieno , Pausa- 
nia , ed altri parlano di questi fatti ampiamente. M. 

(3) Intende qui i trenta tiranni i quali resero peggiori ì citta- 
dini e come dice Platone ( Apolog. di Socr. pag. ’òi) A molti 
molte cose imponevano con animo di caricare rf accuse quanti 
più potevano de’ cittadini. 

(4) Rinone fu uno dei dieci , cui dopo i trenta tiranni venne 
affidato il governo come rilevasi da Isocrate ( Pancg. a Catlim. ). 
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Temistocle etl Aristide e il Senato dell 1 Areopago 
aveano un gran potere , e si prendevano cura anche 
delle strade acciocché nessuno le adombrasse con edi- 
lizi o balconi sporti in fuori. Furono similmente delti 
gli midi ci che dovevano aver* cura de 1 carcerati. Sonori 
poi nove arconti ( i ) , sei fra i quali i detti tesmoleti ; e 
quelli che vengono promossi a questo magistrato , giu- 
rano di governar giustamente e di non ricever doni , 
uè di erigere alcuna statua d 1 oro. Il re amministra le 
co$e attinenti ai sagriiizj ; ed il polemarco le militari. 

II. De’ Lacedemoni. 

Alcuni attribuiscono a Licurgo tutte le istituzioni 
ilella repubblica de 1 Lacedemoni. 

Alcmano era servo di Agcsidu ; « pel suo ingegno 
ebbe la libertà e divenne poeta. 

Licurgo mori in Samo, ed avendo ricevuto dai di- 
scendenti ili Cinofilo le poesie di Omero , le portò egli 
il primo nel Peloponneso. Poiché intese prevalere molte 
ingiustizie nella patria , e che Cardio signoreggiava ti- 
rannicamente vi ritornò (a) , e stabili le tregue (3) come 

(i) De’ nova arconti in Atene il primo (di cui E radale non 
fu qui parola ) diiaumvasi Eponimo , 1’ arconte cioè che dava nome 
e distinzione all’ anno in cui esso esercitava la magistratura : il 
secondo , re , ed il terzo polemarco , cd i rimanenti sci dice 
valisi tesinoteli , come leggesi appo Polluce. 

(?) Stralicile , Plutarco ed altri il chiamano Carilao. L' avver- 
bio poi tirannicamente si deve prender qui in senso di libera- 
mente, con soverchia libertà; poiché si sa da Plutarco (Licurg. 
jj 5) clic questo Carilao fu mansuetissimo c che. soffrì pazientemente 
il cangiamento del governo fatto da Licurgo. 

(5) Intende di parlare delle tregue Olimpiche , intorno alle 
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mi ben comune. Dicesi eh’ egli abbia introdotto avelie 
la Criptia così detta, perchè di giorno vanno a nascon- 
dersi , e di notte uscendo fuori armati , uccidono degli 
Iloti quanti cade loro in acconcio. Essi eleggono anche 
gli efori, e questi hanno un gran potere, nè si alzano 
davanti a chicchessia , se non al re ed all’ cforo ( i ). 
Quando muore il re , per tre giorni non si tiene alcun 
mercato e la piazza ricopresi tutta di paglia. 

I Lacedemoni onorarono il Lesbio cantore (a) : 
perciocché comandò il Dio a quelli che il consultavano 
che si prestasse orecchio a questo cantore. 

Riputavasi come cosa turpe presso i Lacedemoni il 
vender terra : perciocché non è lecito dividere 1" antica 
porzione toccata in sorte. 

E vietato ogni ornamento alle donne nella Lacede- 
moni , nè è loro permesso di coltivare la chioma uè 
portare oro.' Alimentano i figli in modo che mai non 
sien sazj , affinchè si accostumino a poter sofferìre la 
fame. Gli avvezzano anche a rubare , e chi viene sor- 
preso è castigato con battiture , onde diventino atti a 
faticare ed essere vigilanti nella guerra. Studiano sin 
dalla puerizia di esser brevi nel dire, e di motteggiare 
altrui sottilmente ed essere motteggiati. Le sepolture 
sono semplici ed uguali per tutti. Nessuno fra loro 

quali si può consultare Eschinc ( Ambasc. ) Isocrate ( Pancg. ) 
fiutar, e Pausania. 

. (i) Questo passo è oscuro, potendo in varj modi essere in- 
terpretato. Alcuni per togliere ogni contraddizione leggono così : 
davanti a nessuno si alzano i vecchi fuorché al re c all’ cloro. 

(a) Tcrpandro. Vedi Eliano (Var. Ist. la. 5o). 
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frange fomento : perciocché non osan farina , ma si 

nutrono di pane d’ orzo. 

I Lacedemoni un tempo ridussero in ,ischiavilù gli 
Eloti ; come i Tessali , i Ponesti. Allorché i Lacede- 
moni guerreggiavano coi Messemi, le femmine nell'as- 
senza di i {udii - partorirono de’ figlinoli , ed i mariti 
avendoli per sospetti come non proprj, li nominarono 
Partenti ( i ) : cosa che questi mal sofferivano. 

111. Dei Cr eterni. 

Dicesi che prima la Cretense repubblica ordinata 
fosse da Minosse esperto ed insieme legislatore per- 
fetto, e nello spazio di nove anni egli riformò le leggi. 
Che la Cretense sia la più antica delle repubbliche Io 
dimostra anche Omero, chiamando le loro città bene 
abitate (a) : ed Archiloco là ove morde un certo , di- 
ce . . . E a legge cretense impara (3). 

1 fanciulli in Creta vivono insieme, usando il mede- 
simo vestimento si d’ estate che d’ inverno. Si radunano 
essi in torme , assegnando a ciascuna nn capo , che 
chiamano Agelatc (4) ed esso li raguna ove vuole , e 
li conduce fuori alla caccia. Per lo più dormono in- 

(>) Questi Partcnii usciti di Sputa fabbricarono la città di 
Taranto in Italia. 

(a) Iliade B. 647 . 

(3) È probàbile che Archiloco mordesse qualcheduno dei fa- 
natici fautori delle cose Creteusi , conte in Atene erano moUeg • 
giati alcuni per Laconomania. 

(4) Cioè guidatore della torma. 
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sicme. Fanno combattimenti per legge colle pugna c 
con legni , e mentre si azzuffano altri sonano ad essi 
il flauto c la cctcra , c alla fortezza e sofferenza si ac- 
costumano e si applicano alle lettere ; ma in queste 
mediocremente. Sembra che sieno stati i primi ad am- 
mettere le amorose pratiche tra maschi ; H che appo 
loro non si reputa cosa turpe. Quando giungono a pos- 
sederne , li conducono su qualche monte , o ne’ loro 
campi ed ivi si stanno a convitto per sessanta giorni ; 
che di più non ò permesso: c l’amatore regala ad essi 
una veste ed altre cose ed un bue. 

I Cretensi tutti mangiano assisi in sedie. Incomin- 
ciano a distribuir le vivande prima ai forestieri , e dopo 
questi ne danno quattro porzioni all’ arconte, la prima 
come agli altri , la seconda come a principe , la terza 
della casa , e la quarta degli utensili. In generale cwi 
in Creta molta umanità ver$o i forestieri e sono elim- 
inati ai primi seggi. 

IV. De ’ Cirenei. 

Di Cirene fu fondatore Batto che prima chiamavasi 
Aristotele, e la Pitia avendolo detto Batto, ritenne 
questo nome. Portossi costui in' Delfo a consultare l’o- 
racolo intorno alla propria voce perchè era balbo. 
Avendogli comandato il Dio di fabbricare In Libia, da 
prima corse all’impresa; ma poi mancò di forze (i). 

Fere lima madre di Arcesilao fu regina di una stu- 
fi) Qui sembra mancare qualche cosa che facilmente si sup- 
plisce con ciò che dice Erodoto nel iv libro. M. 

Eiucude Poh tico. 7 
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diata crudeltà e faccendiera. Combattendo essa contro 
i Barcesi cd avendo presa Barce , fece crocifiggere gli 
uomini , e tagliar le mammelle alle femmine ; ma non 
molto dopo vivendo ancora immarcì (i). Regnò poi 
Batto il bello , che fu il settimo re contando dai 
primo. 

Regnando Arcesilao , apparve un corvo bianco , e 
di questo eravi infausto oracolo. Succeduta poi la de- 
mocrazia , Batto si portò agli Esperidi (a) ove mori } 
e gli Esperidi presane la testa , la gettarono nel mare. 
Eravi ima legge per cui i litigiosi e malfattori venivano 
catturati dagli efori , e condannati ad una pena pecu- 
niaria e resi infami. 


V. De Corinti. 

Corinto prima chiamavasi Efira sino al tempo di 
Corinto , dal quale ebbe il nome. Vi regnò anche Ba- 
chide (3) il terzo , zoppo e di brutto aspetto , ma sag- 
gio e moderato nel suo governo. A lui nacquero tre 
figliuole , e sette figliuoli , i quali tanto ne accrebbero 
la stirpe, che i loro discendenti furono appellati Ba- 
chidi invece di Eraclidi. Periandro fu il primo a can- 
giare il governo col munirsi di guardie, e non volendo 

(i) Vedi per tulle queste cose principalmente Erodoto L iv. M. 

(a) Città della Libia. 

(3) Chiamasi da tutti B«x£<f, Bachide, e non •« 

Bacheo il capo della stirpe de’ Bachiadi ; ma forse Eraclide non 
avrà scritto nè Bachide, nè Bacheo, ma Bachio, come in Omero 
trovasi Xfiftit e Xfóftitt Cromide e Cromio. 
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vivere nella città j egli inolLre vietò del tutto l'acquisto 
di servi ed il lusso. Era moderato come nelle altre co* 
se , così nel non esigere alcun tributo , contentandosi 
di quanto ritraeva dal mercato e dai porti , e non es- 
sendo nò ingiusto nè oltraggioso. Portando odio ai mal- 
vagi fece gettare nel mare tutte le seduttrici prostitute. 
In ultimo instituì un magistrato che non permetteva 
ad alcuno di spendere se non se a proporzione della 
sua entrata. 

VI. Degli Elei. 

Regnò fra questi Pantaleone , ingiusto e crudele. 
Costui avendo fatto castrare alcuni ambasciatori venuti 
a lui , li costrinse a mangiarsi i testicoli. 

VII. De' Tenedii. 

L'isola di Tenedo (i) da principio chiamavasi Lcu- 
cofri , e qualche tempo dopo , pi-ima delle cose di 
Troja, Tenne perseguitato dal padre andò ad abitarla. 
Dicesi , che calunniato dalla matrigna , per testimo- 
nianza di un sonatore di flauto , di averle usata vio- 
lenza, posto dal padre Cicno in una cassa e gettato 
nel mare si salvasse in quest' isola j e che per essersi 
di poi scoperta la menzogna di quel sonatore , fu vie- 
tato ad ogni sonatore 1’ entrare nel tempio ( 2 ). 

(1) Fu chiamata Tenedo cioè ti»« (o T «»»*) iJ»r, sede di 
Tcno , o Tenno. 

(2) Di qua il proverbio, Tim « uA* 7 *f , Tcnedio sona- 
tore , per quelli che fanno false testimonianze. 
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Amauro zoppo dei piedi , regnò in quest’ isola. Di- 
cesi che il re Tenne avesse fatto una legge, che chi 
sorprendeva un adultero , lo uccidesse con la scure. 
Essendo stato colto il figliuolo suo , e colui che Io 
aveva preso interrogando il re che cosa fare si dovesse, 
questi rispose che conveniva alla legge ubbidire. Perciò 
dall’ una parte della sua medaglia è impressa la scure , 
c dall’ altra sopra un solo collo il volto di un uomo e 
di ima donna (i). 

Quindi nacque il proverbio che diccsi degli uomini 
crudeli , Esser tagliato con Tenedia scure (a). 

Vili. De Parii. 

L’ isola di Paro fu abitata da uno del medesimo no- 
me, che vi condusse gente dall’Arcadia. 

Un certo nomato Corvo (3) uccise Archiloco poeta, 
al quale è fama averdetto la Pitia « Esci dal Tempio » 
cd egli aver risposto « Ma io sono puro , o re , perchè 
io lo uccisi in battaglia. » 

( 1 ) Aucora veggonsi le medaglie di Tenedo con questo tipo. M. 

(a) Quest’ è diversamente spiegato da Pausania (Focid. lib. X); 
poiché dice che Cicno il padre, scoperto l’inganno della matrigna, 
si portò in Tenedo presso il figlio per iscolparlo , e che avendo 
approdato all’ isola , e legate le corde ad una riva o ad un al- 
bero , Tenne trasportato dallo sdegno le tagliò con la scure. 

(3) La storia trovasi appo Plutarco , (De tarda punii. Q. i j.) 
Galcn. Snida cd altri. 11 nome dell’ uccisore era Calonda cd il 
cognome Corvo. Le parole della Pitia sono queste : Marat»* 
$if<ésrc>7« K*'?i*7atFif , ({«Sa ifS. Uccidesti delle muse il cul- 
tore : esci dal tempio. 
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IX. De Cai. 

L’ isola appellavasi Idrusa. Dicesi essere stata prima 
abitata da Ninfe , che spaventate da un Icone , si tras- 
ferirono in Caristo. Perciò un promontorio di Ceo ( i ) 
si chiama Leone. Ceo partito da Lepanto venne ad 
abitarla e da lui ebbe essa il nome. 

Dicesi che Aristeo abbia imparato dalle Ninfe 1’ arte 
delle pecore e de’ buoi , e dai Brisii quella di fare il 
mele , sendovi mortalità di piante e di animali per lo 
soffiare delle Etesie ( 2 ) (3). 

Aristide (4) si prese cura della decenza nelle donne. 


( 1 ) Ceo in vece di Co ; e presso altri Cea. 

( 2 ) Leggcsi piuttosto pel non soffiar delle Etesie , come cor- 
resse un critico, da Clemente Alessandrino (Strom. 6, p. 63o). 

(3) Cioè i venti periodici od annuali. M. 

(4) È incerto se abbia fatta questa legge un Aristide Ceo , o 
se quegli che ha compendiato Eraclide- abbia confuso l’ ordine 
delle cose coll’ attribuire ai Cei ciò che fece Aristide in Atene. 
È più probabile la seconda proposizione ' essendo a tutti noto che 
in Atene le donne intemperanti erano condannate mille dramme. 
E sebbene Crobilo comico (appresso Arpocraz. pag. i35) dica 
questa legge essere di Filippide , ciò non si deve adottare senza 
esame,- perciocché Filippide anche esso poeta comico fiori nel 
tempo dei successori di Alessandro , quando il libertinaggio degli 
Ateniesi era grande a segno da non poter essere raffrenato dalle 
leggi ; ed è altresì probabile che Aristide vissuto a’ tempi delle 
guerre Persiane , abbia inteso di sostenere con una legge contro 
i libertini la modestia c la decenza nella città , che non erano 
allora per anco spente del tuUo. 
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Anticamente i fanciulli bevevano acqua , ed altresì 
le fanciulle finché andassero a marito. 

In quest’ isola pei morti non si fa alcun lutto fra gli 
uomini nelle vesti, nè col radersi i capelli. Solo la ma- 
dre , morendo il figlio giovane , tiene il lutto per uu 
anno. 

Essendo l’ isola salubre e bene invecchiando gli uo- 
mini , e massimamente le donne, i vecchi non atten- 
dono la morte , ma prima d’ infermare , o di rimaner 
lesi in qualche parte , altri si uccidono col papavero , 
ed altri con la cicuta. 

X. De Samj. 

Dicesi che Samo , sendo da principio deserta , ab- 
bondasse di fiere che mandavano fuori forti grida , e 
che esse si chiamassero Neidi ( 1 ), e Partenia 1’ isola, 
ed ultimamente Driusa. Regnò in essa Angeo, dal quale 
ebbe origine il proverbio} molte cose stanno tra il bic- 
chiere e l’estremità delle labbra (a). 

(1) Eliano chiama Neidi le fiere che occupavano anticamente 
l' isola di Samo ( de propr. anim. 17. 98 ), dalle quali dice essere 
derivato il proverbio Mì*^n fitti Ut N » ifmt : grida più forte 
delle Neidi. 

(2) Quest’ altro proverbio è bello ed utile: trtXXm fi* 7 ««<JS>- 
wtAw uiXiKtt **) %iiX*»c ttKftt: molte cose possono intervenire tra 
il bicchiere e 1 ’ estremità del labbro. Dicesi che Angeo piantando 
una vite , trattasse crudelmente gli opcraj , ed uno di questi aver 
detto che il padrone non goderebbe del frutto. Angeo maturata 
che fu 1’ uva , c fatto il vino , comandò all’ operaju che gli re- 
casse da bere , e nell’ accostarsi alla bocca il bicchiere gli ricordò 


Digitized by Google 



DELLE REPUBBLICHE. 


a3 


Dicesi pure che tra i Samii apparve una rondine 
bianca non minore di una pernice (i). 

Ferecide Siro, divorato da pidocchi, morì in Samo, 
quando mostrò per la finestra nudo il dito a Pitagora 
venuto a visitarlo (a). 

Fioriva allora Esopo il favoleggiatore. Era egli Trace 
di origine } e fu messo in libertà da Idmone il sordo , 
essendo stato dianzi servo di Xanto (3). 

Silosone rese deserta la città dei Samii , e quin- 
di il proverbio : Per Silosone Samo divenne più am- 
pia (4). 

Teagene uno dei Samii , ingegnoso bensì ma disso- 
la sua predizione , per farsi beffe di lui ; ma in quel momento 
sopravvenne un altro servo ad annunziargli che un cinghiale de- 
vastava la terra. Angco deposta la tazza , corse subito contro la 
fiera e da questa ferito se ne morì. • 

(t) Vedi Ebano { Degli Anim. ) Antigono Caristio ( Histor. 
prodig. ). Aristot. ( Istor. degli Anim. e nel libro de’ colorì ) e 
Yecman ( note in Antig. Carisi. ). 

(a) Essendo interrogato da Pitagora come stesse , mise fuori 
dalla porta il dito , dicendo , %f*l ) Jì A» , osserva la cute. Que- 
ste parole sogliono prendere i filosofi in mala parte; c pecca chi 
le usasse in senso opposto. ( Diog. Lacr. lib. t , cap. a ). I 

(5) Tutti, tranne Eraclide , affermano che Esopo fu Frigio. 
Questo Samio padrone di Esopo è chiamato da tutti ldtnonc , 
fuorché da Erodoto che il dice ladmonc. Si dubita anche intor- 
no al suo soprannome se debbasi cioè leggere *«p«c, sordo, 
o piuttosto «pi», sapiente; ma il nome vale poeticamente 

lo stesso che 

(4) Cioè per cagione di Silosonle Samo divenne più ampia ; 
poiché essendo molto crudele il suo governo, i più , abbandonala 
T isola, si trasferirono altrove. ( Strab. (4 )• 
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luto e malvagio , fuggito dalla patria , andò a soggior- 
nare in Atene presso Euripide (i) la cui maglie era 
violata da lui } « preso per compagno il marito, per- 
suase gli Ateniesi di mandare due mila uomini in Sa- 
mo , i quali pervenuti colà ne discacciarono tutti gli 
abitanti. 


XI. De' Cimei. 

Regnò qui Telefane , il (piale arricchì di piante la 
città de’ Cimei. 

I Lidii essendo sotto un crudele tiranno, cd avendo 
saputo esservi in Cime un certo nomo, mandarono ad 
invitarlo in loro re. Quegli trovavasi allora al servigio 
di un carrettiere } ed i Lidii pagato il riscatto suo seco 
sci presero. Ma uno di quei eh’ erano in Cime, il quale 
gli aveva ordinato un carro , il tratteneva ^ cd essendo 
pregato da molti a non opporsi , non volle cedere , 
proverbiando e dicendo eh’ ci facca gran conto di avere 
un Cairo lavorato dal re de 1 Lidii. 

Dicesi che Ermodice , moglie di Mula re de’ Frigi , 
non solo fosse ragguardevole per bellezza , ma iusicmc 

(i) Sembra doversi intender qui il tragico Euripide, che 
avendo discacciata come impudica la prima sua moglie , dicesi 
che tale trovasse anche la seconda ( Suida ). Questo però non 
s’ accorda negli anni con quanto fu narrato da altri ; poiché la 
spedizione in Samo dei due mila, tra quali eravi anche. Neocle 
padre di Epicuro ( Strab. 1 4 ), avvenne nella io 3 .\ o come altri 
vogliono nella 107‘olimp., cd Euripide morì nella q 3 .* (Diod. Sic. 
18, con le note di Vesscling ). 
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sapiente ed industriosa e che essa la prima abbia co- 
niato moneta presso i Cimei. < 

Era usanza presso costoro nei, furti domandar ra- 
gione ai vicini. 'Perciò poche cose si perdevano , ,chè 
tutti egualmente stavano in guardia. Per questo sembra 
Esiodo (r) aver detto: Nè un bove perirebbe , ove il vi- 
cino non si fosse malvagio (%). 

Ciro avendo disciolta la democrazia , la cangiò in 
monarchia. , - 

Fedone , uomo esperto , fece partecipi del governo 
i più , « promulgò una legge che ciascuno dovesse ne- 
cessariamente alimentare un cavallo. Un altro di nome 
Prometeo , uomo attivo & facondo nel dire , diede a 
mille il governo della' città. 

XII. Degli Eretriei. 

- A Diagora che portavasi a Sparta e che morì in Co- 
rinto, gli Eretriei eresserq una statua (3). 

• XIII. De 1 2 3 Peparetii. ' 

• / ‘ 

Quest' isola ha buon vino e buoni alberi e produce 
frumento. 

(1) La naturate patria di Esiodo era Cuma. M. 

( 2 ) Esiodo , Opera et dies lib. 1 , v. 3i6. 

(3) Non è ben certo se intende parlare di quel Diagor* die 
in Eretria abolì il governo oligarchico (Arist. Polii- 5.) ovvero 
di quell’altro che diede le leggi ai Mantinesi (Elian. Var. Hist. 2 ), 
e che morì in Corinto ( Suida ). 

CtJCLipt Poetico. *7 
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XIV. De 1 Lepremti. 

I Lepreati fan girare intorno alla città per tre giorni 
gli adulteri legati e li reputano infami per tutta la vita: 
e la donna per Undici giorni la fanno stare discinta 
sulla piazza in veste trasparente, e la dichiarano simil- 
mente infame. 

XV. De Lidi. 

, * *• ; ■ 

I Lidi vivevano rubando. Non hanno leggi ma se- 
guono le costumanze , e da tempo antico si lasciano 
dominar dalle donne. Essi vendono i falsi testimoni e 
ne confiscano le sostanze. 

XVI. Be’ Tirreni. 

Questi hanno molte arti. Tutti sotto una medesima 
coperta giacciono insieme con le donne , sebbene sieno 
altre persone presenti. Fanno buona accoglienza ai fo- 
restieri che vi soggiornano. Quando alcuno aggravato 
da qualche debito noi paga , viene seguito da fanciulli 
portatiti un sacco vuoto onde muovere altrui a com- 
passione. 

XVII. De' Molossi. 

' ' ■ V 

I Molossi avendo spogliato il tempio di Diana e tolta 
la corona d’oro dell’idolo (r) invece di questa fecero 
un sacrifizio. < 

(i) Tutto questo paragrafo dei Molossi è oscuro non ritro- 


Digitized by Google 


DELLE REPUBBLICHE. a 7 

Ed i Cefalleni avendogliene posta un’ altra , fu rifiu- 
tata dalla Dea , e ritrovata giacente sul suolo. 1 Cefal- 
leni trassero questo nome da Cefalo. ■ 

XVIII. Be’ Fusioni. 

Dicesi che da principio vi abitassero gli Enioclii , 
popolo mangiatore e scorticatore di -uomini } poi i Mi- 
lesii. Sono però ospitali, di modo che ajutano i naufra- 
ghi e li congedano, con dar loro tre s taine. 

, XIX. Degli Amorgii. 

Amorgo abbonda di vino , di olio e di frutti. > , 

> XX. De' Lucani. 

Dei Lucani ospitali e giusti fu re Lamisco il quale 
aveva di lupo il terzo dito del piede contando dal dito 
grosso (i). 

/ XXI. Samotracia. 

t 

/ 

La Samotracia da principio chiamar asi Lcucania per 
vandasi presso vermi altro scrittore. Perciò invece della parola 
Ovr/«>, sacrifizio, alcuni supposero che Eraclide abbia scritto 
xa>r/*>, Gamia, eh’ è una specie di cappello Macedonico, di 
cui è probabile che si servissero anche i Molossi come confinanti 
dei Macedoni. 

(i) Come se il terzo dal grosso non fosse egualmente terzo 
dal mignolo : perciò fu supposto che Lamisco avesse nel pie 
sei diti. i 
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esser bianca (i): dipoi , essendo stala presa dai Traci 
fu detta Tracia. Mancati questi dopo settecento anni, 
fu abitata dai Samii , dacché rimasero privi della pro- 
pria terra , e la chiamarono Samotracia, 

XXII. De Magneti. 

\ 

r Costoro furono molto travagliati da avversità : laonde 
Archiloco dice : Piango de’ mari non de' Magneti i 
mali (a) : alimentano molti cavalli , come fanno i Colo- 
forni , avendo un paese piano e campestre. 

Fami era loro signore, e presero i figliuoli di lui 
come sacrilegi mentre sacrificavano. Il che dicesi essere 
avvenuto anche ad Esopo \ perchè esso pure fu messo 
a morte per sacrilegio , essendo stata ritrovata una 
tazza d 1 oro nel suo bagaglio. 

t 

XXIII. Degli Atamani. 

Nel paese degli Atamani le donne lavorano la terra , 
e gli uomini pascono il gregge. 

XXIV. De Citerei. ' ' 

I Citerei usano per companatico formaggio e fichi } 
perciocché Pisola ne produce di molti, ed inoltre miele 
e vino. Essi sono avari e laboriosi. 

(i) Da Aivsàf bianco. 

(a) Questo verso differentemente vien riportato da Sbraitone 
(lib. 1 4 ) > ed i critici in più modi impresero a correggerlo. 
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XXV. De Jiegìni. 

I Calcidesi levatisi dall' Euripo per la fame abita* 
rono Regio e presero seco dal Peloponneso anche i 
Messenj , che per avventura si trovavano in Macisto 
per l’ ingiuria delle Spartane vergini. Prima abitarono 
presso al sepolcro di Giocasto, uno de’figliuoli di Eolo, 
il quale dicesi esser morto ferito da un dragone. Ed 
ebbero questo oracolo: Ove la femmina abbracci il ma- 
schio. Avendo veduto una vite avvinta ad un leccio 
compresero essere questo il luogo. Il paese in cui edifi- 
carono la città , chiamavasi Regio dal nome di un 
eroe terrazzano (i). Vi stabilirono un governo aristo- 
cratico } poiché mille cittadini reggono il tutto, eletti 
a norma della loro rendita. Osservavano .le leggi di 
Caronda Cataneo. Anassila Messcnio fu loro signore , 
ed avendo riportato la vittoria ne’ giuochi olimpici per 
via di muli , diede un convito ai Greci : ed un certo 
motteggiandolo disse : Costui che farebbe se avesse vinto 
per via di cavalli ? Anche Simonide fece questo epini- 
cio (a) ! Gioite figlie di destrier veloci (3). 

Ebbero i Regini anche degli altri tiranni. 

i ' ' . ; 

(i) Altri stimano, che derivi dal verbo f'iytv/ii , rompere , 
aprirsi ; perchè Reggio è situato in qiiclla parte d’- Italia , ove 
credevasi essersi distaccata la Sicilia dal continente pei terremoti , 
mentre prima cravi unita ( Strab. 6.'). 

(a) Inno sulla vittoria. , . 

(3) Cosi nascondendo e nobilitando insieme 1’ origine dei muli. 
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XXVI. De Corciresi. 

I Corciresi chiamarono Diomede , ed egli uccise il 
dragone eh’ era nella loro terra , ed insieme con essi 
combattè coji grande armata nella Giapigia portando 
guerra ai Brandusj , ed ottenne molti onori. 

XXVII. De' Traci. 

Ciascuno di costoro prende tre e quattro mogli, e 
ve ne ha pur che ne prendono anche trenta, e le trat- 
tano come serve. Giacciono con esse periodicamente, 
e la donna lava e serve il marito , e molte dopo il con- 
giungimento dormono sul suolo. E se taluna ciò mal 
comporta % i genitori , col restituire ciò che han rice- 
vuto , ritirano la figlia ; poiché essi le maritano rice- 
vendone fl prezzo. Morto il marito i suoi parenti ne 
- ereditano come le altre, cose così anche le mogli (i). 

XXVIII. De’ Minai. 

i 

Minoa in Sicilia, da prima chiamavasi Macara (a). 
Dipoi Minosse , avendo udito esser quivi venuto De- 
dalo con un’ armata , salendo per il'-fiume. Alico alla 
città se ne impadronì; e vinti i barbari, le diede il suo 
nome c leggi cretensi. 

(i) Anche Erodoto (I. v, J 6) narra che i Traci compravano 
le mogli dai genitori a caro prezzo. M. 

(i) Cioè Beati. M, 
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XXIX. De Locri. 

Senocrito , poeta cieco dalla nascita , fu Locro , cd 
Erasippo. Appresso i Locri non si piangono i morti ; 
ma dopo che gli hanno accompagnati alla sepoltura , 
essi banchettano. Tra di questi non si fanno incette , 
ma 1’ agricoltore rende le cose proprie. 

Se alcun viene sorpreso nel rubare, gli si cavano gli 
occhi. Fuwi colto il figliuolo di Zaleuco , ed i Locri 
avendolo lasciato andare, il padre noi sofferse; ma si 
cavò egli un occhio e di uno ne privò il figlio. 

(i) Polemarco resosi spergiuro , evitò 1’ armata dei 
Corìnti!. E favoleggiano che la notte mentre dormiva , 
le donnole lo mordessero , e che alla fine stanco ucci* 
desse sè stesso. 


XXX. De' Calcidesi. 

I Calcidesi abitarono anche Cleone nel monte Ato , 
levatisi da Elimno (a) , come si favoleggia , per ca- 
gione de’ topi , che oltre le altre loro cose rodevano 
per fino il ferro. 

Eravi presso i Calcidesi una legge che nessuno pri- 
ma degli anni cinquanta potesse esercitare comando, o 
andar per legato. 

(i) È incerto se la parola Polemarco sia qui nome proprio o 
nome di dignità appartenente alle cose di guerra. 

(?) Sembra qui chiamarsi Elimno 1’ Etilica. 
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XXXI. De Cefalleni. 

, * 

Fu signore di Ccfallenia un figliuolo di Promneso 
uomo crudele. Esso non permetteva più di due feste 
nè che si dimorasse nella città più di dieci giorni per 
mese. Giaceva con le fanciulle prima che si maritas- 
sero. Antenore , preso un coltello e vestimento donne- 
sco , lo uccise nel letto $ ed il popolo onorollo c lo 
creò suo signore , e la fanciulla, di cui fece esso le veci, 
divenne celebre. 

Omero attesta dalla Tirrenia esser egli venuto in 
Cefallenia ed Itaca , quando .diccsi che per malattia 
perdette gli occhi (t). • 

•i . » V ' • * • , • * • • 

XXXII. Rodi. 

Dicesi che l 1 isola di Rodi sia stata anticamente co- 
porta dal mare , c che poi sia di nuovo comparsa. 
Chiamavasi Ofiusa (a) per la moltitudine delle serpi 

• > -i * ’ 

XXXIII. Efeso. • 

Dicono alcuni che sia stata nominata Efeso da una 
delle ÀinazzQni ; ed altri per essere stati ceduti da Er- 
cole alle Amazzoni i paesi da Micalc sino a l’itane. 

(i) È assurdo ciò che qui si dice intorno ad Omero. 

(a) Quasi serpentina. M. , 
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XXXIV. Focea. 

\ 

Alcuni Focea 1’ appellarono dal duce Foco : ed altri 
vogliono che avesse il nome dall’ essersi veduta uscire 
a terra una foca. 

XXXV. Crotone; i • 

Da principio Crotone fu abitata da uno dello stesso 
nome. 

V * . 

* XXXVI. Degli Agrigentini. 

Falaridc fu tiranno degli Agrigentini , e superò ogni 
altro nell’empietà; perciocché non solo uccideva molti, 
ma usava anche atroci gastighi. Altri gettava in caldaje 
bollenti, altri mandava ne’ crateri del fuoco (i), ed 
altri abbruciava entro un toro di rame. Fu quindi pu- 
nito dal popolo , che abbruciò anche la madre e gli 
amici di lui. Alcmane poscia amministrò le cose pub- 
bliche, e dopo di essa Alcandro, uotho dabbene, 'ebbe 
il principato. Godettero allora gli Agrigentini di tanta 
abbondanza , che portavano vesti adorne di porpora. 

XXXVII. Degl ’ Itacensi. 

A Cefalo che il consultò come potesse aver figliuoli , 
il Dio rispose, che giacesse con la prima che fosse per 
(i) Me’ crateri dell’ Etna. 
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incontrare, e dicesi che s’ abbattesse in un’ orsa e che, 
nell’ approssimarsi , questa si trasmutasse in donna e 
quindi derivando dalla madre il nome , ei si chiamasse 
Arcesio (i) {»). 

Un navicellajo nominato Paria, traghettò alcuni cor* 
sali e con questi insieme un vecchio schiavo e della 
pece ; e pregato dal vecchio comperò quello e questa 
dai corsali , e nella pece eravi .nascosto dell’ oro (3). 
Arricchitosi dunque dicesi aver egli sacrificato un bue al 
vecchio $ onde nacque il proverbio, Niun mai sacrificò 
un bue al benefattore , se non che Paria (4). 

(i) Vedi Aristotile nella Rep. degl’ Itacensi. Il testo ha la voce 
i AfKét , invece di *A^«7»f . orsa : ma secondo Eustai. (Odiss. E.) 
dicevasi egualmente e *A f»*i. 

(a) Non mancando altre fole in questi . racconti per lasciare an 
che questa a suo luogo ; ma forse essa originò dal nome della 
donna che fu chiamata Orsa ossia Arcon. — Arcesio fu padre 
di Laerte e nonno d’ Ulisse. Il Gemerò ( De Quadrup. Li) 
vorrebbe qui correggere il testo in modo che no risultasse questo 
senso : ed egli essendosi avvenuto in una donna per nome 
Arco. M. 

(3) Paria comperò dai corsari il vecchio e la pece ch’era del 
vecchio ; come rilevasi da Plutarco ( Ellen. 34 ) * il quale dà il 
nome di Pirria a quello che Eraclide chiama Paria. 

(4) Con qualche diversità Plutarco racconta questo fatto (L c.). 
Svernava la nave nel porto d’ilaca - Un certo Pirria inarinajo ita- 
ccnse vide il vecchio , e mosso a pietà di sua vecchiezza il liberò 
senza prezzo , ma pregato dal vecchio ricevette parte dei vasi 
che seco aveva ripieni di pece. Ritirati che si furono i corsali , 
il vecchio , conosciutosi in luogo sicuro , mostrò a Pirria che 
ne’ vasi era molt’ oro cd argento mescolalo colla pece. M. 
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XXXVIII. Degli A f ilei. 

Vivono costoro con onestà e giustizia , e non toc- 
cano la roba altrui, benché tengano aperte le porte. 
Dicesi che una volta uno straniero avendo comperato 
del vino e non avendolo ricevuto per la fretta di navi- 
gare, il lasciò nella così detta apostasi (i) senza con- 
segnarlo ad alcuno ; e di poi essendo ivi ritornato in 
un altro suo viaggio il trovò intatto. 

XXXIX. De’ Giasei. 

A questi non era lecito nelle nozze d’invitare a con- 
vito più di dieci uomini ed altrettante donne, nè di festeg- 
giarle per più di due giorni. Si prendevan cura degli 
orfani acciò fossero educati , e loro restituivano le so- 
stanze quando fossero pervenuti a venti anni. 

j 

XL. Icaro. 

L’ isola Icaro (a) chiamavasi Ictiusa per la bellezza dei 
pesci che nascono nel mare di essa (3). Approdò quivi 

(i) L’ apostasi era un magazzino , o un luogo destinato per de- 
porvi le mercanzie da vendersi. 

(a) Dovrebbesi leggere piuttosto Icario, come appresso Stra- 
bone ( L x ). Ed è una delle isole Sporadi. Era deserta , e se 
ne valevano i Saroj per pascere i loro ' animali. Ma tale essendo 
pur aveva la gloria di dare il suo nome al mare Icario. M. 

(3) Meglio sarebbe invece che ito «* k«a A« r leggere ito 7* 
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Icaro e da lui prese il nome. La favola dice esscrvisi 
trasportato con le ali da Creta } ed altri esser fuggito 
insieme col padre sopra triremi , per aver mostrato a 
Teseo l’entrata al labirinto (i). 

XLI. Ardilo. 

I Traci chiamano Argilo il topo , il quale apparso , 
fabbricarono una città secondo 1’ ammonizione dell’ o- 
racolo , e la nominarono Argilo (a). 

XL1I. De Tespiei. 

Appresso i Tespiei era cosa turpe l’ imparare un’ar- 
te, o l’esercitarsi nell’agricoltura^ e perciò i più erano 
mendichi, ed erano debitori di molte somme ai Tcbani 
dediti al risparmio. 

?rXlì9*f 75» telimi , per l' abbondanza de’ pesci coinè appo 
Ateneo. 

(i) Dedalo il padre fu quegli ciré mostrò a Teseo il modo di 
entrare nel labirinto. 

(a) Argilo ò città presso il Buine Strimonc , c fu così appel- 
lata perchè scavando degli edifizj vi apparve un topo. {Sic/. Bi~ 
V oce Arg. ). M. 


FINE. 
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VITA 

DI 

G T E S I A 


G tesi Affiglio di Ctesiaco o Ctesuuco, nacque a Guido, 
c visse nel secolo ' di Arlaserse lincinone , re di Persia, 

, la nascita del qual re fu nell ’ anno 4 °^ prima del- 
C Era Volgare. Apparteneva alla famiglia degli As- 
clepiadi , in cui era ereditaria la professione della me- 
dicina, onde a questa si dedicò coltivandola di poi per 
lunghi anni alla corte dei re di Persia: Intanto , stando a 
quanto apparisce dai frammenti , o piuttosto dalle testi- 
monianze degli scritti che di questo Autore rimangono , 
dopo essere stato impiegato per Arias erse in diverse ne- 
goziazioni con Evagora re di Cipro e co' Lacedemoni , 
ebbe forti dispareri coi secondi , i cui deputati gl in- 
téntarono in Podi una causa ; fece trasferendosi a 
Batti o un viaggio alle Indie ; non è certo il luogo del- 
la sua morte e sol congetturasi che ritiratosi in pa- 
tria , finisse quivi i suoi giorni. Scrisse la storia di 
Persia cui premise in sei libri quella dei re dell * As- 
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stria ; poi una storia , o piuttosto una descrizione geo- 
grafica e fisica ( se pur questi epiteti si accordano con 
gli errori e le favole di cui abbonda ) delle Indie. 

Ha il merito di essere stato fra i primi che scriven- 
do storie si acquistarono rinomanza ; e certamente 
THonigi d’ Alicamasso , Diodoro Siculo , Str abone , 
Plinio , Ateneo , venuti dopo di lui, ne parlarono con 
lode; non cosi Plutarco che nella sua vita di Ar- 
toserse cerca assai screditare questo storico delle cose 
persiane ; ma mette nelle sue censure tanta acrimo- 
nia , e qualche volta ingiustizia , che toglie molto al 
valore delle censure medesime ; oltreché Plutarco , co- 
me nativo della Beozia , poteva essere fatto parziale 
dalC amore di patria , perchè Ctesia ne’ suoi racconti 
si mostrò pià favorevole ai Lacedemoni che ai Te - 
boni. 

Tal considerazione, può renderne ancora cauti tal- 
volta nel fidarci alla preponderanza di autorità storica 
che Plutarco attribuisce sopra Ctesia ad Erodoto. Nè 
sarebbe un grande argomento contro Ctesia il dire 
che egli ha spacciato evidentemente parecchie favole , 
perchè di favole non vanno scevre nemmeno le Opere 
di Erodoto , come non ne vanno esenti gli scritti di co- 
loro che di poi hanno adottate ciecamente molte tradi- 
zioni o dell ’ uno o dell’ altro storico. Se Ctesia non ha 
potuto attingere i suoi r acconti agli archivj persiani , 
come vorrebbe farlo credere Diodoro Siculo, perchè 
a que tempi i re di Persia non ne avevano (i), cer- 
ti) Attempo d Esdra che vivea sotto Artaserse Longomano 
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tornente C essere stato medico alla corte di Persia , e 
spettatore di molte fra le narrate cose , è tal circo- 
stanza che dee rendere le testimonianze di Ctesia di 
qualche peso. Un medico dei re persiani , era in fine 
uno schiavo , dicono gli avversar j di Ctesia , e dimen- 
ticano poi che questa medico ebbe in oltre negoziazio- 
ni di Stato. Che che ne sia , diversi errori cronologici 
ne' quali Ctesia è caduto , hanno proóurato generalmente 
presso i moderni una maggiore fede ad Erodoto. 

Non abbiamo troppi fondamenti per confrontare lo 
stile di Erodoto con quello di Ctesia , perchè le opere 
del primo ci sono pervenute , e non possediamo del secon- 
do che frammenti , antiche citazioni e una compilazione 
fatta di questi frammenti dal patriarca Fozio , onde ne 
potrebbe di leggieri accadere , come alcuni hanno fatta , 
di dar taccia a Ctesia di un mal ordine , talvolta di 
un oscurità o di un cattivo gusto, di cui soltanto il suo 
compilatore dovesse essere accagionato. 

Non possiamo però lodare Ctesia di avere spesso tenuto 
conto di minuzie troppo frivole , massime quando a 
lui personalmente si riferivano ,• e merita grave cen- 
sura per le inunense favole di cui è zeppa soprattutto 
la sua descrizione delle Indie. Pure , considerando ch'egli 
non poteva avere trascorsa tutta quella vasta contrada e 
che in gran parte fidavasi agli altrui racconti con quella 
credulità caratteristica di quasi tutti gli antichi starici, 

non si trovava in Persia alcun pubblico atto che provasse 
la libertà conceduta da Ciro agli Ebrei. V. nota a pag. ^<9 
Hist de l’Accad. Royal des Inscr. ei Belles lcttres, tom. XIV , 
anno 1740. 
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amantissimi (lei maraviglioso , non ne sarà tanto dif- 
ficile il persuaderci , che le favole da lui narrate aves- 
sero, sciolte dalle esagerazioni e dai miracoli che lo in- 
volgevano, qualche fondamento su la verità. Le succes- 
sive scoperte de’ viaggiatori rendano meno improbabile 
una tale opinione. 

Certamente nè nell’ India nè in alcun paese del mondo 
vi sono mai stati uccelli che parlassero le lingue a guisa 
degli uomini; ma il bittaco, o come lo chiama Plinio ( lib . 
io, cap. 4») H psittaco, in fuìe il pappagallo , da noi co- 
nosciuto siccome animale indigeno delle Indie , articola 
molle parole di qualsivoglia lingua. - Move le risa la sola 
idea di una popolazione di' uomini, che abbiano come i 
Cinocefali di Ctesia le teste di cane , latrino quindi in 
luogo di parlare , sieno dotati dell ’ uso della ragione 
c vivano in società al pari degli altri uomini; tua ap- 
partengono all India, a tutti è noto, gli orang-outang, 
molto vicini all anello di confine tra l’ uomo pià im- 
perfetto ed il bruto, i quali hanno una specie di società 
fra loro, ed i cui ululati potrebbero talvolta confondersi 
cogli abbaiamenti de’ cani. Fra i moderni favorevoli a 
Ctesia si è distinto con troppa parzialità I abate G$- 
dojn ; tra gli appassionatamente contrari il Larcher tra- 
duttore o comentatore dell ’ epilogo di Fbzio , critico 
nondimeno giudiziosissimo ed eruditissimo , delle cui 
note , salvo le debite riserve, ci siamo giovali nella pre- 
sente edizione. 
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LIBRI XXIII 

' . . v , : , . 

DI 

C TESI A CNIDIO 

INTORNO ALLE COSE PERSICHE 
COMPILAZIONE 

' DI FOZIO. 


A-bbiako letto le cose persiche di Ctesia Cnidio com- 
prese in XXIII libri 5 ma ne’ primi sei, egli parla degli 
Assirj e di quanto ha preceduto il persiano Impero. 
Nel VII , incomincia a trattare delle cose persiche; e 
nel settimo stesso , nel Vili , nel X , XI , XII e XIII 
egli narra i fatti di Ciro , di Gambise e del mago e 
di Dario e di Serse (i), e quasi in tutti questi libri egli 
racconta il contrario di quanto Erodoto avea scritto 
prima di lui in più luoghi ed il chiama menzognero e 
favoleggiatore (a). Aggiunse poi di essere stato spet- 
tatore- della maggior parte delle cose da lui narrate, 
o di avere udite dai Persiani medesimi quelle che egli 
non ha potuto vedere (3) ; ed in questo modo avere 
scritto la sua istoria. E non narra cose contrarie ad 
Erodoto solo, ma in alcune discorda anche da Se* 
nofonte figlio di Grillo. Fiori al tempo di Ciro, figliuolo 
di Dario e di Parisatidc , il quale fu fratello di Artaserse 
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8 LIBRI XXIII DI CTESIA CNIDIO. 

Artasersc cd in cui pervenne .il regno persiano. Par» 
landò di Astiagc ( che egli chiama anche Astiiga ) dice 
clic Ciro non aveva con esso lui parentela alcuna (4) e che 
fuggito dal cospetto di Ciro in Ecbatana si nascose 
nc’ erisami (5) delle regie stanze , essendo stato ivi ri- 
posto dalla figliuola di Amanti e da Spitama suo ma- 
rito : che Ciro avendo saputo questo , comandò che 
Spitama cd Aminti, cd anche Spitace e Megafeme loro 
figliuoli, fossero messi alla tortura per cagione di Astii- 
ga ; e che questi da sè stesso si manifestò , acciocché 
per lui non fossero tormentati que’ giovanetti ; e così 
fu preso e posto da un certo di nome Eh ara in gravi 
ceppi ; ma non guari dopo ne fu sciolto da Ciro me- 
desimo e come padre onorato; e la figlia di lui Aminti 
primieramente egli trattò come madre , ed appresso se 
la prese in moglie, ucciso Spitama suo marito per avere 
detto falsamente che ei non conosceva Astiiga, quando 
nc fu interrogato. Queste cose dice Ctesia intorno a Ci- 
ro , diverse da quanto . vici! riferito da Erodoto ( 6 ) ; e 
che ha combattuto contro i Batti lani ( 7 ) c che fu uguale 
da ambe le parti 1’ esito della battaglia. Ed avendo poi 
i Battriaui -saputo che Astiiga era divenuto padre di 
Ciro cd Aminti madre c moglie , si diedero spontanea- 
mente ad Aminti ed a Ciro. 

Aggiunse che Ciro fece guerra ai Saci e che prese 
Amorge loro re e marito di Sparetra, la quale , dopo 
la prigionia del consorte, adunatomi esercito, si portò 
contro Ciro, e alla testa di trecento mila uomini e venti 
mila donne , vinse Ciro ed il prese vivo con altri molti 
c con Parmise fratello di Aminti e tre suoi figliuoli , in 
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grazia de' quali fu poi liberato anche Amorgc ; poiché 
essi primi furono messi in libertà (8). 

Che Ciro marciò contro Creso e la città di Sardi , 
ajutato da Amorge } e, per consiglio di Ebara, avendo 
esposti sulle mima alcuni idoli di leggio de’ Persiani (9) , 
spaventò con questi gli abitanti e prese la città} e pri- 
ma gli fu consegnato in ostaggio il figliuolo di Creso , 
essendo il padre stato ingannato da uno spettro divino} 
e come Creso avendo macchinato un tradimento, il suo 
figliuolo che era in ostaggio gli fu u'cciso sotto gli oc- 
chi } e la madi e, vedutane l’ uccisione , si gettò giù dalle 
mura, ma non mori ( 1 o). Che, presa poi la città, rifuggitosi 
Creso in un tempio di Apolline , ivi finì di vivere} e che 
tre volte legato nel tempio per comando di Ciro, fu per 
tre volte invisibilmente disciolto , sebbene il tempio 
fosse sigillato ed i sigilli alla cnstodia di Ebara affidati. 
Che quelli che con Creso erano stati posti, in ceppi , 
furono decapitati come rei di averlo proditoriamente 
liberato } che Creso condotto nella reggia c legato più 
strettamente , sondo scoppiati tuoni e fulmini, si ritrovò 
sciolto di nuovo } ed allora , benché mal volentieri , fu 
da Ciro lasciato libero (1 1) } e che da quell’istante cangia- 
tosi, gli usò ogni cortesia e diedegli una grande città no- 
mata Barene (la) vicina ad Ecbatana, nella quale eranvi 
cinquemila uomini di cavalleria, e pel tasti (i 3 ) ed arcieri 
sino a diecimila. 

Narra altresì che .Ciro mandò in Persia un eunuco 
di nome Pctisaca, il quale aveva appo lui grande ascen- 
dente , affinchè gli conducesse Astiiga dai Barcanii (itf)} 
imperocché Ciro stesso c la figlia Amiuti bramavano di 
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vedere il padre ; ma per consiglio di Ebara, Petisaca 
avendo lasciato Astiig» in un deserto, il fece perir di* 
fnmc c di sete(i 5 ). Scopertosi poi per via di sogni il de- 
litto , Ciro più volte pregato da Aminti , alla fine le 
consegnò Petisaca , affinchè fosse punito $ ed essa pri- 
vatolo degli occhi e detrattagli la pelle, lo crocifisse. 
Quindi Ebara, temendo di non soggiacere allo stesso 
supplizio ( sebbene Ciro lo assicurasse che non l’avrcbbc 
permesso giammai ) astenutosi per dieci giorni dal pren- 
der cibo , si morì. Astiiga fu magnificamente seppellito, 
ed il suo cadavere rimase intatto nel deserto , essendo 
stato custodito da leoni (i 6), finché Petisaca ritornato il 
levasse di là (17). 

Ciro andò poi contro i Delinei (18), comandati da 
Amorco loro re$ i quali, da un agguato mandatigli contro 
degli elefanti, misero in fuga la sua cavalleria } e caduto 
essendo egli medesimo dal cavallo, un Indiano (imperoc- 
ché i Derbici avevano in loro ajuto gl'indiani, dai quali 
ebbero anche gli elefanti) il colpì di un dardo sotto la 
coscia nel femore , della qual ferita di poi morì $ ma 
allora i suoi il portarono vivo nell’ accampaménto. Pe- 
rirono in questa battaglia molti de 1 Persiani , ed un 
egual numero di Dcrbici , poiché anche di questi ne 
rimasero morti dieci mila. Amorge , udito il caso di Ci- 
ro , vi accorse in fretta , conducendo seco» ventimila 
Saci a cavallo. Venuti alle mani i Persi e i Derbici^ 
riportò piena vittoria l’esercito dei’ Persiani c de’ Saci, 
e fu ucciso Àmoreo, il re de’ Derbici, e i due suoi fi- 
glinoli } ed ebbero i Derbici trentamila morti , c nove- 
mila i Persiani , ed il paese tutto si sottomise a Ciro 1 
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il quale sendo vicino a morire per la ferita, destinò in re 
Cambisc suo maggior figliuolo, ed il più giovane di nofne 
Taniossarce lasciò signore (19) de’ Battriani e di quella 
regione , non che dei Corannj (ao), dei Parti e dei Car- 
manj, con questo .che le loro terre fossero esenti da ogni 
tributo. Fra i figliuoli di Spitama elesse Spitace a sa- 
trapo dei Dcrbici, eMegafernc de’Barcanj, e comandò 
loro di ubbidire in tutto alla madre, e volle che datesi 
reciprocamente le destre , si promettessero scambievole 
amicizia e con Amorgc similmente , pregando ogni fe- 
licità a quelli che si mantenessero fermi nella benevo- 
lenza, e per lo contrario ogni sorte di avversità a co- 
loro che fossero i primi a commettere ingiustizie. Dopo 
di avere così parlato , finì di vivere nel terzo giorno 
dalla ferita , avendo regnato anni trenta. . Qui termina 
l 1 undecimo dei libri di Ctesia il Cnidio. 

Il duodecimo incomincia dal regno di Camblse. Sa- 
lito questi sul trono , mandò il corpo di suo padre in 
Persia per mezzo di Bagapate eunuco , acciocché ivi 
fossa seppellito , ed eseguì le altre cose in conformità 
al comando del padre. Quegli poi ch$ appo Cambise 
aveva grande autorità èra Artasira ircanio , fi degli eu- 
nuchi Izabate e Aspadate e quel Bagapate , che fu po- 
tente anche sotto il reame del padre. Dopo la morte 
di Pctisaca , Bagapate si portò contro l’Egitto ed Amir- 
teo re degli Egizj (ai)., e lo vinse per tradimento di Con- 
fabeo eunuco , che aveva gran potere presso quel re 
e che gli consegnò i ponti c le altre cose degli Egi- 
zj , sperando di essere destinato da Cambise in pre- 
fetto dell’Egitto, come infatti gli riuscì; perocché Cam- 
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bise in tal modo era convenuto seco lui (la prima col 
mezzo d’ Izabele fratello cugino di esso Confabeo, c 
quindi di sua propria bocca. Preso poi vivo Amirteo, 
non gli fece alcun altro male se non quello di relegarlo 
in Susa con sei mila Egizj scelti da lui medesimo. Cosi 
fu sottomesso tutto P Egitto, e morirono in quella bat- 
taglia cinquanta mila Egizj e settemila Persiani. 

Un certo mago poi di nome Sfandadatc (a a), essendo 
stato condannato alle battiture per un suo delitto da 
Taniossarce , si presentò a Cambise accusando II fra- 
tello (Taniossarce )• di avergli preparate insidie; ed in 
prova di questo tradimento allegò che Se Cambise lo 
avesse a sé chiamato , quegli non sarebbe venuto. 
Cambise adunque fece chiamare il fratello ; ma questi 
da altro suo affare impedito , prolungò la venuta , e 
quindi il mago ebbe campo di convalidare la sua ca- 
lunnia. ' Intanto la madre Amjti , scoperta avendo la 
trama di costui , ammoniva il figlio Cambise a non pre- 
stargli fede. Esso fingeva di così fare, mentre per lo 
contrario se n’ era del tuttb persuaso. Chiamato adun- 
que per la terza* volta il fratello , questi alla fine com- 
parve , ed il re abhracciollo , sebbene meditasse di uc- 
ciderlo , e stndiossi di mandare ad effetto il suo pen- 
siero occultamente senza che la madre Amiti se ne av- 
vedesse ; come infatti è avvenuto ; perciocché il mago, 
d’ accordo col re , gli diede questo suggerimento. Sic- 
’come esso mago molto rassomigliavasi a Taniossarce , 
così il consigliò di comandare che a lui fosse tagliata la 
testa in palese come a calunniatore del fratello del re ; c 
che di nascosto facesse morire Taniossarce e che il mago 
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prendesse le vesti di lui , affinchè anche dal vestimento 
fosse creduto Taniossarce (a 4) ; e così fu fatto; poiché 
questi ebbe morte pel bevuto sangue di un toro (a5) ed 
il mago , preso il vestimento di lui , fu creduto per 
Taniossarce , e per lungo tempo restò a tutti occulto , 
fuorché ad Artasira , a Bagapate ed Izabate ; imperoc- 
ché a questi soli Cambise confidò il secreto. Di poi chia- 
mato a sé Labizo, che era il capo degli eunuchi di 
Taniossarce , e gli altri ancora , e mostrato loro il mago 
sedente così travestito , credete voi , disse loro , che 
questi sia Taniossarce ? E Labizo meravigliandosene , e 
qual altro, rispose, se non lui? tanto grande era la so- 
miglianza del mago. Questi adunque fu mandato ai Bat- 
trìani ed ivi amministrava ogni cosa come se fosse Ta- 
niossarce. Passati così cinque anni , viene manifestato 
ad Amiti il fatto dall’ eunuco Tibeteo, che era stato bat- 
tuto dal mago. Essa chiede al re che le fosse conse- 
gnato Sfendadate ; e ricusando egli di darglielo nelle 
mani , Amiti , dette molte imprecazioni contro il re , e 
bevuto il veleno, sen muore. Avvenne poscia che fa- 
cendo Cambise un sacrifizio e scannandosi le vittime , 
non ne scorresse sangue. Per la qual cosa egli inco- 
minciò a perdersi d 1 animo , e molto più si sbigottì dap- 
poiché Rossane gli partorì un figliuolo senza testa ( 26 ) ; 
cd i magi interpreti di questi prodigi , gli annunziarono 
che ei non avrebbe lasciato alcun successore del regno. 
Oltre a ciòcia madre comparsagli in sogno di notte, il 
minacciò pel commesso assassinio , ed accrebbe gran- 
demente la sua tristezza. Portatosi alla fine in Babilo- 
nia c postosi per trastullo a pulire col coltello un pie- 
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ciò! legno , si ferì il muscolo (lei femore , e dopo undici 
giorni morì , avendo regnato anni diciotto (27). 

Bagapate poi ed Artasira, pria che Cambisc mo- 
risse , deliberarono di consegnare il regno al mago , c 
così fecero dopo la morte di quello. Izabate (28) preso 
il corpo di Cambisc, il trasportò nella Persia. Di là ri- 
tornatosi , mentre già regnava il mago sotto il nome di 
Taniossarcc , diedesi a palesarlo ed infamarlo per tutto 
1’ esercito , e si rifuggì poi nel tempio , ma tratto fuori 
di là , gli fu tosto tagliata la testa. Poscia sette illustri 
Persiani cospirarono insieme contro il mago , Onofa , 
Iderae , Noròdabate , Mardonio , Barise , Artafcrnc , e 
Dario figliuolo d’Istaspe (29). Questi datasi fede fra loro, 
ammettono poi anche Artasira, ed appresso anche Ba- 
gapate ( 3 o), il quale teneva tutte le chiavi della reggia^ ed 
entrativi per mezzo di' quest’ ultimo tutti e sette, ritro- 
vano il mago che dormiva con mia concubina Babilo- 
nese. Come gli ebbe veduti , prestamente balzò fuori , 
e non avendo ritrovato arma alcuna ( poiché Bagapate 
le aveva tutte sottratte di nascosto ) fatta in pezzi una 
sedia (l’oro ( 3 1 ), ed afferratone il piede, diessi a combat- 
tere ^ ma alla fine ferito dai sette , cadde mollo , dopo 
di avere regnato mesi sette. 

Dario ebbe di poi il regno in preferenza di que’ sette, 
perchè il suo cavallo (come fra di loro si erano conve- 
nuti) fu il primo a nitrire ( 3 a) (per non so quale artifizio 
adoperato ) nell’ ora del tramontar del sole. Quindi è 
che si celebra appo i Persiani una festa chiamata Mago- 
fonia ( 33 ) nei giorno, in cui fu ucciso il mago Sfeudadate. 
Dario in appresso comandò che fosse fabbricato a sé 
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il sepolcro nel bicipite mon^c (34); ed eseguita' che fu 
tal opera, bramoso egli di vederlo, ne fu trattenuto dai 
Caldei e dai suoi genitori ; volendo però essi suoi ge- 
nitori ascendere il monte , ed i sacerdoti , i quali trae- 
vanii con le funi , avendole abbandonate alla vista 
de’ comparsi serpenti, caddero giù nel precipizio e cosi 
morirono. Perlochò Dario grandemente afflittosi , fece 
tagliare il capo a que’ sacerdoti clie erano in numero 
di quaranta. > . • 

Impose poi egli ad Ariamme satrapo della Cappado- 
eia di portarsi contro gli Sciti e far prigionieri uomini 
e donne. Trasferitosi questi colà con trenta navi di cin- 
quanta remi (35), mandò ad effetto il comando. Prese 
inoltre anche Masagete fratello del re degli Sciti che pel 
suo maloprare era stato posto in ceppi dal proprio fratel- 
lo. Perciò Scitarce (36) , il re degli Sciti, sdegnato, scrisse 
una lettera a Dario piena d’ingiurie (3j); cui fu risposto 
dello stesso tenore. Ma Dario adunato un esercito di 
ottocento 'mila soldati , ed avendo con un ponte unito il 
Bosforo all’ Istro (38), in quindici giorni di viaggio arrivò 
nella Scizia. Allora si diedero a saettarsi reciproca- 
mente ; ma prevalendo il saettale degli Sciti , Dario fu 
costretto a fuggire per mezzo il ponte , che si affrettò 
di rompere prima che fosse traghettato tutto il suo 
esercito. Quindi avvenne che ottanta mila de’ suoi , ri- 
masti in Europa, furono tutti uccisi da Scitarce. Dario 
passato il ponte , abbruciò e case e templi de’ Calcc- 
donj per avere essi tentato di rompere i ponti che 
erano appo loro, e distrutto l’ altare che Dario di là tra- 
passando aveva cretto in onore di Giove Diabaterio (3<)). 
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Dati poi ritornando dal Ponto alla testa dell’ armata 
navale Pontica, devastava le isole c la Grecia; ma Mil- 
ziade venutogli incontro nel campo Maratone , vinse i 
barbari, e vi cadde morto Dati stesso (4o), e persino il 
suo cadavere , richiesto da’ Persiani , fu loro negato. 
Dario ritornato in Persia , ed offerti i soliti sacrifici , 
dopo un’ infermità di giorni trenta , si morì , essendo 
vissuto anni dodici prima di regnare (40 , ed anni 
trentuno sul trono (4»). Morirono anche Artasira , e 
Bagapate , il quale dimorò per anni sette presso il se- 
polcro di Dario. 

Gli succedè nel regno Serse suo figliuolo; e Artabano 
di Artasira (43) ottenne appo lui grande autorità , come 
1’ ebbe suo padre appresso Dario , e quell’ antico Mar- 
donio. II più potente poi degli euntiebi era Nalaca. 
Serse prese in moglie Amistri figliuola di Onofa (44)i da 
cui ebbe un figlio di nome Darieo e due anni dopo 
un altro nomato Istaspe, ed un terzo, Artaserse. Ebbe 
altresì due figliuole , l 1 una detta Amiti dal nome dcl- 
l’ avola e l’altra Rodogune (45). 

Serse muove guerra ai Greci, sì perchè i Calccdonj , 
come già abbiamo dettò (46), hanno tentato di rompere il 
ponte, si perchè distrussero 1’ altare eretto da Dario , 
ed anche perchè gli Ateniesi uccisero Dati , nè vollero 
rendere il suo cadavere. Primieramente si portò in Ba- 
bilonia , bramoso di vedere il sepolcro di Bclitana ( 47 ) 
come infatti il vide col mezzo di Mardonio ; ma non 
potè riempiere P urna di olio come era stato scritto. 
Trasferitosi poi in Ecbatana, gli fu annunziata la ribel- 
lione de’ Babilonesi (48), e la morte di Zopiro loro duce 
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«la quelli procacciala. Queste «ose narra Ctcsia «li co- 
storo , non conformandosi ad Erodoto ; ma ciò clic 
questi dice intorno a Zopiro ( eccetto il partorire della 
sua mula (49)), Ctcsia attribuisce tutto a Megabise, il quale 
era genero di Sersc, avendo sposata Amiti la figliuola 
«li lui. Iu «juesta guisa Babilonia fu presa per opera di 
Megabise , cui Serse , oltre molte altre cose , regalò 
una macine «l’oro del peso «li sei talenti, clic presso i 
Persiani è riputato il più prezioso «le’ regii «Ioni (5o). 
Quindi Serse , raccolto un esercito persiano, che, senza 
computare i carri , ascendeva a ottocento mila uomini , 
c mille triremi, si diresse contro la Grecia , avendo con- 
giunto Abido cou un pqnte. Quivi gli si presentò iu 
prima Dcmarato spallano (5 1 ) c seco lui trovandosi in quel 
passaggio, ne lo impedì dall’iuvadere la Lacedcmonia. lu- 
di Serse con diecimila uomini condotti. da Arlabano (5 a), 
combattè alle Termopile contro Leoniila capitano dei 
Lacedemoni^ ■£ qui fu tagliato a pezzi l’esercito de’ Per- 
siani , sendo rimasti uccisi due «r tre soli . de’ Lacede- 
moni (53). Poscia gli comandò di rinovarela pugua con 
v enti mila guerrieri } ma anche questi similmcutc furono 
sconfitti. Appresso, costretti a guerreggiare a forza di bat- 
titure (54) e tuttavia rimanendo inferiori , ordinò che si 
combattesse nell’indomani con cinquanta mila uomini e 
poiché non gli riuscì di ottenere, vantaggio alcuno, pose li- 
ne allora alla guerra. Seco lui si trovavano con un esercito 
Torace il tessalo e Calliadc e Timafcrnc principi ilc’Tra- 
chcnj (55). Serse chiamati a sè questi, cd insieme Dcma- 
ralo ed Egia efesio (56), seppe che i Lacedemoni uon sa- 
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l’ebbero mai vinti se non fossero da ogni pai'tc circon- 
dati. Sotto la condotta adunque di que’ due Trachenj , 
e per luoghi scoscesi , 1’ esercito Persiano in numero 
di quaranta mila , assali alle spalle i Lacedemoni , i 
quali presi in mezzo , perirono tutti valorosamente. Di 
nuovo Serse manda un esercito di cento e venti mila 
uomini contro i Platecsi sotto il comando di Mardo- 
nio (5j). I Tebani erano quelli che muovevano il re con- 
tro i Platecsi. Pausania lacedemone gli si fece incontro, 
avendo seco trecento Spartani (58), mille de’ circonvicini 
abitanti e sei mila delle altre città. Da. questi fu total- 
mente disfatto l’ esercito Persiano e messo in fuga e 
ferito Mardonio $ il quale mandato poi da Serse per 
saccheggiare il tempio di Àpolline (5g), quivi cadutagli 
addosso una densa grandine , rimase morto, con gravis- 
simo dispiacere del re. Indi Serse rivolse le sue forze 
contro Atene medesima (6o), e gli Ateniesi saliti sopra 
cento dieci triremi , si rifuggirono a Salamina. Laonde 
il re , trovata vuota la città , la prese ed incendiolla , 
della rocca in fuori $ poiché alcuni pochi in essa la- 
sciati , si difendevano ^ ma alla fine fuggitisi questi- di 
notte, abbruciò anche la rocca (61). Recatosi quindi ad un 
luogo molto angusto dell'Attica, che chiamasi Eraeleo (62), 
diedesi a costruire un argine verso Salamina con in- 
tenzione di entrare per .terra nell’ isola. Per consiglio 
però di Temistocle ateniese e di Aristide furono chia- 
mati degli arcieri da Creta (63) , coll’ intervento dei 
quali seguì una battaglia navale tra Persiani c Greci , 
avendo i primi oltre a mille navi guidate da Onofa, e sette- 
cento i secondi (64). Rimasero nondimeno vincitori i Grc- 
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ci, c vi perirono cinquecento navi persiane ( 65 ), e Serse 
fu messo in fuga similmente per artifizio di Aristide e 
di Temistocle. In tutti questi combattimenti furono uc- 
cisi cento venti mila Persiani. 

Ritornato che fu Serse in Asia e dirigendosi verso 
Sardi, diede ordine a Megabisc di saccheggiare il tem- 
pio di Delfo (66) •, ma ricusando questi di farlo , fu incari- 
cato Mataco eunuco di fare ogni insulto ad Apolline e 
depredare ogni cosa } e costui eseguito che ebbe il co- 
mando , se ne ritornò a Serse. Intanto questi era ve- 
nuto da Babilonia in Persia, e fu, allora che Megabisc 
accusò di adulterio la propria moglie Amiti , la quale , 
come abbiamo detto innanzi, era figliuola di Serse } ed 
essendo perciò dal padre acremente ripresa , essa pro- 
testò di esser casta. Qui Arlabano, che aveva un gran 
potere appo il re , insieme con Spamitre , eunuco del 
pari potente, risolvono di uccider Serse e mandano ad 
effetto il loro consiglio. Persuadono poi Artoscrsc suo 
figliuolo che il padre fosse stato ucciso dall’ altro suo 
figlio Darico. Viene condotto adunque questi da Arta- 
bano alla casa di Artosersc, e sebbene protestasse con 
alte grida di non aver ucciso il padre , fu nulladimcno 
messo a morte (67). 

Indi per opera di Artabano succede al trono Arto- 
sersc ; ma da Artabano medesimo è insidiato , il quale 
fece partecipe della trama anche Megabisc (6tì) , che 
era tuttora afflitto pel sospetto dell 1 adulterio di sua 
moglie, ed ambidue si giurano fedeltà. Megabisc palesa 
ogni cosa, e muore Arlabano della stessa morto che ei 
voleva dare ad Artoserse e scuopronsi i tradimenti mac- 
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chinati contro Serse e Darieo. È punito perciò Aspnmi- 
tre (6g) con una morte dura e tormentosa nello schifo (70) 
come conscio della uccisione di Serse e di Darieo. 
Morto Artabano insorse una zuffa tra i compagni della 
sua congiura c gli altri Persiani , nella quale caddero 
morii i tre suoi figliuoli e rimase gravemente ferito an- 
che Megabise. Piangono per costui Artoserse ed Amite 
e Rodogune c la madre di queste Amistri ; ma per la 
diligente cura del medico Apollonio di Coo, benché con 
molta difficoltà , fu alla fine risanato. 

Gli sollevano pòi contro Artoserse Battra, e l’altro 
satrapo Artabano e si combatte con paia fortuna da 
ambe le parti $ ma ni un secondo assalimento , leva- 
tosi un vento in faccia a’ Battilani , procaccia la vitto- 
ria ad Artoserse e tutta Battra a lui si sottomette. 

Ribellaci anche P Egitto per opera di Inaro lidio (71)0 
di un altro Egizio e si apparecchia la guerra. Gli Ate- 
niesi, a richiesta d’Inaro, gli mandano quaranta navi (72). 
Artoserse vuol portarsi in persona a questa spedizione: 
ma dissuaso da’ suoi amici , vi manda Achemenide suo 
fratello con quattrocento mila fanti ed ottanta navi (73). 
Vengono alle mani Inaro ed Achemenide , e vincono 
gli Egizj , e Inaro uccide Achemenide ed il suo corpo 
è portato ad Artoserse. Ottenne Inaro la vittoria anche 
per mare (74) pel valore di Caritimidc ammiraglio, delle 
quaranta navi mandate dagli Ateniesi. Delle cinquanta 
persiane, venti ne furono prese con tutto 1’ equipaggio 
e le rimanenti trenta perirono. Mandasi poi Megabise 
contro Inaro con un altro esercito di duecento mila 
uomini in aggiunta a quelli che erano rimasti , e con 
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trecento navi comandate da Orisco } dimodoché , oltre 
a queste navi, le rimanenti truppe erano in numero di 
cinquanta mila } perocché quando cadde Achemenide , 
seco lui perirono cento mila uomini dei quattrocento 
mila eh’ egli aveva condotto. Dicdcsi adunque una Cera 
battaglia e molti caddero morti da ambe lè parti , ma 
* più furono Egizj. Megabise ferì, Inaro nel femore c lo 
mise in tuga. Laonde riportano piena vittoria i Persiani 
e fugge Inaro aBiblo (75) città forte dell’Egitto, .e fuggono 
seco lui i Greci , quanti Sopravvissero alla battaglia ed 
erano con Carimitide (76). Tutto l’Egitto, eccetto Biblo, 
si sottomette a Megabise } e siccome' questa città sem- 
brava inespugnabile , così viene egli a patti con Inaro 
e coi Greci , i quali erano \piùr di' sei mila, promet- 
tendo clic non avrebbero sofferto alcun male per parte 
del re e che i Greci sarebbero in libertà di ritornar- 
sene alle lor case (77)* Eletto adunque Sai-lama sa- 
trapo dell’ Egitto , c presi seco Inaro ed i Greci , si 
recò a Sersc e trovalo molto adirato contro di Iuaro , 
perchè gli aveva ucciso il fratello Achemenide (7.8). Mega- 
bise gli narra spianto era avvenuto e che avendo pat- 
teggiato con Inaro e coi Greci , crasi impadronito di 
Biblo^ c dopo molte preghiere, egli impetrò dal re che 
fossero salvi, e così si pubblicò per l’esercito che 
Inaro ed i Greci non dovessero patire alcuna offesa. 

Ma Amiti oltremoilo dolente per la morte del fi- 
glio Achefuenidc, domanda al re che sicno puniti Inaro 
cd j Greci -, egli però noti vi acconsente. Rivolgevi a 
Megabise cd è egualmente ributtata. Albi Gne insistendo 
essa ad importunare il figliuolo, ottenne il suo intento, 
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e cinque anni dopo ebbe nelle mani Inaro ed i Greci, e 
feeelo crocifiggere su tre croci (79) , ed a’ cinquanta 
Greci, che tanti ne potè avere dal re , fece tagliare la 
testa. 

Per la qual cosa Megabise penetrato da profonda 
afflizione , ne pianse c domandò di ritirarsi nella Siria 
sna provincia , oVe occultamente aveva già mandato i 
rimanenti Greci. Pervenuto colà si ribellò dal re, avendo 
ragunatoun grande esercito composto di cento cinquanta 
mila combattenti , non compresa in questi la cavalleria. 
Contro costui fu spedito Osiri con dugento mila soldati,, 
c venuti alle mani , si feriscono a vicenda Megabise ed 
Osiri. Questi avendo conficcato a Megabise un dardo nel 
femore per la profondità disdue dita$ c l’altro pari- 
menti di un dardo percosse il femore di Osiri ed ap- 
presso anche mia spalla , in modo che il fe’ cader dal 
cavallo •, ed allóra Megabise afferratolo , comandò che 
fosse tolto di là c custodito. Caddero molti de’ Persiani } 
e Zopiro ed Artifio, figliuoli di Megabise, combatterono 
valorosamente , sicché alla fine Megabise riportò una 
insigne vittoria. Prendesi egli ogni cura di Osiri , e 
mandalo poi ad Artoscrse , che lo aveva richiesto. Po- 
scia un nuovo esercito è spedito contro di Megabise 
con Menostate di Artario. Era questo Artario satrapo 
di Babilonia e fratello di Artoserse. Si combatte di nuovo 
e 1 ’ esercito Persiano è vólto in fuga, e Menostate fe- 
rito in una spalla da Megabise, poi anche sul capo da 
una saetta j ma non mortalmente. Fugge però esso pure 
con i suoi e lascia a Megabise un’ illustre vittoria. 
Quindi Artario stesso per mezzo de'suoi legati propone 
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a Megabisc di riconciliarsi col re. Cui egli rispose es- 
sere a ciò pronto, non però a recarsi presso il re, ma 
voler rimanersene nella sua provincia. Informato di 
queste cosé Artoserse , per consiglio di Artossare di 
Paflagonia eunuco , e di Amistri manda a lui Artario 
medesimo ed Amiti la moglie ed Artossare in età di 
vent’ anni , e Osioro di Petisa , e Spitama il padre ; i 
quali tutti con molte parole c molti giuramenti a stentò 
indussero Megabise a portarsi presso il re ; ove per- 
venuto, il re gli mandò significando che accordar agli 
il perdono delle colpe commesse. Non guari dopo uscito 
il re a caccia e fattoglisi incóntro un leone, mentre la 
fiera levavasi in alto , Megabise feritala di un dardo , 
la uccise. Per la qual cosa sdegnatosi grandemente che 
Megabise avesse colpita la fiera prima eh’ egli stesso il 
facesse (80), comandò che fosse decapitato; alle preci 
però di Amistri e di Amiti e degli altri , fu assolto dalla 
morte, ma relegato in una città presso il Mar Rosso detta 
Cirte. Fu parimenti esiliato nell’ Armenia anche Ar tos- 
tare l’eunuco per aver più volte parlato al re a favore 
di Megabisc, ma questi consumati cinque anni nel suo 
esilio , fingendosi pisana , se ne fuggì. Pisana dicesi dai 
Persiani il leproso , cui a nessuno è permesso acco- 
starsi ; e ritornatosi a casa presso Amiti, a stento è 
riconosciuto , c finalmente per mezzo di essa Amiti c 
di Amistri si riconcilia col re , che lo ammise come 
prima alla sua mensa. Così dopo settantasei anni di 
vita , chiuse in pace i suoi giorni con graude rincresci- 
mento di Artoserse. 

Dopo la morte di Megabise , Amiti si diede in balìa 


Digitized by Google 



ii DI CTES 1 A CNIDIO 

di molti uomini , come per lo avanti anche la madre 
Amistri. Fra questi Apollonide medico «li Coo, essendo 
Amiti leggermente ammalata , innamoratosi di lei , disse 
che ella avrebbe ricuperata la sanità medìknte com- 
mercio cogli uomini , poiché il suo male era uterino. 
Essendogli ben riuscito questo artifizio e giacendosi 
egli con la donna e questa vie più infermando , si 
astenne dal coito. Venuta poscia a morte , raccomandò 
alla madre che prendesse vendetta di Apollonide. Essa 
raccontò ogni cosa ad Artoserse e che la figlia le aveva 
raccomandato che Apollonide fosse punito. Il re lasciò 
in arbitrio della madre di fare tutto ciò che le piacesse, 
ed ella fattolo legare e tormentatolo per due mesi , 
comandò poi che , vivo , fosse seppellito nel giorno , in 
cui Amiti mori. ■ ■ 

Zopiro ' figliuolo di Mcgabise e di Amiti , rimasto 
privo de’suoi genitori, si ribellò dal re (81) e portossi in 
Atene pei bfcncfizj che sua madre aveva fatti nn tempo 
agli Ateniesi , e giunto con sue navi e co’ suoi seguaci 
a Cauno , ricercò che gli fosse consegnata la città. I 
Caunii risposero che a lui di buon grado la avrebbero 
arresa ma non mai agli Ateniesi suoi seguaci. Perciò 
sendosi egli accostato alle mura , Alcide caunio gli 
scagliò sul capo una pietra, per cui morì. Amistii avola 
di Zopiro fece «rrqcifiggcre questo Caunio 5 ed ella pure 
per lunga vecchiezza cessò di vivere. Anche Artoserse 
venne a morte dopo un regno di anni quarantadue (Ha). 
{ Qui termina il decimo settimo libiti delle istorie c 
comincia il decimo ottavo ), 

Morto Artoserse gli succedette Serse suo figliuolo > 
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clic era il solo legittimo avuto «la Damaspia sua moglie, 
la «piale di poi morì nel giorno stesso in cui Sersc cessò 
di vivere. Bagorazo trasportò in Persia il corpo del pa- 
dre e della madre. Ebbe Artoserso diciassette figliuoli 
spurii lira quali contami Sccindiano ( 83 ) avuto da Alogunc 
babilonese ed Oco ( 84 ) ed Arsite } Oco da una donna di 
•nome Martideno babilonese aneli 1 essa , il quale di poi 
regnò. Oltre a questi ebbe altri- due figliuoli Bagapeo 
e Parisatide da Andia similmente babilonese. Questa 
Parisatidc fu madre di Arioserse ( 85 ) e di Ciro (86). Oco, 
vivente il padre, fu da lui destinato satrapo dcgl’Ircani, 
avendogli data per moglie una donna di nome Parisa- 
tide, che era figliuola di Serso e sorella di Oco stesso (87). 

Secindiano , presi seco Farnacio eunuco , il quale 
era d’ autorità inferiore a Bagorazo, a Mcnostano c ad 
alcuni altri , mentre Sersc in un certo giorno festivo 
ubbriaco dormivasi' nella reggia , entrativi lo uccisero , 
quarantacinque giorni dopo la morte del padre (88). Così 
avvenne che i corpi di ambidue furono trasportati in 
Persia } imperocché i muli che tiravano il carro por- 
tante il, corpo di Artoserso come se attendessero anche 
quello del figliuolo , non volevano progredire } ma do- 
poché li raggiunse anche il cadavere di questo , con- 
tinuarono il cammino con tutta prontezza. 

In questa guisa Secindiauo assunse il reame e Mc- 
nostaue diviene suo Azabarite (89). Ritornato poi Bago- 
razo alla corte, siccome ardeva tra lpro un’antica inimici- 
zia, sotto pretesto che senza il suo assenso avesse ivi 
lasciato il cadavere del padre , comandò che fosse la- 
pidato. Di (presto molto si dolse P esercito , e malgrado 
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le sue largizioni , l’ odiavano per aver egli ucciso il 
fratello Serse e Bagorazo. Poscia Secindiano mandò 
a chiamare a sè Oco , il quale replicatamentc promise 
di venire, ma non comparve mai, finché munito di un 
forte esercito , mostrò di voler impadronirsi del regno. 
Intanto Arbario prefetto della cavalleria di Secindiano 
si ribellò ed. attaccossi al partito di Oco, e Arsane sa- 
trapo dell’Egitto fece poi lo stesso, come altresì Artos- 
sare persino dall’Armenia. Questi imposero ad Oco , 
suo malgrado , la Citari (90). 

Oco adunque occupa il regno e cangia il proprio nome 
in quello di Darieo (91). Costui con inganni e giuramenti, 
per suggerimento di Parisatide, procura di togliere di 
vita Secindiano , il quale sebbene del continuo fosse 
esortato da Ostane di non prestar fede ai giuramenti 
nè di venire a patti con fallaci uomini 5 nondimeno si 
lasciò persuadere 5 fu preso e postolo nella cenere , vi 
morì (92). 

Regna adunque solo Oco detto anche Darieo ,. mesi 
sei e giorni quindici, presso il quale tre eunuchi ave- 
vano grande autorità, Artossanne il primo, g dopo questo 
Artibazane , ed Atoo in terzo luogo. Porgeva questo re 
grande ascolto ai consigli della moglie, da cui, prima 
di salire sul trono, aveva avuto un? figliuola * di nome 
Amistri ed un figliuolo chiamato Arsaca , il quale po- 
scia prese il nome di Artosersc ( 93 ). Essa divenuta regina 
gli partorì un altro -figliuolo , cui dal Sole fu dato il 
nome di Ciro (g/f). Appresso partorì Artostc ed altri an- 
cora sino a tredici. ( Lo scrittore dice di aver udito 
egli stesso queste cose da Parisatide) (95). Magli altri suoi 
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figliuoli presto finirono di vivere, essendo rimasti su- 
perstiti soli quelli che testé abbiamo annoverati , ed 
inoltre un quarto che fu nominato Ossendra (96). 

Si ribellarono dal re , Arsite suo proprio fratello dei 
medesimi genitori ed Artifio figliuolo di Megabise. Ar- 
lasira è spedito contra di costoro e muove guerra ad 
Artifio} ma in due battaglie rimane vinto. Poi di nuovo 
combattendo ei vinse Artifio e per via di regali attirò 
a sé i Greci che quegli aveva seco , dimodoché non gli 
rimasero che tre soli Milesii. Finalmente sulla fede ed 
in virtù de’ giuramenti fattigli tla Artasira ( poiché Arsite 
non compariva ) si arrese al re , il quale volendo ucci-* 
derlo, fu consigliato da Parisatide ad indugiare} ptTiché 
con tal frotte avrebbe potuto indurre ad arrendersi 
anche Arsite} e quando questi pure così ingannato , gli 
fosse caduto nelle mani, allora gli ucciderebbe ambiduc. 
Così infatti avvenne , essendo ben riuscito il consiglio, 
ed entrambi furono gettati nella cencre(97) sebbene il re 
volesse risparmiare Arsite } ma Parisatide parte colle 
persuasioni, parte con la violenza, ne Irt dissuase. Far- 
nacia 1 ’ uccisore di Secindiano e di Serse fu lapidato. 
Mcnostanc (98) poi si uccise da sé medesimo mentre 
stava per essere condannato a morte. 

Ribellasi poi Pisuine (99), c sono mandati controdi lui 
Tisaferue , Spitradate e Parmise. Pisiltne si fa loro in- 
contro , seco avendo Licone ateniese coi Greci , di 
cui era duce } ma corrotti questi e Licone stesso per 
danari dai regii condottieri , abbandonano PisUtne o 
datasi poi vicendevolmente la fede, il conducono al re , 
che il fece morir nella cenere, e diede a Tissaferne la • 
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satinpia eli lui, e JLioone altresì ottenne delle città e 
«Ielle terre in premio del suo tradimento. 

Ànehc Artossaro , elio aveva molto potere appo il rc^ 
indotto dal desiderio di regnare , 'meditò di tradirlo ; 
ed essendo eunuco , impose alla moglie di formargli la 
barba e le basette affinché non paresse tale ^ ma essa 
il denunziò , e preso fu consegnato a Parisatide, che 
il fece morire. . • • 

Arsace figliuolo del re , che poi fu denominato Arto- 
serse prende per moglie Statira figliuola di Iderna , e 
dall’ altro canto il figliuolo d’ Iderna diviene marito 
della figliuola del re, la «pialo era chiamata Amistri, il 
cui mai-ito noma vasi Teritucme, che dopo la morte del 
padro fu nel sud luogo eletto satrapo. Aveva questi 
una sorella generata dal medesimo padre di nome Ros- 
sana molto bella cd espertissima nel saettare c>«el lan- 
ciare il dardo. Innamoratosi di costei Teritucme e con 
essa giacendosi, odiava Amistri a segno che aveva pen- 
sato di porla in un sacco e farla cosà trucidal e «la’ tre- 
cento uotnini , coi «piali egli aveva io animo di ribellar- 
si. Ma un certo di nome Udiastc J die gode vasi tutto 
il favore di Teritucme , avendo ricevuto lettere dal re 
ripiene di larghe promesse se gli avesse salvala la fi- 
gliuola , assalì Teritucme c lo uccise , mentre in «pu-l 
tumulto valorosamento combattendo aveva egli già ab- 
battuti molti de’ suoi avversarj ; poiché «licesi che ne 
abbia uccisi sino a trcntasettc. 11 figliuolo di Udiaste 
«li nome Mitridate , eh’ era scudiere di Teritucme , e 
che non si trpvò presente in «pici fatto , dopoché ne • 
ebbe contezza, fece molte imprecazioni contro del suo 
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genitore ed occupata la città di Zari ( 1 00), la custodiva 
pel figliuolo di Teritucme. Parisatide volle ohe fossero 
sepolti vivi la madre di Teritucme ed i fratelli Metroste 
ed Elico e le altre due sorelle che egli aveva , oltre 
Statira ; e che Rossana fosse viva tagliata a pezzi (101). 
Il re comandò di poi a sua moglie Parisatide di fare lo 
stesso di Statira moglie di Arsace figliuolo di lui ; ma 
questi con molte lagrime e molti gemiti , avendo com- 
mosso la madre ed il genitore, piegatasi alla fine Pari- 
satide, vi condiscese anche, il re , il quale però disse a 
sua moglie che, un giorno, molto si sarebbe di ciò pen- 
tita. ( Fine del XVIII libro delle istorie ). 

Nel decimo nono nari -a che Qeo Darieo morì di 
malattia in Babilonia , dopo un regno di anni trenta- 
cinque (ioa): > 

Successore di lui fu Arsace , che prese il nome «li 
Artoserse. A Udiaste tratta la lingua «li dietro pel col- 
lo (io 3 ), gli fu tagliata e così morì; e Mitridate suo 
figliuolo fu creato Satrapo in luogo di lui. Queste cose 
avvennero per opera di Statira, con grave dispiacere «li 
Parisatide. 

Ciro (io 4 ) calunniato «la Tissafemc presso Artoserse 
siio fratello, ricorre alla madre Parisatide (io 5 )., e 
viene assolto dall 1 accusa -, ma infamato dal fratello , ri- 
tirasi nella sua sabrapia e medita ribellione. 

Salibarzane incolpa Oronde «li aver commercio con 
Parisatide, benché fosse castissima $ Oronde è messo a 
morte, e la madre si cori-uccia col re c fa morir «li ve- 
leno il figliuolo di Teriteucma (106). 

Parla qui inoltre «li un certo uomo , che contro la 
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Legge ha seppellito il padre per via di fuoco , e fono 
accusati di menzogna Ellanico ed Erodoto ( 1 07). 

Ciro , adunato un esercito di Greci e di barbari, sol- 
levasi contro il fratello , e Clearco è duce de’ Greci. Si- 
uennesi (108) re de’Cilici va in ajuto di ambidue, di Ciro 
cioè e di Artosersc. Ciro esorta il suo esercito ed Ar- 
toserse parimenti il suo. Clearco lacedemone duce dei 
Greci e Menone il tessalo ambidue seguaci di Ciro , 
erano in continua discordia Ira loro; poiché Ciro atte- 
nevasi in tutte le cose ai consigli di Clearco , non fa- 
cendo alcun conto di Menone. Molti poi fuggendo da 
Artoserse si davano a Ciro , ma nessuno da questo ad 
Artoserse {109). Perciò anche Artabario accusato di vo- 
ler passare dalla parte di Ciro, fu gettato nelle cenere. 

Ciro assale l’ esercito del re e rimane vincitore ; ma 
non avendo voluto porgere orecchio a Clearco , cadde 
morto. Artoserse inveì crudelmente contro il corpo del 
fratello { 1 1 o) avendone recisa la testa e la mano con cui 
lo aveva ferito e portolla in trionfo (1 1 1). Clearco co’ suoi 
Greci si parte di notte ed occupa una delle città di Pa- 
risatide (1 12). Poscia il re si accomoda coi Greci. Pari- 
satide vassene in Babilonia piangendo la morte di Ciro, 
di cui a gran pena ha potuto ottenere il corpo e la ma- 
no , clic dopo i funebri ufHzj , fece trasportare a Susa. 
Prosegue l 1 Autore a far parola di Bagapate , che per 
comando del re troncò la testa dal cadavere di Ci- 
ro , e come la madre del re avendo vinto il figliuolo 
nel giuocare a’ dadi con lui secondo il pattuito ( 1 1 3 ) , 
ebbe Bagapate in suo potere; e fattagli detrarre la pelle, 
volle poi che fosse crocifìsso , ed allóra soltanto pose 
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fine all 1 intenso suo pianto per la morte (li Ciro ed alio 
molte preci ad Artoserse. Aggiunge che questi diede 
molti doni a clii portogli la tiara di Ciro e grande- 
rneixte onorò quell’ uomo di Calia., che credevasi aver 
ferito esso Ciro} ma che Parisatidc, dopo di averlo molto 
tormentato, il fece uccidere ( 1 1 4 ) : che Artoserse pre- 
gato da Parisatide stessa le consegnò anche Mitrida- 
te ( 1 1 5 ), il quale a mensa crasi vantato di avere ucciso 
Ciro , e che ella del pari il fece crudelmente morire. 
Queste cose si contengono nel XIX e nel XX libro 
delle istorie. 

Nel XXI , XXII , e XXIII , ( il quale mette fine a 
tutta P istoria ) sono contenute le cose seguenti : che 
Tissaferne tramò insidie ai Greci e presosi per com- 
.pagno Menone tessalo (n6), con inganni e giura- 
menti per mezzo di costui , si sottomise Clearco (nj)e 
gli altri capitani , e sebbene Clearco abbia preveduto o 
tentalo di evitare le insidie, nondimeno il volgo, sedotto 
da Menone, lo obbligò suo malgrado di darsi a Tissafer- 
ne , essendo egli inoltre esortato a ciò fare da Prosscno 
Beozio(i 18), che per lo avanti era stato similmente se- 
dotto. Tissaferne mandò poi in ceppi ad Artoserse in 
Babilonia Clearco e gli altri , ove tutta la gente con- 
corse per vedere Clearco. Ctesia stesso , che allora era 
medico di Parisatide , per mezzo di costei fece molte 
cortesie a Clearco mentre trovavasi in prigione (119)} 
anzi Parisatide l’ avrebbe anche posto in libertà, 6e Sta- 
tira non avesse persuaso il mai-ito Artoserse di farlo 
morire } sopra il cui cadavere avvenne un prodigio } 
}>oichù levatosi un vento impetuoso, gli si formò da sè 
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un sepolcro «li grande altezza •( i ao). Di egu<d morte 
perirono tutti i Greci che seco lui furono colà man- 
dati , eccettualo il solo Mcnone ( i a i ). 

Statica fu ingiuriata da Parìsatide (122}: c benché si 
stesse guardinga onde evitare ciò che alla fino le suc- 
cedette , fu nulladimcno fatta morir di veleno prepara- 
to in questo molo. Ungesi di veleno una parte di un 
coltello senza toccarne le altre parti. Con questo ta- 
gliasi un uccelletto della grandezza di un uovo ( i Per- 
siani il chiamano rindace ) c tagliasi in due porzioni. 
Pansatidc prende e mangiasi quella che non era infetta 
dal veleno, e ne porge l 1 altra che era avvelenata a Sla- 
lira (i a 3 ), che vedendo mangiarne la metà a quella che 
glie l'aveva presentata, nè sospettando di alcun male, 
si trangugiò il mortifero veleno. Quiiuli il re acceso 
d’ ira contea sua madre fa arrestare , mettere alla tor- 
tura ed uccidere gli eunuchi che la servivano. Fu pure 
arrestata anche Girogc confidente di Parisatide e sot- 
toposta ad un giudizio , venne dai giudici assolta come 
innocente; nondimeno essa è condannata per comando 
del re c fatta morir tra tormenti Fer questa ca- 

gione Parisatide si cruccia col figliuolo e questi pari- 
menti con essa. 

Olt' anni dopo, il sepolcro di Clearco comparve pie- 
no di palme , le quali Parisatide aveva fatte di nasco- 
sto piantare dagli eunuchi suoi ministri nel tempo , in 
cui quegli morì (ia 5 ). 

Cagioni per cui il re Artosersc venne a contrasto con 
E v agora re di Salamina (i 26); numj di Evagora spediti 
a Ctesia , onde ottenere lettere da Abulcta ( 1 27) ; e let- 
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tera di Ctesia al medesimo per riconciliarlo con Anassa- 
gora re de’ Cipri ( i *8). Ai-rivo dei nnnzj di Evagora in 
Cipro e lettere di Ctesia recate ad Evagora. Discorso di 
Conone ad Evagora intorno all’ andare al re, ed epistola 
di Evagora che descrive gli onori che egli ha ricevuto 
da lui. Epistola di Conone a Ctesia e tributo pagato al 
re da Evagora. Epistole dirette a Ctesia e sua orazione 
al re intorno a Conone , ed epistola a quest’ ultimo. Si 
consegnano a Satibarzane i doni mandati da Evagora, 
ed arrivo di nnnzj in Cipro. Epistola di Conone al re 
ed a Ctesia. I nunzj de’ Lacedemoni spediti al re sono 
arrestati. Epistola del re a Conone ed ai Lacedemoni 
recata da Ctesia stesso. Conone fatto prefetto dell’ ar- 
mata navale da Famabazo! Ctesia va a Cnido sua pa- 
tria e poi in Lacedemone. Suo giudizio contro i nunzj 
de’ Lacedemoni appresso Rodi , e come da Efeso per- 
venne sino a Battra. . , • 

Enumerazione delle mansioni, giornate e parasanglie 
dell’ India. Catalogo dei re da Nino e Semiramide sino 
ad Artoserse. Qui finisce quest’ opera di Ctesia. 

Lo stile di questo scrittore è chiaro e molto sempli- 
ce , dimodoché riesce dilettevole. Scrvesi deH’ ionico 
dialetto , sebbene non del tutto come Erodoto, ma 
però in alcune voci } nè si perde come quegli in di- 
gressioni inopportune (129)} nondimeno non si astiene 
ne pur esso dalle favole , quantunque ne riprenda Ero- 
doto (i 3 o), principalmente nel libro intitolato delle cose 
ludiche. Il diletto poi della sua storia consiste per lo 
più nell’ apparato delle narrazioni che ha molto del 
Ctesia Csidìo. 


io 
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patetico e dell'inaspettato, sebbene anche queste sieno 
svariate coll’ intreccio di cose, che si accostano al fa- 
voloso. Inoltre il suo stile è languido più del convene- 
vole, sino a rendersi triviale} ma quello di Erodoto, 
oltre all’ anzidetta proprietà, per la forza e per 1’ arti- 
fizio è la norma dell'ionico dialetto. 


FINE DEELÈ COSE PERSICHE. '■ 
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(i) Olire alla storia di questi sovrani che già avea scruta 
Erodoto, Ctesia narra qnclla di diversi principi che succedet- 
tero a . Serse. . . • , . 

(a) Censura in parte prevenuta da Erodoto. A cagion d'e- 
sempio egli dice nel lib. 1 di non ignorare in quanti diversi 
modi venisse narrata la storia di Ciro , ed essersi quindi atte- 
nuta a ciò che ne’ suddetti racconti sembrato eragli più vcrisimile. 

,(5) Ctesia era contemporaneo dj Senofonte. Partitosi da Gnido 
di Cipro ( Tctzés Chiliad. 1 , ver*. 8 q ) si trovò alla spedizione 
del giovino Ciro contro il fratello suo Artaserse Mnemonè. Fatto 
prigionieri; , si acquistò , per la sua perizia in medicina , una 
grande* riputazione alla corte del suddetto principe, presso il quale 
visse ventisette anni. In questo periodo di tempo, scrisse la sua sto- 
ria, consultando , dice Diodoro Siculo ( lib. 11, § ) gli uomini più 

spettabili fra i Persiani. Ma Luciano ( nota il Larcher ) non mostra 
altrettanto buona opinione di Ctfcsia , allorché , nel suo Trattato 
Quomodo Historia scribenda sii, t. 11, $ 3g, prolferisce cosi il 
suo parére: Il dovere di imo storico è quello di Raccontare i 
fatti ‘ siccome sono accaduti ; ma tal dovere non potrà essere 
adempiuto da un uomo il quale paventi Artaserse, il quale sia 
medico di Artaserse , il quale speri ricevere la vesta di por- 
pora de' Persiani , una collana cT oro , un' cavallo nisio in. 
compenso degli elogi che a questo principe tributerà. 

Diodoro Siculo al luogo dianzi citato pretende , per conci- 
liare , senza dubbiò, a Ctesia la benevolenza de’ suoi leggitori. 
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eh’ egli avesse consultati i reali abehivj. Ma Fozio più vendico non 
(a menzione di tali archi vj , bensì de’ Persiani dai quali Ctesia 
raccolse que’ fatti di cui non avea potuto essere testimonio oculare. 

(i) Tetzés nel luogo della Chiliade precitato là dire a Ctesia 
che avendo Ciro tolto il trono ad- As tinge, gli conferì però il 
governo della Bare etnia ; asserzione da cui non può dedursi se. 
Ciro riconoscesse o no .Astiage per suo parente. 

(5) Ederico, il solo che abbia spiegata nel suo lessico la voce 

Kflrxp* i* , crisCani, la interpreta , nè si sa con quale autorità 
scrinia, luogo ove si custodivano gli archivj della nazione. 11 
sig. .Silvestro di Sacy , membro dell' Accademia delle Belle Lettere 
di Parigi e dottissimo nelle lingue orientali, crede (e sembra 
accordarsi colla opinione di lui il sig. Larcher ) persiano questo 
Vocabolo , e formato dalle due parole ghiri* che significa fuga , 
khanch che equivale a casa , e vorrebbe dire luogo di refugio. 
La voce khauch , egli continua, entra nella composizione di una 
infinità di parole persiane. Shcrbet-khanch significa magazzino 
di sorbetti , mirch-khanch , magazzino di frutta, kahrch-klianch, 
magazzino di caffè, kitab-kbanch, biblioteca, top-khanch , arse- 
nale deH artiglierìa etb. , 

( 6 ) Se la • narrazione di Ctesia differisce da quella d”Erodoto, 
nemmeno a quella di Senofonte si accosta. Non può per* altro 
negarsi essere la Ciropcdia di Senofonte, anziché una storia , un 
romanzp inteso unicamente a svolgere i principi della socratica 
filosofia c a dimostrare quale efficacia aver possano questi nella 
educazione di un gran principe. ( V. Erodoto lib. 1 K J 90 ). 

( 7 ) Benché Erodoto (lib. 1 , 0 $ i53 ) narri che Ciro avea di- 
visato di fare la guerra a diversi popoli, fra i quali i Babilonesi, 
i Battilani , ed i Saci , non parla che della presa di Babilonia ef- 
fettuata. Ma vuol notarsi che il predetto Storico ha ofTcrto unica- 
mente una compilazione succinta d’ alcuni fatti , e trascclto quelli 
che poteano più particolarmente riferirsi alla Grecia. Per altro' 
Senofonte ( Cyripsedia , lib. I -, cap. 1 , J 4 ) racconta che Ciro 
governò i Battriani ed i Saci ; ma non può daLsuo racconto de- 
dursi , sq li soggiogasse , o si dessero volonlarj ai sUo imperio. 


Digitized by Google 



.NOTE. " 37 

( 8 ) Strabone ( lib. XI ) dice al contrario che Ciro ridotto a 
mal partito dai Saci abbandonò' bensì ai medesimi il proprio campo 
provveduto d’ ogni genere di «vettovaglie ; tna che questi essendovi 
entratile usando intemperantemente de’ liquori che vi trovarono, 
li sorprese Ciro nell’ ubbriache'/ za e fece di loro compiuta strage. - 
I Saci- erano propriamente gli Sciti Amirgiani ; e i Persiani ( Erod. 
lib. VII , J 64 ) davano in generale nome di Sciti a tutte le po- 
polazioni agli Sciti Amirgiani confinanti - In quanto poi spetta alle 
imprese della moglie d’Amorge, veramente le donne de’ Saci erano 
guerriere e compagne nelle battaglie e ne’ perìcoli ai loro mariti. 
Diodoro Siculo , forse seguendo Ctesia , racconta nel lib. II , § 34 
che Zarina , regina de’ Saci, superava tutte l’ altre donne ■ in bellezza 
come in ardire e delle grandi imprese operate. Nicola Damasceno 
( Excerp. Vales. ) narra gli ainorì di Stiangco e della principessa 
Zarina ; ma vi è pna laguna che lascia il suo- racconto imperfetto. 
Demetrio. Falcrco , o qual eh’ egli fosse 1 ’ autore del Trattato su 
la Elocuzione . ai $ a 18, 319 pretende che Nicola Damasceno abbia 
attinta cotesta sua storia dai libri di Ctesia. 

, (9) Fatto confermato' da Tetzes ( CUil. I , vers. 89 ) , il quale 
-Autore , secondo 1 ’ avviso del sig. Larcher , ò forse stato confuso 
dal sig. Gedoyn ( Mera, de l’Accad. des Bclles Lettres, tom. XIV, 
pag. a 5 i ) con Libanio, perchè , ‘ dice il. sig. Larcher , fio cercato 
inutilmente in Libanio il passo citato dal sig. Gedojrn. Comun- 
que siasi , egli continua , un tale stratagemma è d' una incon- 
cepibile assurdità. Erodoto racconta questo avvenimento in un 
modo che non offende punto la verisimiglianza. 

. (io) Il sig. Larcher crede che da una particella negativa col- 
locata per equivoco fuori' di posto nell’ originale nasca un travol- 
gimene di senso che offende )a verisimiglianza, e porta contrad- 
dizione nel rimanente della storia. Secondo lui la vera lezione 
di. questa passo è la seguente: e la madre vedutane V uccisione, 
si gettò giù dalle mura i e mori. Che presa poi la città rifuggi- 
tosi Creso , in un tempio d“ Apollo, salvò la vita. 

(11) Creso slegato per quattro volte successive, stando in un 
luogo sigillalo, e probabilmente custodito da guardie ! Ecco quattro 
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miracoli. Quanto è più semplice il racconto di Erodoto! Creso 
è posto sopra una cafastiu Viene a questa appiccato il fuoco. 
Una pioggia sopravvenuta lo estingue. Ciro in quel momento 
adottò sensi di umanità verso il suo prigioniero. 

(ia) Barene, secondo Stefano di Bizanzio, città della Media 
presso Ecbatana. 11 predetto geografo, solo che ne abbia fatta men- 
zione, fcon ne parlò forse che fondato sul testo di Ctcsia. 

(13) Pcltasti, truppe leggiermente armate, e così dette dal 
Pelto , scudo di vctrice, incavato col quale si difendevano. 

(14) Poiché Ctesia dice poco prima che Ciro maodò Petisaca 
in Persia par si debba concluderne che la Bareania fosse hi Persia. 
Stefano di Bizanzio assicura che i Bareaoii erano popoli confinanti 
cogl’ Ircani ; e se ciò fosse, converrebbe dire che Ctesia compren- 
desse sotto il nome di Persia tutti i parsi alla Persia soggetti. Ma 
siccome questo popolo noti si trova da altri scrittori accennato, 
e sembra probabilissimo che Stefano di Bisanzio ne abbia unica- 
mente parlato su la testimonianza di Ctcsia, acquista vigore il 
sospetto del sig. Làrcher che sia occorsa qualche alterazione nel 
testo, e che in vece di Bareania debba leggersi Carmania ; primo, 
perchè la Carmania faCca parte della Persia propriamente detta ; 
in scoondo luogo , perchè Astiiga fu’ condotto in luogo deserto; 
c di deserti la Carmania ' abbondava. Il sig. d’Anville , continua 
il Larcher, ha senza dubbio seguito Ctesia, quando nella sua 
carta ha posti i Barcanii alF oliente del ' Caspio e al setten- 
trione di Dalia;. Forse i Barcanii non sono che un popolo im- 
maginario. 

(i 5) Erodoto ( lib. I , § i3o y racconta che Ciro tenne presso 
di sè Astiiga senza fargli alcun male. Isocrate nell’ orazione fune- 
bre di Evagora , e Tetzés ( Chil. lib. I , v. 99 ) si mostrano 
dell’ avviso di Ctesia. 

(16) Sono queste puerili fole, non v’ha dubbio, ebe hanno 
fruttata a Ctesia la tacèia di menzognero. 

(1-) Questo ultimo fatto doveva essere raccontato prima. Ma 
come viene presentata la cosa o da Ctesia , o dal suo compilatore 
Fozio, parrebbe che, Petisaca , dopo avere perduti gli occhi ed es- 
sere stato crocifisso, fosse ritornato a levare il cadavere di Astiiga. 
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(18) Tolomeo ( Gcog. lib. VI, cap. X ) colloca i Derbici nella 
Marxiana presso la foce dell’ Osso nel mare Caspio ; Strabono 
( lib. Xt ) nell’ Ircania. Ma forse, ai tempi di Strabone, la Mar* 
giana non si estendea tanto all’ oriente del mar Caspio come ai 
tempi di Tolomeo. Secondo Plinio ( Hist. nat. lib. VI , cap. XVI ) 
l’Osso ( che è il Gihon ) attraversava il paese dei Dcrbici. 

(19) Despota , mette Larchcr. Taniossarce è quello stesso prin- 
cipe che viene sempre chiamato Smerdi da Erodoto. Il titolo di 
Despota della Battriana induce a credere che Ciro ve lo ponesse 
sovrano dipendente da lui coinè all’ incirca .dipendemmo antica- 
mente, benché padroni dei loro Stati , dal re di Francia i grandi 
vassalli che si ripartivano il dominio di questo reame. Vcdcsi in 
appresso come Tanjossarce dipendesse di fatto dal suo fratello. 

• (70) Stefano di Bizanzio li chiama Coramncnj , popoli selvaggi, 
die’ egli, della Persia , tanto snelli che vincono il cervo alla 
corsa. Dall’ osservare queste e diverse altre particolarità che dei 
Corannj di Ctesia , o Coramncnj narra il ridetto geografo , dal 
convenir esse con quanto altri scrittori raccontano de’ Corasmini, 
popola essi pure confinanti co’ Battriani , co’ Parti e co’ Carinanj, 
Larclier è indotto a sospettare che i Corannj , i Coramncnj, i 
Corasmini sieno iva stessa popolazione chiamata con nomi diversi. 

(ai) Gravissimo errore di Ctesia, provalo non solo dalla con- 
traddizione che regna fra il suo racconto c quello di Erodoto , 
ma molto più dall’autorità di Tucidide. L’Egitto, die’ egli al 
lib. 1 , $ tio, essendosi ribellato sotto Artaserse ■ Longimano , 
e preso Inaro , Amirteo fattosi He , si riparò in un’ isola; il 
figlio di questo, Pausiride, regnò dopo di lui. Non diversamente 
racconta i fatti Jliodoro Siculo (lib. X, § 77). 

Filmi è cosa indubitata che Cambise conquistò 1 ' Egitto regnando 
Psammenite , figlio d* Amasi e non Ainirteo. Tutti gli autori in 
questo si accordanoj’e la conquista accadde 5 a 5 anni prima dell’ Era 
volgare. Solo scssantadue anni dopo, e sotto il. regno di Artosersc 
Longimano , gli Egiziani , scossero il giogo de’ Persiani che gli 
aveano sottomessi; ed anche li sconfissero in più scontri, 'mercé 
i soccorsi che ricevettero dagli Ateniesi ; ma poi traditi, abbassarono 


Digitized by Google 


4o NOTE. 

le armi ; Innro loro re fu posto in croce ; Amirteo successore 
d’ Inaro si ritirò nell’ isola d’ Elbe nell' anno 458 prima della 
nostra ‘Era ; onde fca la conquista di Cambise e la ritirata di 
Amirteo passano scssantasettc anni. 

(aa) Smerdi , secondo Erodoto. 

(a4) 11 racconto di Ctesia manca d’ ogni verisimiglianza; Quello 
di Erodoto è piò naturale , tranne il sogno , e questo sogno an- 
cora non è cosa oltre, modo straordinaria. Cambise diffidente , so- 
spettoso , ombroso di sua natura , .e che credea ad ogn’ istante 
essere soppiantato dal fratello, potrà averlo sognato seduto 'in 
trono , ed è noto quanta fede in. allora si prestasse ai sogni ; nè 
è quindi maraviglia se Cambise, compreso della sua visione, sia 
venuto nella deliberazione di ncciderc il fratello' prima di vederla 
avverata. Ma la narrazione di Ctesia è sì assurda che move ira, 
quanto Gédoin che la trova meno inverisi inile di quella di Erodoto. 

. (a5) Era credenza comune e si è mantenuta per lungo tempo 
che il sangue di toro fosse un veleno micidiale. Diverse testimo- 
nianze d’ autori greci e latini potrebbero citarsi a tale proposito, ma 
ne basti quella di Cicerone ( De Claris Oratoribus, J 1 1 ); lit enim 
tu nunc de Coriolano , sic Clitarchus , sic Stratoclcs de The- 
mistocle finxit. Nam , quem Thueydidcs , qui et Atheniensis 
erat et summo locp nahts , summusque vir et paulo telate 
posterior, tantum mortuum scripsit , adtlidit fuisse suspicione/» 
sibi veneno conscivisse mortem : hunc isti ajunt, cum taurum 
immolavissct , excepissi sanguinali patera , et eo poto mortuum 
concidisse. liane enim mortem rcthorice et tragice ornare po- 
tuerunt.: illa mors valga ri s nullam prwbebat materiàm ad 
omatum. . , 

(26) Almeno Erodoto quando racconta prodigi sì stravaganti 
aggiunge sempre fu detto; nota il Larchcr. 

(27) Eusebio c Giorgio Sincello che seguono Ctesia nelle vite 
de’ Re Medi, e lo abbandonano venendo a Cambise, assegnano a 
questo Re , il primo ( Chronic. lib. I , e Chron. Can. ) sette anni 
e alcuni mesi ; il secondo ( Chronograph. ) otto anni di regno ; 
non un numero maggiore glie ne attribuiscono Erodoto , e il 
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Canone astronomico de’ re di Babilonia e di Persia. Per adottare 
il calcolo di Ctesia converrebbe far retrocedere alunno di dieci 
anni il regno di Dario e de’ suoi successori , la spedizione di Dario 
contro gli Sciti» la guerra che questo principe e Serse mossero 
ai Greci, sconvolgere in somma tutta la cronologia di que’ tempi. 

(38) Izabate era Uno de’ tre personaggi ai quali Cambisc avea co- 
municata in segreto la .morte di suo fratello, e la frode del mago 
posto in sua vece. . ' r 

(ag) 1 nomi de’ sette congiurati , secondo Erodoto, sonò Otane, 
Intaferne, Gobria, Megabise, A spatine, Idarhc e Dario, lntaferne 
e ldarne somigliano molto .ad Artafeme e Iderae onde appari- 
sce una differenza assoluta di quattro nomi, È però da credersi 
che fosse in istato di meglio conoscere i precitati nomi Ero- 
doto , il quale fece un viaggio in Babilonia scssanUitre anni circa 
prima di Ctesia, vale a dire in tempo che la memoria di questi 
illustri personaggi non poteva essere per anco spenta. Oltreché, 
Ctesia confessa di avere saputo sol dai Persiani quelle particolarità 
delle quali non potè da sè stesso instruirsi. , 

Po) Converrebbe crédere che Artasira e Begapale i quali aveano 
posto il mago sul trono , ne ricevessero in. appresso grandi torti 
$e si unirono ai sette congiurati ; mai poi , come i congiurati po- 
teano tanto fidarsi in castoro per isvelare ad essi l’ ordita con- 
giura ? IL racconto 'di Erodoto , lib. Ili , $ 68 c seg. , offre molto 
maggiore verisimiglianza. 

pi) Sarà, stata una scranna di legno dorato , non èssendo detto 
che il mago fosse fqrnito d’una forza tanto straordinaria da potere 
in un impeto di sdegno fare in pezzi una scranna d’oro massiccio. 

Pa) Trovasi lo stesso racconto in Erodoto lib. Ili, 5 84 c seg.; 
ma la nitidezza e l’ interesse che inspira sono di gran lunga 
maggiori , dice il Larcher. 

P 3 ) Erodoto al lib. Ili, § 79 narra che i Persiani venendo 
a sapere la trama de’-sette congiurati, e i malvagi disegni de’ inagi, 
uccisero' quanti magi incontrarono, e che, se la notte non arre- 
stava la strage un solo di costoro non sarebbe rimasto Vivo ; indi 
aggiugne : I Persiani celebrano con molla solennità questo giorno 
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che è una delle maggiori loro feste , chiamata Magofonia. Nel 
durar (Tessa* non è permesso ai magi mostrarsi in pubblico . 
Vedasi anche Agatia de Imp. et reb. gest. Justin. lib. II. 

( 34 ) Nella parte orientale della città di Persepoli trovasi. una 

montagna che viene detta Monte Reale, su la cui cima, estesa 
quattrocento piedi quadrati, si vedono diversi edifizj tra i quali i 
sepólcri dei re, che si -distinguono dalle altre fabbriche per essere 
privi d’ ingresso. I cadaveri dei monarchi defunti venivano tras- 
portati su questa cima col ministerio di macchine costrutte a tal 
uopo. ( Vedasi Cornelio di Bruin , parte II de’ suoi Viaggi ) - 
Chelminar è f antica città di Persepoli , nelle cui vicinanze è un 
luogo detto Estakar , ove trovatisi diversi resti di antichità ; ma 
è noto chq quivi era una fondazione maomettana. In poca distanza 
vedesi ancora a Nakski Rustum una rupe perpendicolare con 
molti scavamenti che hanno , sembra , altra volta servito ad uso 
di sepolture. Quivi forse era il sepolcro di Dario ; la qual cosa 
però non s' accorda troppo con quanto Diodoro Siculo narra al 
lib. XVII, $ 71. . * • . • 

( 35 ) Ogni naVe di cinquanta remi coritenea quattrocento uo- 
mini. A riamine dunque non condusse nella Scizia piò di dodici 
mila uomini. Se Dario non potè vincere gli Sciti alla testa di set- 
tecento mila combattenti com’è da suppórsi, che A riamine con 
sì pochi soklati facesse prigionieri uomini' e donne e persino il 
fratello Bel re della Scizia ? Oltreché , niuno 'storico, commemora 
questa prinTa spedizione di Dario. O essa pertanto è falsa , o cer- 
tamente esagerata oltre modo. Potrebbe darsi che Dario avesse 
inviato Ariamnte con un pugno di gente- a fare una scoperta, e 
che questi sorprendesse in una imboscala alcuni drappelli di Sciti ; 
ma la Scizia , paese scoperto e privo- generalmente parlando di 
selve , offre poca agevolezza, alle imboscate , ammenoché il fatto 
non fosse accaduto nell’Ileo, paese boscoso posto* -a levante del 
Boristenc , e confinante col mare. 

( 36 ) Scitarcoe, il re degli Sciti; secondo Giustino ,' lib. II , 
cap. V, Janeiro; secondo Erodoto, lib. IV, § 126 c 127, Inda- 
tirso ; seguendo le correzioni degli eruditi Indatiro. 
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( 37 ) Secondo Erodoto, al luogo citato , - Dario fu* il primo a 

scrivere al re degli Sciti , e la lettera dell’ uno c la risposta del- 
l’ altro portano date posteriori al racconto di. Ctesia. Disperando 
Dario di raggiugnere gli Scili, i. quali a mano a mano ab- 
bandonavano i loro campi dopo averne consumati i pascoli , 
scrisse una lettera ingiuriosa -al re degli Sciti, e ne ricevè 
lina risposta noli meno ingiuriosa. ' • ■ 

(38) Giusta il sig. Larcher e secondo quanto egli ha raccolto dalle 
Mera, dell’ Accademia delle Belle Lettere, tom. XIV, pag. o58, 
la vera lezione è ed avendo gettato due ponti uno sul Bosforo, 
t altro su r Istro. 

(3o) Erodoto ( lib. IV,- $ 137 ) non fa menzione che di due 
colonne di marmo dunnéo innalzate per ordine di Dario in riva 
al Bosforo, su l’.una delle quali fece scolpire in caratteri assiri i 
nomi di tutto le nazioni che si trae* dietro , su 1’ altra gli stessi 
nomi in caratteri greci; ma non parla di aitar» innalzato a Giove 
Diabaterio ; onde può dubitarsi del fatto ; perchè non era dello 
stile de’ Persiani 1’ adottare gli usi religiosi degli altri popoli.; nè 
il nqmero .de’ Greci da lui condotti secò in questa spedizione era 
sì forte da potere moko ragionevolmente supporsi che Dario avesse 
voluto usare ai medesimi ima cortesia. 

(4o) Erodoto in vece (lib. VI., § 19 ) assicura che Dati ri- 
torni in Asia , 0 , stando al racconto di Filostrato ( Icon. lib. II, 
cap. V ) presentò in appresso a Dario i vincitori fatti ad Eretria. 
Certamente su di ciò è piò di Ctèisia meritevole di, lede Erodoto, 
siccome quegli che visse famigliano ente co’ figli de’ guerrieri tro- 
vatisi a questa battaglia. ' • 

(li) 'Enrico Stefano, spaventato fórse dall’ assurdità dei dodici 
anni attribuiti- a Dario aspirante al trono e postosi in trono me- 
diante una congiura della quale fu complice , si studia scoprire se 
vi sia qualche errore nel testo c il frutto d'elle sue indagini è che 
dovea leggersi settanta anni; ma vi sarebbe un altro inconve- 
niente. Dario avrebbe vissuto oltre a cento anni, particolarità non 
notata da veruno storico. Oltreché (V. Erodoto, lib. V ,■ J > 19 ) 
Atosse esortava Dario a eominciare il suo regno dalle conquiste, 
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consiglio che suol darsi per lo più ad un principe giovine. Sem- 
bra dunque necessario l’attenersi alla testimonianza di Erodoto, 
giusta il quale (lib. 1 , § 019 ) Dario avea circa vent’anni quando 
Ciro mori , vale a dire nell’ anno 4 • 84 dell’ Era Giuliana, 53o anni 
prima della nostra. Aggiugncndò il rimanente del suddetto anno, 
i sette anni e cinque mesi del regno di Cambise , i sette mesi 
del regno del mago , Dario avrà' asceso il trono in età circa di 
ventinove anni. 

(4 a) Regnò trentasei anni, giusta il càlcolo di Erodoto che 
s’accorda col canone Tolemaico. 

(43) Questo Artabano , o Artapano figlio di Artasira non può 
essere l’ Artabano di Erodoto , figlio d’ Istaspc e fratello di Dario. 

(44) Anche Erodoto (lib. VII, $ 6| e ci4) dà per moglie 
a Serse Amistrì , principessa superstiziosa e crudele ; ma 1* Amistri 
di Erodoto è figlia di Otane e non di Onofa. 

(45) Amiti, c lo confessa Ctesia medesimo,, era moglie di 
Ciro e madre di Cambise. Non poteva dunque essere avola ni 
di Serse nè de’ figli di Serse, perché avrebbe bisognato che fòsse 
ad un tempo moglie d’ lstaspe padre di Dario c del medesimo 
Dario. Quanto a RodogUnc, Suida parla d’una principessa di tal 
nome stata moglie d’ lstaspe , madre di Dario e avola di Serse. 
Sarebbe mai accaduto qualche errore nel testo , e il senso fosse 
tale , che dovesse interpretarsi C una detta Amiti e V altra Ro- 
dagune dal nome dell’avola ? Tale congettura, qualunque siane 
il valore, «non è del Larchcr , ma del compilatore di queste note, 
tolte in massima parte dallo stesso Larcher. 

. (46) Egli è vero che Ctesia ha precedentemente narrato que- 

sto fallo di cui Dario gastigò. i Calcedouj, ma poiché i Greci 
. non avevano avuta in ciò parte veruna , sarebbe stato un gran 
torto di Serse il metterlo fra i pretesti dell’ ira sua, mentre nc 
avea un migliore nella sconfitta di Maratona. Rispetto alla- morte 
di Dati , vedi nota (4o). 1 

( 47 ) Uditami , antico nome di Belo in lingua persiana o piut- 
tosto assira. Sia errore di Ctesia o di Fozio , sarebbe inintelligi- 
bile questa storiella, o per meglio dire favola, se non venisse 
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chiaramente narrata da Eliano nel libro Xlll , l lìst. Var. 
Serse, egli scrive, figlio di Dario , avendo fiotto aprire il se- 
polcro dell antico Belo , vi trovò una cassa di vetro , entro 
cui stava rinchiuso il cadavere di questo principe immerso 
neir olio ; ma mancava un palmo perchè il liquore giugnesse 
sino alP orlo della cassa medesima. Stava da un lato una co- 
lonnetta colla seguente inscritione : Guai a chi avendo aperto 
questo sepolcro , non farà' colma la cassa ! Spaventato Serse dalle 
cose lette, ordinò si versasse prontamente folio che a ciò 
' voleasi entro quel recipiente , Una prima quantità d olio non. 
avendo bastato ad empirlo , ne ficee aggiugnere altro , nè per 
ciò vedeasi alcun accrescimento del liquore. Disperando fi- 
nalmente Serse di potere arrivare ad empire la cassa, comandò 
si chiudesse la tomba, e di li molto afflitto partissi. La pre- 
dizione scritta su la colonna non fardò ad avverarsi. Serse 
condusse contro i Greci settecento mila uomini , fu infelice nella 
spedizione, e di ritorno al- suo regno, perde miseramente la 
vita , ucciso a tradimento nel proprio letto da uno de’ suoi figli. 

(48) Secondo Erodoto , i Babilonesi si, ribellarono sotto Dario 
e non sotto Serse. È cosa non priva di stranezza che Plutarco in 
uno de’ suoi Apofitegmi preferisca il racconto di Ctesia a quello 
di Erodoto , dimenticandosi che in uno precedente affermò essersi 
sotto il regno di Dario ribellati i Babilonesi , • nella quale occa- 
sione narra le belle imprese di Zopiro , e qui pure si scosta da 
Ctesia che queste imprese attribuì a Mègabise. 

(4g) Est in annalibus noslris mulas peperisse scepe , verwn 
prodigii loco habitum. Hist. nat lib. Vili . cap. XL1V. Qui 
Ctesia si accorda con Erodoto che narra egli pure il parto di una 
mula accaduto nel tempo dell’ assedio di Babilonia. 

(5o)* Che i re di Persia non potessero fare un donativo anche 
più ricco d’ una macina d' oro massiccio è quanto nessuno asse- 
rirà i che secondo le opinioni di que’ popoli fosse il dono più 
reputato , è quanto niun altro storico dice. Erodoto al lib. IX , 
5 108, narra che Serse ofFri ad Artainto come guiderdone di pre- 
stati servigi il comando di un esercito. Ben sembra die questo sia 
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uuo de più gratuli compensi cui un suddito possa aspirare, giusta 
1 ’ opinione di tutti i popoli. 

(5i) Qui pure Ctesia è in contraddizione con Erodoto ( V. 
lib. VI, § 70 , e-.lib. VI1,.§ 3, tot e 102 ). Secondo questo 
storico , Demarato si era trasferito in Persie sotto il regno di 
Dario ,• presso cui si acquistò tanta grazia che co’ suoi consigli lo 
indusse a scegliersi Serse per successore al trono. Cosi venuto in 
favore anche del secondo, lo accompagnò nella sua spedizione, c 
molte cose a prò de’ suoi concittadini gli' disse. Ma se Serse non 
andò a dare 1' assalto a Lacedemone, più che de’ buoni uffizii di 
Demarato , fu merito della bramosia ardentissima in Serse di ven- 
dicarsi , prima d’ ogn’ altra spedizione, degli Ateniesi. Anzi Erodoto 
al lib. VII , $ log , uoa , io5 , narra che Serse collocò i discorsi 
latti da Demarato ad Onore della sua patria tra le prove della 
spartana millanteria. . 

(5a) . Sembra dal lib. VII , $ 83 di Erodoto che questi dieci 
mila uomini formassero il corpo degl 'Immortali', ma giusta il 
medesimo storico, liburne, non Artabano, li comandava. 

(53) La perdita de Lacedemoni fa lietissima, si limita a dire 
Erodoto al lib. VII, J 211 . 

(54) Osservazione fatta anche da Erodoto al lib. VII , $ 223. 
Tale effettivamente era la barbara disciplina de* Persiani, più alla 
a scoraggiare i soldati* elio ad imprimere ne’ loro animi il senti- 
mento dell’ onore. 

(55) Erodoto parimente parla di Torace dr Larissa ( (ih. IX , 
$ 57 ). Non commemora i due Trachea) , forse perchè la gente 
di questo paese picciolo , sterile c montagnoso , non godea in 
Grecia di veruna considerazione. Col nominarli però avrebbe ag- 
giunta chiarezza al successivo raccónto del tradimento operato 
dal Trachea io Efìalte. 

(56) Erodoto nel lib. IV, $ 32 fa pur menzione di un Egia, 
ma questi era nativo di Elide c non di Efeso. 

( 57 ) Qui Ctesia inverte 1’ ordine de’ fatti. La battaglia di Pla- 
tea c posteriore di un anno circa alla presa di Atene c alla gior- 
nata di Salatniua. 
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( 58 ) Dal lib. IX , § 58 , 29 e 5 1 di Erodoto apparisce che 
Mardonio conducala trecento mila uomini di truppa scelta oltre 
a cinquanta mila Greci che dichiarati cransi pei Persiani ; e T e- 
sercito greco era composto di cinque mila Spartani , trentacinque 
mila Iloti , dieci mila Lacedemoni , e d’ altre truppe ausiliari , 
onde sommava in circa cento dieci mila uomini. È facile da 
comprendersi come un esercito di cento dieci mila combattenti 
avvezzi alla guerra e ardenti d’amore di patria potesse sconfìggere 
un esercito anche di trecento cinquanta mila uomini inferiori di 
esperienza militare e di valore, e non animati dallo stesso nobi- 
lissimo motivo. Ma non è si agevole il concepire che sette mila 
e trecento uomini abbiano in campagna rasa sbaragliato , come 
narra Ctesia, un esercito di cento venti mila guerrieri. 

(59) Erodoto ( lib. IX , § 62 ) , Diodoro Siculo ( lib. XI , $ 
3 i), Plutarco ( Vita di Aristide), Pausania (lib. Ili, cap. IV), 
Strabone ( lib. IX ) s’ accordano in dire che Mardonio mori nella 
giornata di Platea. Non può quindi reggere che fosse condottiero 
del corpo di milizie che andarono a spogliare il tempio di Delfo; 
nè tampoco è verisimile che Serse scogliesse il generalissimo del- 
1 ’ esercito persiano , ed in oltre un suo cognato , a capo di una 
picciola spedizione , cui ài dir di Giustino (lib. Il , cap. XII) quat- 
tromila uomini furono reputati bastanti. Questo numero però die 
viene indicato da Giuslino non è determinato da Ctesia , come 
neppure da Erodoto. 

(60) La città di Atene fu presa due vojte dai Persiani ; una 
volta da Serse prima della battaglia di Salnmina ; poi da Manic- 
ato , poco innanzi la battaglia di Platea. 

(61) Vedasi in Erodoto lib. Vili, 5 53 qual difesa oppones- 
sero gli Ateniesi rinchiusi nella rocca , prima di abbandonarla ai 
soldati di Sorse. 

(62) Tempio d’ Ercole. Serse ( cosi dice Plutarco nella vita di 
Temistocle) si coHocò, appena giorno , narra Fanodemo , so- 
pra un' altura sovrastante al tempio cT Ercole , laddove il ca- 
nale che separa F isola di Salamòia dalF Attica ha minore 
larghezza, o, giusta Acestodoro , presso ai confini di Megnra, 
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su i poggi chiamati Cerata. Il racconto rii Ctesia qui combina 
con quello di Erodoto lib. Vili, $ 97. Sembra soltanto che l’i- 
dea di unire Salamòia al continente fosse venuta a Serse dopo 
la battaglia navale e non prima , come darebbe in appresso a 
divedere Ctesia. • - 

( 05 ) A questo proposito il sig. Larcher fa una giudiziosissima 
osservazione che fedelmente traslatiamo : Non ci viene detto a 
qual uso fossero adoperati cotesti arcieri cretesi. Si può soste- 
nere, con franchezza e senza timore d ingannarsi, che il loro 
uffìzio erti di allontanare i Persiani incaricati della costruzione 
delt argine. Erodoto ha dimenticato una tale particolarità, che 
nondimeno è importante , e della quale potranno giovarsi co- 
loro che imprenderanno d ora innanzi a scrivere la storia an- 
tica. È noto ad ognuno in quanta riputazione fossero tenuti 
gli arcieri cretesi, i quali venivano quindi assoldati dai diversi 
popoli della Grecia. Nella guerra de’ Lacedemoni contro i Mcs- 
senj , i primi opposero gli arcieri cretesi alle truppe leggiere 
de’ secondi ( Paus. Messaline. ). L’ esercizio di tirar f arco fu ù 
antico in Creta , che gli arcieri cretesi si erano acquistati 
granile fama in esso , mentre il rimanente della Grecia ancora 
noi conoscca. Non può quindi cader dubbio su f eccellenza 
degli arcieri cretesi. Ma non è verisimile che , come Ctesia as- 
serisce , fossero in tale occasione fatti venire da Creta ; per- 
chè i Cretesi aveano già somministrata la loro quota d uomini 
ad esercito. 

( 64 ) Erodoto (Ub. VII, J 184, e lib. Vili, $ 182) attribuisce 
ai Persiani mille dugento sette navi, trecento ottanta ai Greci. 
Narra che 1 ’ armata persiana era comandata da Ariabigne , figlio 
di Dario, e nomina tutti gli uflìziali generali senza far menzione 
dell’ Onofa di Ctesia. 

( 65 ) Secondo Diodoro Siculo (lib. XI, J 19) i Persiani per- 
dettero dugento navi , non contando quelle elle furono prese ; i 
Greci , quaranta. 

(66) Ni; Erodoto nè alcun altro storico parlano di questa se- 
conda spedizione intesa a saccheggiare il tempio di Delfo ; nc 
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sembra clic -Sersc potesse con alcuna speranza imprenderla nel 
tempo della sua ritirata. Okrechb , se il tempio ,. come narra 
Ctesia , fosse stato spogliato delle sue ricchezze da Sersc o da' suoi 
capitani, esse non vi sarebbero state come vi erano ai tempi di 
Erodoto, che parla come testimonio oculare delle ofierte di Creso. 

(67) La sostanza del fatto s’ accorda con quanto narrano in 
ordine ad esso Diodoro Siculo (lib. XI , § 69) c Giustino (Ilist. 
lib. Ili, cap. 1); alcune particolarità sono alquanto diverse. 

(68) Questo Megabisc è secondo ogni apparenza il Ilaccahaso di 
Giustino , così forse nominato pel' errore da questo storico ( lib. Ili, 
cap. 1 ); il cui racconto sembra incu vcrisimilc di quello di Clcsiu. 

(69) K lo stesso clic Ctesia nomina poco prima Spamilrc. 

(70) Plutarco nella vita di Artoscrsc così descrive il supplizio 
rie’ truogoli : V ciigono scavali due truogoli alti' quanti è la di- 
stanza che passa dal collo al malleolo del piede d' un 
uomo ; e costrutti in modo che possano unirsi c incastrarsi 
t uno nell altro. Steso supino in uno di questi il paziente, 
vieti coperto dall’ altro truogolo , sicché il suo corpo rimanga 
fra entrambi rinchiuso , né olire parli ne escano fuorché 
la testa dal foro di sopra, i piedi dal foro inferiore. In tale 
stato gli viene apprestato cibo ; e s’ egli ricusasse riceverlo 
verrebbe a ciò costretto conficcandogli spilli negli occhi. Dopo 
avere mangiato , è obbligato dalla stessa forza ad inghiottire 
mele stemperato nel latte , del qual liquido gli viene imbottata 
la bocca , e impiastrala \ la faccia, imli si ha cura di volgerlo 
con gli occhi sempre fisi al sole; onde il volto del me- 
desimo i continuamente coperto di mosche attratte dal latte 
e dal mele. Empiendosi la caverna ov è rinchiuso di tutti gli 
escrementi che sono le conseguenze di avere mangialo e be- 
vuto, e ai quali F uomo è nella indispensabile necessità di da- 
re uscita, tuisce da quella putredine permanente molla copia 
di vermi che divorano alf infelice la carne , e ne penetrano 
persino i visceri. Poiché egli è morto , si staccano l truogoli, 
e trovatisi il suo corpo , e le interiora divenuti alveari di 
venni , affaccendanlisi tuttavia a divoraixs gli avanzi di quello 
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schifoso cadavere.' Tale orribile supplizio dura alle volle di- 
ciassette giorni. 

Il supplizio delle brache di pelle chiuse a luchetto , con- 
tinua il Larcher, che si pratica oggidì nell Indie, quanto agli 
effetti, e alla crudeltà, non è diverto da quello de’ truogoli. 

(71) U»f»v AvS/u Iparo Lidio. Questo è senza dubbio un 
errore introdotto nel testo, conte hanno osservato Wasse , Du- 
keer, e Larcher. Erodoto, lib. Ili, $ il, mette ltaft» AiQvt, 
Inaro Libico, e cosi conviene leggere. Di fatto come mai avrebbe 
potuto un Lidio ' acquistare tanta pVepondcranza sopra l’ intero 
Egitto per moverlo ad una ribellione? Cotesto Inaro Libico era 
re di Libia, come si vede in Tucidide lib. I, $ to 4 - Ma gli sto- 
rici greci spesse volte indicavano un re col Solo aggettivo della 
nazione da lui governata. In Erodoto l 1 Arabo, 1 ’ Egizio, equi- 
vale 'sovente a re del C Arabia, re deir Egitto. 

(70) Diodoro Siculo ( lib. XI, J 71 , c lib. XIII, J a 5 ) dice : 
trecento navi, poi al lib. XI, $ 74, dugento. Conviene credere che 
fosse questo il vero numero, perchè è quello assegnato ancora 
(lib. 1,5 >° 4 ) da Tucidide, il quale avea nove anni all'epoca 
di tale spedizione. * . . 

(73) Erodoto, lib. VII, $ 7, e Diodoro Siculo, lib. X.I, $ 74 , fanno 

Achemcne, o Achemenide figlio di Dario, e fratello di Serse. Se- 
rondo ogni apparenza, Ctcsia ha corso equivoco tra fratello, e zio 
di Artosersè. - Non sembra poi possibile, che Artoserse si conten- 
tasse di spedire un' armata di ottanta navi, fòrza sproporzionata alle 
sue forze di terra ( le quali Ctesia calcola di quattrocento mila uo- 
mini) , contro gli Ateniesi, ch'egli sapea poter mettere in mare 
dugento vele. , 

(74) Diodoro di Sicilia lib. XI, $ 74, non parla. di un combat' 
timcnto navale, ma di una battaglia data per terra. ; 

(75) Biblo Città dell’ isola Prosopitide, e non già quella Biblos, 
di cui fa tre, o quattro volte menzione Plutarco nel suo trattato 
sopra Iside , e Osiride. Era questa situata nella Fenicia , non nel- 
1 ’ Egitto. 

(76) Tucidide, degno su questi particolari di maggior fede , c 
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come contemporaneo c Ateniese, e come uomo che per nascita 
e pubblica opinione ebbe molta preponderanza nel governo, nar- 
ra il fatto nel seguente modo al lib. I, J iog — Megabise giun- 
to per terra con immense forze in Egitto, sconfisse gli Egi- 
ziani, e i loro confederati, scacciò da Menfi i Greci, costretti 
a ripararsi alF isola Protopitide, ove li • tenne per un anno 
e mezzo assediati. Ma finalmente avendo sciata C acqua del 
fiume, che volse ad un altro canale, le navi greche rimasero 
a secco, e potè andare a piedi asciutti nelF isola. La mag- 
gior parte allora de’ Greci perì, tranne un picciolo nume- 
ra che si salvò nel territorio cirenaico. Tornò F Egitto sotto 
f obbedienza dei re, eccetto la Bucotia, ove Amirteo continuò 
nel suo regno. Inaro, tradito da’ suoi, fu posto in croce. Gli 
Ateniesi intanto che venivano coi confederali, e con cinquanta 
navi in soccorso de’ loro compatriotti , approdarono, ignari 
delle accadute cose, alla foce Mendesia. Quivi, i Persiani e 
i Fenicii avendoli per mare e per terra assaliti, perì una 
gran parte de’ loro legni, di cui sol pochi furono salvi.- 
- (77) Se Megabise avesse permesso ai Greci di tornare nella loro 
patria, sarebbero tosto partiti , ni; avrebbero- accompagnato lo 
stesso Megabise, come Ctesia racconta in appresso. Ma già intorno 
a tutto questo avvenimento ragion, vuole che si creda a Tucidide, 
il cui racconto è stato riportata nella nota precedente. ' “ 

(78) V. nota 73. , 

(79) Tucidide dice unicamente, come abbiamo veduto,^ po- 
sto in croce 1 Potrebbe anche essere vero- che fosse stato con- 
dannato alla pena delle tre croci , supplizio con cui i Persiani , 
crudelissimi ne’ loro castighi, punivano talvolta i rei, e che Tu- 
cidide non avesse creduta molto rilevante una tale particolarità. 
Il supplizio delle tre croci consisteva , giusta Plutarco ( vita di 
Artoserse ) , nel configgere il corpo del paziente a tre punte di 
pali piantati in terra; talvolta lo scorticavano prima, come rac- 
conta lo stesso Plutarco essere seguito all’ infelice Mesabate. 

(80) Nelle cacce cui assisteva il re , non era lecito ad alcuno 
vibrare prima di lui il dardo , a meno di averne ottenuta 
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dal re medesimo la permissione. Ma in questa circostanza vi era 
altrettanta follia quanta barbarie nel gastigarc un uomo che avea 
contravvenuto ad un ordine del re per salvargli la vita. Se cre- 
diamo a Plutarco negli Apoftegmi , si accorse poi di questa 
follia lo stesso Artoscrsé , .il quale mise un’ ordinanza che conce- 
dea a chiunque si trovasse a caccia col sovrano la permissione 
di lanciare il priiAo dardo. 

(81) F orse Otesia ha narrati i motivi clic- indussero Sopirò a ri- 
bellarsi, e Fozio avrà giudicato a proposito di lasciarceli ignorare. 
Non parlando di questo fatto alcun altro storico, è tolto intorno 
a ciò il luogo a. qualunque congettura.- • " , 

t (82) Il canone di -Tolomeo, Eusebio e Sincello assegnano ad 
Artoserse quarantini’ anni di regno. 

( 83 ) Secindiano è il Sogdlano di Diodoro Siculo ( 1 . XII, $ 72 ). 

( 84 ) Questo Oco divenuto poi re è comunemente conosciuto 
col nome di Dario Noto, onde distinguerlo da Dario figlio d’istaspe, 
die regnò dopo il mago Smerdi. Nel canone di Tolomeo viene 
indicato per Dario II. 

( 85 ) Artoserse soprannoinato Mncmone, del quale Plutarco ha 

scritta la vita. . ' . 

I 

(86) Ciro Q giovine, ambizioso principe che, sostenuto da un 
corpo di milizia greca, tentò scacciare dal trono il fratello. Morì 
alla battaglia di Cunaxa accaduta nelle vicinanze di Babilonia , 
e i Greci si rendettero immortali per la celebre loro ritirata ; 
non può negarsi clic li disonorò 1’ avere parteggiato per un ri- 
belle, reo di avere attentato contro la vita del suo fratello, e suo 
re. Senofonte, insignito fra le truppe greche di un ragguardevole 
comando, ha scritta la storia di- questa spedizione. Può ancora con- 
sultarsi Plutarco nella vita di Artoserse. 

(87) Il Larcher nota , che vi furono due Parisatidi , una ma- 
dre di Serse, .un’ altra figlia dello stesso re. Qui , dice egli, par- 
lasi della seconda, c dee U'adursi che era figliuola di Serse, e so 
rella di Artoserse , non di Oco. • 

(88) Diodoro di Sicilia ( lib. XII, $ 64 ) attribuisce un anno di 
regno a Serse li, ma poco dòpo, $ 71, confessa die molli storici 
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non gli assegnano un regno più lungo di due mesi. Tanto più 
giusto sembra il calcolo di Ctesia, che forse la brevissima durata 
del regno di questo principe , b il ntotivo per cui non gli si trova 
dato luogo nel canone astronomico dei re di Babilonia e di Persia. 

(89) Gli Azabàriti erano presso i Persiani gl’ Introduttori, vale 
a dire que’ grandi uGziali che. aveano l’ incarico di presentare al 
re le istanze e le suppliche de’ privaci , e d’ introdurre dinanzi 
al medesimo quelli che desideravano udienza. V. He'sych. lexic . 

(90) diari, specie di tiara, particolare distintivo dei re di 
Persia. Essa era alta e diritta , e- la parte superiore della medis- 
sima avea la forma di torre. Dplla parte posteriore le pendcano 
nastri , e verso il mezzo' presentava una striscia bianca ornata 
di piccole stelle. V. Brisson de regno Persarum lib. 1 , li. 

(91) Ma è più conosciuto col nome di Dario Notò. V. not 84. 

(97) Morte nella cenere, supplizio frequentissimo presso i Per- 
siani. Valerio Massimo (lib. IX, cap. Il, extern. , $ 7 ) ne fa noto 
che si empiva di cenere un certo luogo cinto da muraglie, poi vi 
si precipitava il paziente colla testa all’ ingiù. Tal fu la morte cui 
soggiacque Menelao per comando di Antioco. ( Machab. lib. II, 
cap. XIII, vers. 5 e 6. ) Il„Brisson (de regno Pcrs. lib. II, J a 16) 
pretende fossero queste ceneri' infocate in guisa , che il condan- 
nato vi rimanesse arso, e cita la testimonianza di Ctesia, che non 
ha mai parlato di ciò. Potea citare piuttosto un distico d’ Ovidio 
contro lbii vere. 317. . • 

Utque nera to rum Darei fraudo secundì. 

Sic tua subsidens devoret orsa dnis. 

(p 3 ) Artoscrsc fu soprannominato Mnèmono per la grande memo- 
ria di cui andava fornito , ed è quel medesimo , del quale Plu- 
tarco ha scritta la vita. Portò prima il nome- di Anace. 

(p 4 > Gataker ( Advcrsaria miscellanea posthuma, cap. XXI ) 
pretende che Plutarco e tutti gli altri storiai, i quali hanno de- 
dotto dal nome persiano del Sole il nome di Ciro, siansi fon- 
dati unicamente su 1 ’ autorità di Ctesia, inespertissimo della lin- 
gua persiana. 1 Persiani, giusta il suddetto erudito, non hanup 
mai chiamato il Sole clic Mithres, o Mithras. • 
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Questo Grò il giovine , figlio di Dario Noto e di Parila, 
tide, il quale si accinse col soccorso di dieci mila Greci a scac- 
ciar dal trono il fratello, è quel medesimo, di cui Senofonte, uno 
de’ comandanti della spedizione greca , scrisse la storia. Suida pre- 
tende, che una simile storia sia stata scritta parimente da Temi- 
stogene di Siracusa, e ciò apparirebbe anche da un tratto di Se- 
nofonte ( Helleuic. lib. Ili, c. 1 , $ i ) . Ma Plutarco ( de gloria 
Atheniensium ) ne accerta non essere Temistogene, che un nome 

autor finto, preposto per modestia da Senofonte alla sua stessa 
opera. • 

( g 5 ) I superbi despoti delT Oriente, osserva il Larcher, non 
solcano veramente intertenersi in colloquii famigliali co’ loro 
medici , che venivano da essi riguardati nel novero degli schiavi. 
Sarebbe mai questo un tratto delta vanità di Ctesia ? Certa- 
mente il numero degF individui , e i nomi della famiglia di Dario 
non ariano particolarità si rilevanti che per saperle fosse stato 
d uopo r essere ammesso ai colloquii della regina. V. vita di 
Ctesia in princ. 

(9 6) . Plutarco, nella vita di Artoserse, chiama Ostene, c Osla- 
tre i principi che vengono da, Ctesia 'nomati Art oste, e Ossen- 
dra. Quanto ad Arsiteo, lo stesso Plutarco osserva , che Dinonc 
gli dà il nome di Oarte; ma crede che, comunque Ctesia cada 
per più riprese nel favoloso, la testimonianza di questo sia pre- 
feribile a quella di Di (ione. Dimorando Ctesia, egli dice, nella 
reggia, qual medico del re, della madre, e della moglie del 
re , e de’ figli reali, era necessariamente in istato di ben co- 
noscere i nomi di questi principi. 

(97) V. nota ga. - 

(98) Menostanc stato complice dell’ assassinio di Serse, come ò 

detto prima. > - 

(99) - Secondo Tucidide (lib. I, $ u 5 ), Pisutne era figlio di 
Istaspc, e Satrapo della Lidia. Potrebbe credersi, che favorisse 
gli Ateniesi contro i Lacedemoni, poiché indusse Liconc ( Tu- 
cid. lib. Ili, $ 3 1 ) , a secondarlo nella sua ribellione con una 
inano di Ateniesi, 0 confederati di Atene. Lo stesso Tucidide nel 
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farne noto , che Pisutne era figlio d’ Istaspc , noq dì poi su 

questo Istaspc contezza alcuna. Ctcsia però ha narrato dianzi , 
che Serse figlio di Dario ebbe un figlio per noine lstaspe ; e 
questi sarà stato probabilmente il padre di Pisutne. 

(100) Niun geografo fa menzione di questa Zari. 11 solo La 
Martiniere la colloca nella Media, o nelle sue vicinanze, e ciò 
fondandosi su l’ autorità di Ctesia , che non dà co’ suoi scritti 
verun fondamento a tale geografica collocazione. 

(tot) Duo fra i tanti atroci supplizii dalla crudeltà . persiana 
inventati. L’ uso del medesimo durava diversi secoli dopo, perchè 
Teofilaeto Siinocatte (Pholii Bib Ito ih. , cod. LXV’) descrivendo 
il supplizio, cui soggiacque una regina, moglie di Ormisda, dice: 
Ju tritata in minuzzoli. , ^ 

(ioa) Apparisce chiaramente dal canone astronomico dei re 
di Babilonia e di Persia, che Dario Noto non regnò più di di- 
ciannove anni. Oltreché, Diodoro Siculo (lib. XII, § 71 ) , dice: 
Dario regnò diciannove anni. 

(io5) 11 Larchcr interpreto diversamente, nè sembra che 1’ o- 
riginale greco parli di vólto , ma di lingua voltata addietro. 
Crede adunque che fatta uscir la lingua fuor dalla bocca di An- 
diaste, gli fosse voltata addietro per tagliarla fino alla radice ; e 
fonda la sua Opinione sopra un simile uso di tagliar la fin- 
gila alle vittime, citato da Omero (11. lib. I, vers. b5g), c da 
Pindaro (Olympic. XIII, vers. ii5). 

(io4) Secondo Senofonte, ( Hellenic. lib. II) Ciro si trovava 
già alla corte del pache suo Dario , quando questi morì. Vi fu 
chiamato per giustificarsi su la morte data ad Autobesacc, e Mi- 
treo suoi cugini germani, i quali, comparendogli innanzi, non si 
erano poste le mani entro le maniche , atto di rispetto, che usar 
doveasi alla sola presenza del re. Ieromene c la moglie sua , so- 
rella di Dario, genitori entrambi de’ principi uccisi, portarono allo 
stesso rq Dario le loro doglianze . Benché le preci di Parisatidc 
salvassero la vita a Ciro, essa non potè per altro ottenere che Da- 
rio, irritato forse dall' ambizione, per cui Ciro, vivente il padre, 
pretendea i regii onori, non lo escludesse dal trono, nominandosi 
a successore Artoscrse ( Plut. Vii. di Artos. ). 
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(10 5 ) Ctesia tace il delitto di cui Tissafernc accusò Ciro. Sup- 
pliscono al silenzio di Ctcsia Senofonte al lih. I, cap. 1 , e più 
particolarmente Plutarco nella vita di Artosersc: Artoserse , dice 
egli, trasferendosi a Pasargade per esservi incoronato, fu se- 
gnilo q itivi da Ciro. Il rito della cerimonia volea che il nuovo 
iv spogliasse il proprio abito per vestire quello portato dallo 
antico Ciro, prima di essere sovrano. Quel momento il giovine 
Ciro avea scelta per uccidere suo fratello. Seppe la congiura 
un sacerdote, che era stato l’ educatore del suddetto principe, e 
uvea persino sofferto grande cordoglio, in udendo che questi non 
fosse stato nominato Re. Nondimeno svelò la trama a Tissafeme , 
e il secondo, ad Artoserse; le quali circostante diedero molto 
peso alle testimonianze del sacerdote. Fu quindi arrestato Ciro, 
c gli sovrastava imminente la morte > quando la madre se lo 
prese fra le bractta, lo avvinse còlle trecce de' propri capelli, 
gli si strinse al collo , 'e tanto operò con le grida , con le la- 
grime, con le preghiere , che ottenne lp grazia dì lui, riman- 
dalo indi al suo governo nelle provincie marittime. 

(106) Giusta ogni apparenza, e benché Ctcsia noi dica, que- 
sto figlio di Terìteucma era lo stesso Satiharzanc. Chi altro ili 
questo momento poteva essere scopo, agli sdegni di Parisatidc? 

(107) Non s’ intendc< la natura del rimprovero, che Ctcsia qui 

fa ad Ellenico, e ad Erodoto. Anfche il secondo de’ due citali storici 
(lih. IH, $ 16) dice: I Persiani credono che il fuoco sia un 
Dio , e le loro leggi , siccome quelle degli Egiziani , . non per- 
mettono’ che s' abbrucino i morii. Se Fozio avesse data maggiore 
estensione al passo di Ctesia, potremmo formarci qualche idea su 
la censura qpi mossa ai precitati due storici. 1. 

(108) Il nome di Siennesi fu comune a diversi re ideila CU 
licia (V. End. lib. I, $ 74, lib. V. $ 178, e lib. VII, § 98). 11 
Siennesi di cui parla, Ctesia , era egli pure satrapo , e re della 
Cilicia, uomo simulatissimo, che mandò un silo figlio con soccorso 
di soldati a Ciro; poi spedì un altro figlio ad Artoserse per av- 
visarlo della spedizione del fratello ribelle, ,e scusarsi con ip stes- 
so Artoserse, se non si era seco lui collegato, avendoglielo impe- 
dito la forza. 
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(109) Eppure Senofonte; dice: (lib. I, cap. VI, $ 3 e- seg. ) che 
Oronte volendo abbandonare il campo di Ciro per trasferirsi a 
quello di Artosersc, il tradimento venne scoperto , e Oronte pu- 
nito colla morte. 

(ito) Questa traduzione si accorda colla francese corredata di 
note del Larcher ; ma convicn credere che Ctesia s’intendesse 
dire; avendone fatta recidere la testa, e non avendone recisa 
la testa , perchè poche lince dopo soggiunge, che, Bagapntc per 
comando del re ha troncato la testa dal cadavere di Ciro. 

(•11) Tre storici hanno fatta menzione di questo avvenimento, 
Senofonte , Dinonc c Ctesia. Il primo accenna appena la morte 
di Ciro per non essersi trovato ove accadde. Le opere del se- 
condo non vennero sino a noi. Di quelle del terzo abbiamo sol- 
tanto la compilazione di Fozio , sì arida e accorciata che quanto 
possiamo saperne si riduce a questo : Ciro ferì ti fratello, poi 
rimase morto egli stesso ; èrtosene gli troncò, o gli fece tron- 
care dalC eunuco Bagapntc la testa e la mano che lo avea 
ferito portandole indi in trionfo» Per buona sorte Plutarco ci 
ha conservati nella vita di Artoserse i racconti di Linone e di 
Ctesia che giova qui riferire. 

Su la morte di Ciro Senofonte noti parìa perchè non si 
trovò presente laddove Ju ucciso; ma niuno ci vieta descrivere 
le particolarità che intorno a tale morte , raccontano Vinone , 
indi Ctesia. . . . 

Scrive pertanto Dinonc che èrtosene ferito nel collo da un 
dardo lanciatogli da Ciro cadde; onde Ciro spinse furiosamente 
il suo cavallo contro i soldati schieratisi tosto in battaglia per 
coprire il corpo del loro re; li sbandò , raggiunse il fratello 
che era montato nuovamente in sella, gli uccise il cavallo; 
ricadde il're; Tiri baie lo tolse <T impaccio offrendogli un altro 
corridore e gli disse: Signore, ricordatevi sempre di qncsta 
giornata , che non merita essere posta in dimenticanza. Allora 
Ciro movendo ancora contro di Artoserse tornò a ferirlo; poi 
fece nuovo impeto sopra di lui. V ira e il dispetto del re non 
avendo più freni, si volse ai circostanti gridando : È assai me- 
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glio morire che soffrir tanti insulti. Spinto iridi il suo c&vallo 
contro Ciro , che a capo basso e senza veruna cautela si lan- 
ciava in mezzo alla grandine de’ dardi scoccatigli d ogni banda, 

10 ferì con la sua chiaverina nel medesimo tempo , in cui tutti 
gli altri traevano sopra di lai. Ciro cadde morto, chi narra pel 
colpo vibratogli dal medesimo re , chi lo assicura stato ucciso 
da un soldato della Caria , al quale il re poi desse in com- 
penso di tosi segnatari) servigio il privilegio di portare in ciascun 
combattimento e a capo dell esercito un gallo d oro all estre- 
mità di una picca; è noto che i Persiani chiamano gli uo- 
mini di questa nazione Carj dai Galli a motivo delle creste 
sovrastanti ai loro 'Cimieri. - Ecco in qual modo Dinone rac- 
conta il. fatto. Sogghignerò ora la narrazione di Ctesia, ben- 
ché io t abbia alquanto accorciala. 

Poiché Ciro ebbe ferito, di propria mano Arto serse, spinse 

11 suo cavallo contro di lui, e questi gli venne incontro ni 
verun d'essi profferì una sola parolà. Arieo fornico di Ciro 
tirò contro il re; non però giunse a ferirlo; questi lanciò contro. 
Ciro la sua chiaverina , ma gli fallò il colpo , e Infìsse in 
vece, stendendolo morto, Tisaferrie , uomo d insigne merito e 

fedele amico di Ciro. Questi allora lanciò contro il fratello la 
sua chiaverina che gli trapassò la cprazza , e penetrandogli di 
due dita entro lo Stomaco , lo fece cader da cavallo. Si sparge 
il disordine fra i soldati che si mettono in fuga. Rialzatosi Ar- 
to serse pervenne don pochi de’ suoi, tra’ quali trovavasi Ctesia, 
ad una picchia altura, ove stette, in riposo. In questo mezzo, Ciro 
circondato da soldati d Arto serse , fu trasportalo a grado del 
suo corridore che gli avea presa la mano. Essendo già. notte, 
i suoi nemici non poterono riconoscerlo , mentre i suoi fedeli 
si angosciavano per lui e con grande premura Iq cercavano 
per ogni dove. Credendo Ciro di avete già riportata vittoria, 
baldanzoso , e per indole sua impetuoso ed audace, trascorrea 
per mezzo ai nemici , gridando in lingua persiana : Aprile le 
vostre file , o sciagurati , aprite le vostre file! Sopraffatti dall udire 
continuamente ripetere queste voci imperiose, la maggior parte 
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gli davano rispettosamente libero il passo. Ma cadutagli per 
sua mala sorte la tiara , un giovine persiano , di appiè Mitri- 
date, passando a lui da presso gli trapassò colla chiavcrina la 
tempia in vicinanza dell occhio senza conoscerlo. Avendo per- 
duto molto sangue , e soprappreso da un. capogiro , cadde tra- 
mortito a terra; e gli fuggì il cavallo che andò vagando per la 
pianura. Cadutane per terra la gualdrappa , un soldato la rac- 
colse tutta intrisa di sangue. • , 

• Poiché Ciro si fu alquanto riavuto dal suo svenimento, al- 
cuni eunuchi, che in picciolo minierò lo aveano seguilo , s' in- 
gegnarono metterlo sopra un altro cavallo e salvarlo. Ma man- 
candogli la forza per reggersi in arcione, giudicò più espediente 
t andare a piedi , nel qual modo di marciare gli eunuchi, pren- 
dendolo sotto il braccio , gli furono di soccorso. Ma si sbalor- 
dita erane la testa per quella caduta , che gli pcndea sopra 
una spalla, ni potendosi reggere in piede ad ogni passo in- 
toppava. Ciò nonostante rincoravate it giubilo della vittoria 
che pensava aver riportata, perchè udiva i fuggiaschi che 
(F ogn’ intorno acclamavano Ciro toro re, e chiedeano quartiere. 

Intanto alcuni Caunj , uomini di niun cónto che seguivano 
F esercito del re e si guadagnavano il vitto prestando servigi 
vili e abbiettissimi, si trovavano- a caso mescolati, siccome 
amici, tra i seguaci di Ciro. Ma finalmente ravvisarono , ben- 
ché a fatica r i saioni rossi, distintivo del nemico, perchè i 
sa ioni de’ soldati reali erano bianchi. Un di Costoro ebbe F ar- 
dire di mandare un colpo di chiavcrina alle spalle di Ciro che 
non avea conosciuto ; colpo che andò a percuotergli il garretto 
e ne troncò il nervo. Ciro cadde , e cadendo la sua tempia 
ferita battè contro una pietra , onde su t istante lo spirito e- 
s tremo esalò. - In colai guisa racconta Cfesia J la morte di 
Ciro , e la narrazione di questo storico può paragonarsi ad uno 
stile spuntato. Con cui lo uccide finalmente fra mille stenti. 

(n a) Senofonte parla in due luoghi differenti di varie città che 
appartenevano a Parisatide; ma 'nessuna di queste può essere , una 
di quelle cui allude Clcsia. Le città additate dal primo al lib. 1, 
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rap. IV § 9 , furono trovate prima di giugnere al luogo del- 
l’azione narrata dal nostro storico. Le altre commemorate al lib. II, 
cap. IV, $ 37 , situate nella Media, erano troppo distanti dal campo 
di battaglia perchè Clearco potesse ad alcuna delle medesime ri- 
pararsi nella notte successiva alla sconfitta. Sembra poi inverisi- 
mile che, se il luogo ove seguì il trattato fosse stato un possedi- 
mento della persiana principessa, Senofonte così accurato nell’ ad- 
ditare situazioni di minore importanza, lo avesse taciuto, tanto più 
divenendo scena di accomodamento fra i Persiani e i Greci, cir- 
costanza che gli acquistava celebrità. - Forse Ctcsia è caduto in 
■l : • 

• un , equivoco. 

(it 3 ) Questo Bagabate è il M esaliate di Plutarco che nelte vita 
di Artoserse porta grande schiarimento al presente tratto di Ctcsia. 
1 Mcsabatg , dice lo storico, tfoncò il capo e una mano il Ciro, 
eseguendo gli ordini del suo signore , nè avea quindi Pa- 
risatide pretesti legittimi per punirlo ; ma questa principessa 
si valse a ciò del seguente arlifizió. Fornita. di molto spirito e 
destrezza , e giocando ottimamente ài dadi , un di che trovò 
il re più libero di affari dgl solito e in voglia ili ricrearsi, 
gli propose ima partita di mille dòrici a certo giuoco , per cui vi 
volevano i dadi. Giocò il rei. ella perdè a bella posta e pagò 
in danaro sonante la perdila; ma, mostranilosene corrucciata e 
presa da puntiglio , lo sollecitò a giocare ancora , proponen- 
dogli che il prezzo della vincita ' fosse un eunuco. Non pre- 
vedendo il ,re una cosi nera malizia, acconsentì; e s’accor- 
darono che ciascun cf essi eccettuerebbe^ per parte sua cinque 
eunuchi de’ più fedeli , e che il vincitore potrebbe prendersi a 
sua scelta un eunuco degli altri. Intesi su le condizioni , si 
mettono al giuoco. La regina vi pone la màssima attenzione e 
quanta perizia ella ha ; e favorita in oltre dal dado vùice 
e sceglie Mesabate che non era nel novero degli 'eccet- 
tuali. Appena lo ebbe in suo potere, e prima che il re so- 
spettasse la vendetta da costei meditata, lo abbandonò fra le 
mani degli esecutori , ordinando loro lo scorticassero vivo , 
indi lo conficcassero per traverso sopra tre croci innalzate a 
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tre piedi di distanza una dall’ altra ( si è già veduto alta nota 79 
che cosa fosse il supplizio delle tre croci ) e stendessero la 
pelle deir infelice sopra tre piuoli situati in vicinanza; atrocità 
che venne eseguita. 

( 1 1 4) li Cario, così racconta Plutarco nella vita di Artosersc, 
si lasciò trascinare dalla sua stolidezza nella passione piu co- 
mune agli uomini , la vanità. Viziato forse dai grandi bencfizj 
che il sovrano gli avea compartiti, s’ immaginò di potere aspirare 
a cose più alte e superiori di gran lunga al suo stato; nè 
bastandogli che i donativi ottenuti apparifsero semplice ■ com- 
penso della buona notizia arrecata al re, montò in ira, e si 
diede a gridare, a protestare , à chiamare tutti in testimo- 
nianza , eh’ egli , e non alcun altro, avea ucciso Ciro , e che 
il re gli facea grande ingiustìzia a privarlo della gloria dovu- 
tagli. Il sovrano instrutto di co testa audacia del suddito n’ ebbe 
tanto ' sdegno che ordinò gli fosse troncata la testa. La madre, 
Parisntide , trovatasi presente gli disse : - Signore , poti punite 
in questo modo quello sciagurato Cario; lasciate a me la cura 
delle vostre vendette, e permettete ch’io gli retribuisca il giusto 
guiderdone di una sfrontata millanteria. - Concedutole questo 
dal re ,* còstci fece prendere dagli esecutori il meschino, che 
sofferse dieci giorni di tortura; indi, strappati gli occhi, gli 
/“ versato metallo fuso entro le orecchie fnchè di questo sup- 
plizio morisse. ' 1 

(n 5) Anche i vanti datisi da questo Mitridate, e la sua con- 
danna albi pena dei truogoli vengono narrati da Plutarco nella 
Vita di ArtOscrsc. Voleva ArtoSerse, dice lo stesso Plqtarco, 
persuadere a tutti i Greci e a tutti i Barbari , aver egli in 
mezzo alle diverse fazioni della battaglia e , nel feryor della 
mischia ricevuta una • ferita dal fratello , colpo che poscia , 
cosi si dovea credere , gli restituì stendendolo morto. 

(tiG^Menone nativo di Farsaglia in Tessalia apparteneva ad 
una illustre famiglia , poiché Ftia, figlia d’ un Menone della stessa 
schiatta, si sposò ad Éacidc padre di Pirro ( V. Diog. Caert. 
lib. II , segni. L ; Plut. nella Vita di Pirro ). Narra Tucidide 
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(lib. LI, § 11 ) clie comandò un corpo di soldati, spediti, giusta 
i patti , dai Tessali in soccorso degli Ateniesi , verso il principio 
della guerra del Peloponneso. Finita questa , passò con altri Greci 
al servigio di Ciro. Dovcn godere di grande considerazione nel- 
P esercito, poiché nella battaglia seguita fra Ciro e Artoserse , 
Clea reo comandava l’ala destra, Mcnonc la sinistra ( Scnof. Anabas. 
lib. I ,- cap. VII, § i )■ Però Senofonte che era in islato di ben 
conoscere questo capitano , non ne fa un ritratto troppo van- 
taggioso.» 

Menane di Tcssalia ( dice egli nell’ opera or citata lib. IP, 
cap. VI, 5 a * ) non ce tà ma ‘ s,ta avidità di accumulare 
ricchezze; aspirava agli onori e al comando per aumentarle, 
non cercava T amicizia de’ potenti che per commettere impune- 
mente ingiustizie. Ie> spergiuro , la menzogna , gli artifizj erano, 
a costui parere , la via più corta per pervenire ad uno scopo ; 
riguardava la semplicità e la verità siccome stoltezza? Non a- 
nfava alcuno, e tendeva agguati a coloro de’ quali si protestava 
{amico. Non motteggiò mai un nemico; ma erano segno alle 
sue derisioni coloro co’ quali famigliarmente vivUa. Non concepì 
mai disegni su le sostanze tfun avversario, pecchi credea difficile il 
rapire i beni di chi sta Su la diffidenza;. e si tenea superiore a tutti 
nel conoscere quanto sia facile il rapire le sostanze d'un amico 
che vive nella' sicurezza, ’temea , come uomini avvezzi alle bat- 
taglie, quelli che conosceva scellerati e spergiuri; e le sue pra- 
tiche sperinientava contro uomiiti pii', veritieri , da lui conside- 
rati codardi. Com’ uomo che si compiacesse di se medesimo 
per religione , lealtà e giustizia, Menane invaniva del suo 
saper ingannare, architettare menzogne, prendersi giuoco de’fa- 
migHari l e considerava 'le persone sincere , come genie priva di 
educazione. Cercava meritarsi grazia presso taluno col calunniare 
gli amici; v,ia , secondo lui infallibile, per meritarsi benevo- 
lenza. Si assicurava V ubbidienza de’ soldati col farsi complice 
de’ loro delitti. Voleva essere onorato e ricercato col dare a 
divedere che avea il potere e la volontà di commettere grandi 
ingiustizie. . i . . Non fu tratto a morte insieme agli altri generali 
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che unitamenté'a Ciro fecero la guerra, al re di Persia, benché 
non si fosse diversamente da essi dondotto, ma venne in ap- 
presso condannato per sentenza dello stesso Arto serse, non al 
taglio della testa , siccome Clearco ed altri , morte che sembra 
la meno disonorante di tutte , ma a perire , come un malfat- 
tore , in mezzo a supplizj che durarono un anno. 

E quanto all’ ultima parte della precedente citazione Diodoro 
Siculo nel lib. XIV, $ 36, ne fa noto il motivo per cui su le 
prime Artoserse risparmiò costui ; e fu , die’ egli , 1’ essersi ac- 
corto da varj indizi che militando con Ciro avesse intenzione di 
tradire i Greci. , > ' 

Platone in vece in Menonc tom. II lo dipinge con colorì 
vantaggiosissimi; del che viene rimproverato da Ateneo Kb. XI, 
cap. X. Ma potrebbe dirsi a favor di Platone che conobbe Menone 
in età giovanissima, nè forse allora cosi apertamente i vizj di 
questo manifèstavansi. 

(117) Senofonte '( Anabas. lib. Il, cap. VI, J 1 c seg. ) di- 
pinge Clearco come uno dei maggiori capitani della Grecia, 
per indole amantissimo della guerra , che egli preferì agli agi 
della vita, qtiando potea tranquillamente e con onore- goderne. 
Aspro , «. iracondo di carattere portava tropji’ oltre la severità nel 
mantenere la disciplina dei soldati ; ma all’istante della ' battaglia 
la sua fisonomia raddòlcivaji , la severità convertivasi in si- 
curezza e fermezza che i suoi riguardavano come un malleva- 
dore della , vittoria. Spartano, servi con gloria la patria finché durò 
la guerra tra Lacedemone e Atene. Il suo esilio, narra Diodoro 
Siculo al lib. XIV, $ , 13 , accadde allorché i concittadini di lui lo 
inviarono a Bizanzio per sedare le turbolenze che dilaceravano 
questa città e per difenderla contro i Traci. Quivi anziché seguire 
le istruzioni che avea ricevute, si comportò in odievole guisa. 
Convitati ad un banchetto i magistrati della città , durante il me- 
desimo , vennero per ordine di lui trucidati trenta de’ primarj cit- 
tadini delle cui sostanze si valse a levare un esercito. Irritata La- 
cedemone di tal condotta gli tolse il comando , ■ e non volendo 
egli rassegnarlo, mandò contro di lui un esercito. Vinto in l>at- 
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taglia , si rifuggi prima a Selimbria , indi in Ionia , ove conobbe 
Ciro , clic seco il trasse corri’ uomo il cui carattere ardito c in- 
traprendente poteva tornargli utile. 

(n 8) Senofonte che ha conosciuto perfettamente questo gene- 
rale ne dice ( Anabas. lib. II, cap. VI , $ 16 ) che desiderosis- 
simo di rinomanza, di potere e di ricchezze non cercava otte- 
nerle per vie illecite o ingiuste. Atto a comandare soldati va- 
lorosi e disciplinati., non sapea poi farsi amare dalle Sfie tntppc 
che di valore e disciplina mancavano. Più temeva egli divenire 
a queste odioso che esse disobbedirlo. Credea che ad essere 
e a comparire gran generale bastasse lodare chi meritava encomj, 
non lodare coloro che male si conduceano; <T onde accadde che 
gli nomini di onore e stimabili lo amarono; i cattivi , riguar- 
dandolo come un uomo facile ad essere ingannato , conspira- 
rono contro di lui. Morì in età di circa treni’ anni. 

(i 19) Fpzio tace in che consistessero queste cortesie. Al silenzio 
di Fozio ha supplito Plutarco nella fila di Artoscrse , non ren- 
dendo "per vero dire un grande servigio a Ctesia , e svelando quanto 
piacesse a questo storica 1’ intertenersi. nelle minuzie. 

Scrive Ctesia, dice Plutarco, che Cica reo lo pregò gli fa- 
cesse ricuperare lui pettine; e che dopo averlo ottenuto ed es- 
sersene , con suo grau sollievo, ( giovato , i altro gli mandò in 
dono uri anello .... Aggiugae, che i Greci compagni a Oleaceo 
di prigionia gli toglievano e consumavano quante vettovaglie 
spedite vehivangli; lasciandone al collega la mùior parte; al 
qual 'disordine pose riparo Ctesia coir adoperarsi aj/uu kè queste 
vettovaglie fossero mandale in maggiore abbondanza a Glearvo, 
e provveduti a parte gli altri prigionieri. Fra le vettovaglie gior- 
naliere di Clearco trovavasi anche un prosciutto et. ' 

(iao) Qui pure Fozio ha abbreviato il racconto; ce lo ha 
conservato Plutarco nella vita di Artoserse, nè so con quanto 
onore dei retto sentire di Ctesia. . . . 

Per onorare la memoria di Clearco , Ctesia aggiunge che 
tutti gli uffizioli greci messi a morte divennero pasto de’ cani e 
degli uccelli da preda; ma quanto al cadavere di Clearco, si 
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sollevò un furioso turbine che portando sovr esso un mucchio 
d arena , gli eresse per tal modo un monumento , attorno al 
quale sorsero alcune palme, che in brevissimo tempo formarono 
un vaghissimo bosco da cui la tomba deir eroe era adombrata. 
Il re sopraffatto da un tale prodigio, provò sincero pentimento 
di avere mandato a morte un uomo cotanto caro agli Dei. 
(ini) V. nota 1 16 . , 

■(il?) Fozio non addnee i motivi di queste ingiurie fatte a 
Stati» ; sappiamo da Plntarco nella Vita di Artoserse che , gli 
addusse Ctesia , ma sappiamo ancora che non ne addusse dei 
valevoli. ' * 

Pari solide studiò le vie di liberarsi di Sta tira, e di avvele- 
narla ; ma' Ctesia code in Una grande sc empiaggine assegnando 
alla condotta di Parisalide un motivo che non ha ombra di 
verisimigliama , la morte cioè di Clearcq. Quale apparenza avvi 
che Parisalide per vendicare Cleprco avesse voluto avventurarsi 
ad wi’ impresa tanto pericolosa , siccome quella di avvelenare 
una donna che era legittima moglie del re, c madre degli eredi 
del irono ? Egli è evidente che il nostro storico ha inventato 
tutto questo racconto, oonic.una favola da, tragedia, per fare 
onore alla niemoria del suo eroe. • , ‘ - 

'(ia3) Diuonc in ( Plut. Vita di Arloserse ) narra non essere 
stala Parisalide cjie presentasse a Slatini Li parte dell’ uccelletto 
avvelenato , ma l’ ancella la quale, facendo gli uffizj di scalco, mise 
dalla Landa di Stati» la porzione cjie uvea toccalo il veleno. Ciò 
non rileva molto alla sostanza del fatto. 

(ja4) 'Plutarco narra il supplizio cui soggiaceano in Persia gli 
avvelenatoci e cui soggiacque 1’ ancella di Parisatide. Sopra 'una 
grande pietra, assai larga è costretto il ivo a ■ posare la lesta ; 
che viene pestata con un’ altra pietra finche perda ogni umana 
coi figurazione. 

(iu5) Si staila veramente ad accordare questo tratto col pro- 
digio clic Plutarco fa narrare a Ctesia. V. nota ino. 

( i ufi) Quell’ Ev.lgo» re di Salamina nell’isola di Cipro, del 
quale Isocrate ha scritta 1' orazione funebre. Apparteneva ad una 
Ctéuj Ciri dio. 12 


Digitized by Google 


66 NOTE. 

delle più illustri famiglie greche e discendca per retta Enea da Eaco. 
11 padre di Evagora fu tradito da un esule Feuicio cui avea dato 
ricetto ne’proprj stati, colmandolo di favori. Costui divenuto ricco 
e potente meditò impadronirsi della corona del suo benefattore , 
al (piai fine introdusse nella città' molti Persiani, poi sottomise 
tutta l’ isola al re di Persia. Nacque in quel tempo il giovine 
Evagora che cresciuto negli anni ricuperò i suoi stati. Ma assalito 
dal re di Persia , ne riperdfe la- massiirta parte , ridotto alla sola 
città di Salamina. Fu ucciso dall’ eunuco Trasideo , e il figlio 
Nicole gli succede ( V. Diod. Sic. lib. XV, § 47 » Thcopomp. Ap. 
Phri. Cod. i 76 ). 

(127) Forse commendatizie di Abulcta; e forse questo Abuleta 

sarà' stato uq grande signore della Persia ; ma altrove non vedesi 
nominato. * ' " ' » 

(128) Diodoro Siculo ,( 13 ). IV,. $. 6$ ) parla di nn Anassagora, 

re d’Argo contemporaneo di Mclampo e di Biante. Dn re di 
Cipro di tal nome non trovai nominato che in questo passo di 
Ctesia. * - • ’ 

(129) Gli argomenti che Ctesia ha somministrati a diverse cen- 

sure contenute nelle precedenti note, dimostrano non potersi al certo 
risparmiare a questo storico l’accusa che Fozio appone ad Erodoto, 
scrittore prestantissimo , e al quale Dionigi di Alicarnasso , critico 
giudizioso e dotto storico egli pure, in una sua epistola a Gneo 
l’oinpeo ( tom. Il ) dà merito di sortubo ordine c chiarezza nello 
scrivere. # 

(t 3 o) Plutarco, che però era nemico di Erodoto, dice in 
chiare note parlando di Ctesia : Ha empiuti i suoi libri di favole 
incredibili , insensate e ridicole . ( Vita di Artoserse ). ' 
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Xjessi anche le cose Indiche di Ctesia in un solo 
libra descritte , nel quale egli seguè il dialetto jonicg. 
Dice che il fiume Indo, ov’è più stretto, si estende sino 
a quaranta stadj , e dove più larga a dugento (i). 
Che gl* Indi sono più numerosi di tutto il rimanente 
del genere umano ( 2 ). Parla di un verme (3) che è nel 
fiume , il quale solo fra gli altri animali in esso si ge- 
nera, che più oltre degl’ Indi, non abitano uomini \ che 
nell 1 India mai non piove (4), ma è bagnata dal fiume. 
Parla dellagemma sigillare detta Pantarb,a (5), che questa 
ha almeno settantasette gemme sigillali e pietre preziose 
attaccate insieme e gettate nel fiume , le quali appar- 
tenevano ad un certo negoziante Battriant) j degli ele- 
fanti distruttori dei muri, delle picciole scimic aventi 
le code di quattro cubiti \ dei grandissimi galli } dell’uc- 
cello detto bittaco (6) , che ha lingua c voce umana, ed è 
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grande quanto uno sparviero , ed ha il Volto purpureo; 
la barba nera ed il collo del color del cinabro ; e che 
parla la lingua indiana come un uomo ed anche la gre- 
ca qualora in questa è ammaestrato. 

Fa menzione altresì d’una fonte che si riempie an- 
nualmente di oro umido (y), a segno che in un anno se ne 
attingono cento orciuoli; mà è d’uopo che questi siano 
di teìra , poiché 1’ oro appena attinto , si condensa , e 
convien rompere il vaso per estrarnclo. La fonte è qua- 
drata , con una circonferenza di sedici cubiti e la sua 
profondità è d’ un palmo', e cadauno degli orciuoK ne 
estrae un talento (8). Parla anche del ferro che'è nel fondo 
della fonte , del quale , Ctesia stesso afferma àver pos- 
seduto due spade, l’una donatagli dal re (9) e l’altra dalla 
madre di lui Parisatide. Aggiunge che questo ferro con- 
ficcato in terra ha la virtù di allontanare le nuvole, la 
grandine ed i fulmini ( 1 0)5 e di aver veduto ciò per pruova 
fattane una e due volte dal re medesimo. Dice poi che 
i cani indiani Sono di tanta grandezza che combattono 
persino coi leoni. (11). Parla delle gran montagne, dalle 
quali si scavano la pietra sarda , gli onici , c le altre 
gemme. Che colà il caldo è grande e che il sole appa- 
risce dieci volte maggiore che nelle altre regioni } che 
molti vi muojuono soffocati dal caldo ; e che il mare 
si gonfia niente meno del mar greco; c che nella sua 
superficie sino a quattro diti è caldo in modo che i 
pesci accostandovi non possono vivere pel calore, ma 
dimorano nel fondo. 

Il fiume Indo scorrendo pei campi va a bagnare 
persino i monti , uc : quali na&cc anche la canna detta 
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Indica di tanta grossezza quanta ne possono circonda- 
re due uomini con le braccia aperte (1 a)$ e la sua altezza 
è quanto 1 ’ albero di una gran nave da carico. Ve ne 
sono però di maggiori e di minori copie è naturale in 
un gran monte. Altre di queste canne sono maschie ed 
altre femmine^ ma la maschia è molto forte e non ha 
midolla come ne ha la femmina. Descrive anche una fiera 
detta marticora (1 3 ), che trovasi in quella regione. Questa 
ha il volto simile a quello dell’uomo e la grandezza di 
un leone, ed è rossa come il cinabro. Ha tre ordini di 
denti v gli orecchi - e gli occhi da uomo , ma cerulei , e 
la coda (in cui ha anche il pungolo)' come quella dello 
scorpione terreste ^ ed è lunga più d’ un cubito 5 ed è 
traversalmente armata di varj pungoli ed , oltre a 
questi, ne ha un altro nel vertice come lo scorpione, 
col quale punge chi le si accosta in maniera ehe il 
ferito deve necessariamente morire. Che se alcuno di 
lontano la combattesse', rivolgendo a sè davanti la coda 
a guisa di un arco , lancia i suoi pungoli , come pure 
di dietro , stendendola dirittamente , e colpisce alla di- 
stanza di nn jugeror, uccidendo senza fallire tutti quelli 
che essa traffigge, fuorché l’elefante} ed i suoi pungoli 
sono della lunghezza di' un piede e larghi quanto una 
sottilissima fune. Nomasi' marticora che in greco di- 
rebbesi antropofago , , perchè per lo più uccidendo gli 
uomini li divora, quantunque si pasca anche di altri ani- 
mali. Essa combatte anche con le -unghie, non solo coi 
pungoli , i quali slanciati che sieno , di nuovo si ripro- 
ducono. Nell’ India abbondano queste fiere , c gli Uo- 
mini montati sugli elefanti saettandole le uccidono. 
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Discorre poi della somma giustizia degl' Indiani, de* 
loro riti e costumi, e di un luogo sacro situato in terra 
disabitata eh’ essi venerano sotto il nome del Sole e 
della Luna , a cui , partendo dal monte di Sardi , non 
si può pervenire che in quindici giorni, ed il sole colà 
ogni anno per trentacinque giorni non tramanda molto 
calore in grazia di quella festività , acciocché- possano 
celebrarla c ritornarsene senza abbruciarsi. Dice che 
nell’ India non vi sono nè tuoni nè lampi nè pioggie; 
ma bensì molti venti e turbini, i. quali via si portano 
qualunque cosa assaliscano 5 e che il sole nel levarsi , 
nella maggior parte de’ paesi -dell’ India , per una metà 
del giorno apporta frescura e per l’ altra caldo gran- 
dissimo (1 4 )- Che gl’indiani non sono già neri per cagione 
del sole , ma per natura 5 poiché trovansi fra loro uo- 
mini e donne , benché pochi , più bianchi di tutti gli 
altri ; anzi soggiunge di aver veduto egli stesso due 
donne che erano tali , c cinque uomini. Volendo poi 
provare la verità di quanto egli ha detto intorno al so- 
le , che nell’ India per trentacinque giorni mantiene 
fresca 1’ aria , adduce che anche il fuoco che esce dal- 
1 ’ Etna non guasta, punto il tratto di terra che è nel 
mezzo come attenente ad uomini giusti , mentre infesta 
i luoghi circonvicini (1 5 ) 5 c che nell’ isola del Zapte esi- 
stono alcune fonti abbondanti di pesci (16) , dalle 
quali pur si estrae della pece ; ed in Nasso altresì 
trovarsi upa fonte , da cui talvòlta scaturisce del 
vino molto dolce. Che nella Licia vicino a Faselide 
havvi un fuoco che. mai non muore , ma arde sempre 
di dì e di notte su d’ una pietra, nè può estinguersi 
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coli’ acqua , ma anzi vie più si accende e non si am- 
morza- che col fango (17). 

Racconta inoltre che nel mezzo dell’India ritrovami 
certi uomini neri chiamati Pigmei , i quali parlano la 
medesima lingua degli altri Indiani e sono molto pic- 
cioli , sicché i più alti sono della statura di due cubiti, 
ma i prù di un cubito e mezzo. Hanno lunghissima la 
chioma, che giunge sino alle ginocchia e più ingiù, 
c la barba più lunga di quella di tutti gli altri uomini; 
e quando questa diventa assai lunga , non si cuoprono 
più di veste alcuna; ma lasciando sciolti di dietro i 
capelli del capo molto più ingiù delle ginocchia e la 
barba davanti sino ar piedi , se li rivolgono ed intrec- 
ciano intorno al corpo , dimodoché servono loro invece 
di vestimento. Hanno il 'membro grosso e lungo sino a 
toccare il malleolo dei piedi. Sono deformi ed hanno 
il naso schiacciato. Le loro pecore pareggiano i nostri 
agnelli; ed i buoi e gli asini sono quasi grandi come i 
montoni (18). I loro cayallx ed i muli e tutti gli altri giu- 
menti non sono niente maggiori de’ nostri montoni. 
Tre mila di questi Pigmei accompagnano il re degl’ In- 
diani , essendo espertissimi arcieri. Sono sommamente 
giusti ed hanno le medesime leggi degli altri Indiani. 
Vanno a caccia delle lepri e delle volpi, non già coi 
cani, ma con cervi, milvii, cornacchie ed aquile. Dice 
trovarsi appo costoro un lago della circonferenza di 
ottocento stadj , sul quale quandi non soffia vento al- 
cuno , scorgesi dell’ olio ; c navigando per quel lago 
con piccioli navigli , dal mezzo di esso in certi vasi 
attingono l’olio per loro uso; ma si servono anche di 
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quello del sesamo e delle noci 5 è perù migliore quello 
del lago ; c questo contiene anche pesci.,. 

L’ India abbonda di argento ed havvi delle miniere di ' 
questo metallo , che non sono profonde; ma dicesi che 
quelle che trovansi in Buttra sono più profonde. Hawi 
anche dell’oro, che non ritrovasi nè lavasi nc’ fiumi, 
corine avviene nel fiume Pattolo ; ma essendovi colà 
molti monti c grandi , ne’quali abitanogriffi (19)^ uccelli 
quadrupedi della grandezza d» no lupo , coi piedi e le 
unghie snhili a quelli del leone, c con penne nere in 
tutto il corpo c rosse solo nel petto;, per motivo di 
questi animali il molto oro che trovasi in que’ monti , 
difficilmente si. può ottenere. 

Le pecore c le capre degl’ Indiani sono • maggiori 
do’ nostri asini, c partoriseono per lo più quattro e sei 
per volta. Lè- loro còde sono grandi, e perciò le si ta- 
gliano a quelle che hanno partorito, affinchè- possano 
esser montate (ao). Porci nè domestici nè salvatici non ri- 
trova nsi nell’India. Le palme indiche ed il loro fruttò 
sono del triplo maggiori che quelle di Babilonia. Dice 
altresì esservi un fiume , in cui da una pietra scorre il 
mele. (ai).’ . . 

Riferisce molte cose della giustizia degl’indiani c 
dell’ ambre che portano al loro re*, c quanto disprez- 
*zino la morte. Ilice esservi colà una fonte-, la cui aequa 
tostochè attingasi, si coagula a guisa di cacio (aa). Di que- 
st’ acqua coagulata se alcuno sciogliendone nell’ acqua 
comune sino a tre oboli , ne dia altrui a'bere , subito 
palesa tutti i suoi fatti ; poiché in ^juel giorno diventa 
pazzo. Il re ne fa .uso pegl’ imputati di qualche colpa 
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quando Voglia trarne tutta la verità ; e se palesano il 
delitto, li condanna a morir di fame} se poi non iscuo- 
prasi nulla, sono messi in libertà. ' * 

Nessuno degl’indiani non soffre dolor di capo , nè 
di occhi , ?iè di denti , nè ha mai pustulc nella bocca , 
nè venm’ altra putredine. Vivono cento venti , trenta , 
cinquanta. ed i più longevi sino a duecento anni. Hawi 
tTa loro un serpente limgo una spanna, del colore della 
più bella porpora. Ha il capo bianchissimo ed è privo 
affatto di denti. Vien preso in que’ caldissimi monti, 
ove si stava la gemma detta sarda. Esso non morde 
punto , ma dovunque vomiti , quel luogo tutto s’ impu- 
tridisce. Sospeso dalla coda manda fuori un duplice ve- 
leno , cioè del color dell’ ambra c nero : dell’ una spe- 
zie finché vive, e dell’altra dopo morto. Della prima 
una dose uguale ad urt grano di sesamo, subito cagiona 
la morte 9 poiché il cervello di chi il beve gli scorre fuori 
dalle narici; l’altra spezie' poi apporta una lenta tabe, 
che nello spazio appena di un anno mette a morte. ' ‘ 
Dice esservi un uccello nominato Dicero, 

che grecamente si direbbe limiti (2 3 ), cioè gó«to, grande 
come l’ uovo della pernice. Questo seppellisce i suoi 
escrementi acciocché non si 'ritrovino ; ma se alcuno 
ne ritrovi c bevane tanto quanto iln gràno di sesamo, 
è preso la mattina da sonno « dorme privo di sensi e 
al tramontar del sole sen muore. 

Havvi un legno detto parebo della grandezza del- 
l’ ulivo , che trovasi solamente negli orti regii • e non 
produce nè fiore nè frutto, avendo sotterra quindici 
radici tanto grosse che Ja più sottile è della gros- 
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sezza di un braccio. Di questa radicp , una porzione , 
lunga una spanna , a qualunque cosa venga accostata , 
l’ attrae subito a sè , oro , argento , rame , pietre ed 
ogni altra cosa , fuorché 1’ ambra ; che se tal radice 
tagliasi alla lunghezza di mi cubito , allora attira anche 
agnelli e volatili ; imperocché con questa gli abitanti 
prendono la maggior parte degli uccelli' (a/f). Che se tu 
vuoi coagulare un cogno d’ acqua, ponendovi dentro un 
obolo di questa radice , ne avrai 1’ effetto ; e questo 
stesso accaderà nel vino ; dimodoché potrai tenerlo in 
mano a guisa di cera; ma il giorno appresso si di- 
scioglie. Giova à quelli che patiscono flusso di ventre. 

Scorre per l’ India un fiume non tanto 'grande , ma 
largo circa due stadj, dagl’indiani chiamato Jpàrco (a5) , 
che grecamente significa apportatore di tutti i beni. 

Questo per trenta giorni dell’anno porta l’ambra nelle 
sue acque ; poiohè dicesi trovarsi ne’ monti alcuni al- 
beri sovrastanti all’ acqua ( ed i monti stessi ne sono 
inondati), i quali in un certo tempo dell’anno spandono 
lagrime spezialmente per trenta giorni,' a somiglianza 
del mandorlo, o del pino, o di altro albero uguale; 
le quali lagrime cadono poi nel fiume e si condensano. 
Quest’ albero in lingua indiana dicesi sipacora , che 
grecamente significa dolce-soave. Di là raccolgono l’am- 
bra gl’ Indiani. Questi alberi producono grappoli come 
la vite ed hanno i granelli come le noci pontiche (a6). 

Racconta che in que’ monti vivono uomini che hanno 
la testa di cane, e vestonsi colle -pelli delle fiere. Non 
pai lanQ in yeron linguaggio , ma latrano a guisa di 
cani e così s’ intendono Ira di loro. Hanno denti mag- 
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giori di quelli del cane , c le unghie similmente più 
lunghe , ma più rotonde. Abitano ne’ monti sino al bu- 
ine Indo. Sono neri , ma molto giusti al pari degli altri 
Indiani, co’ quali anche si frammischiano ed intendono 
benkì i loro detti , ma essi non potendo parlare si spie- 
gano col latrato e con certi gesti delle - mani e delle 
dita come i sordi ed i muti. Dagl’ Indiani sono chia- 
mati Caliìtri , che in greco vorrebbe dire Cinoce- 
fali , , e questa nazione conta sino a cento venti mila 
teste (27). r 

Alle sorgenti del soprammentovato fiume nasce un 
fiore purpureo, col quale, tingesi la porpora, non punto 
inferiore alla gréca anzi molto più flòrida. Produ- 
consi quivi ideimi animali grandi come lo scarafag- 
gio (28) e rossi come il cinabro. Hanno questi molto 
lunghi i piedi e sono molli come il verme. Nascono so- 
pra gli alberi che danno 1’ ambra , e ne corrompono e 
mangiano il frutto come appo i Greci i pidocchi che 
guastano le viti. Gl’Indiani triturando questi animali 
tingono i loro panni rossi e le tonache , e ogni altra 
cosa che essi vogliano di una tintura assai migliore della 
persiana. 

I Cinocefali abitando ne’ monti , non fanno alctm 
mestiere , ma vivono di cacciagione , cuocendo al sole 
le fiere da essi uccise. Alimentano anche molto bestia- 
me e capre e pecore di cui bevono il latte, e l’ Ossigaia 
che è latte rappreso e acido. Mangiano eziandio il 
frutto del sipacoro (dal quid albero raccogliesi l’ambra ) 
perchè è dolce, e diseccandolo ne formano delle corbe, co- 
me fanno i Greci dell’uva passa. Apprestano alcune zat- 
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terc e caricandovi sopra il frutto di questo albero cd 
il fior della porpora purgato da prima ed altresì 1 ’ am- 
bra , ne -trasportano altrove ogni anno sino a dugcnto 
sessanta talenti, aggiuntivi altrettanti che essi ritraggono 
da quel purpureo colore, di cui'servonsi i tintori per 
tingere i panni. Portano inoltre pgni anno al re degli 
Indiani molti talenti d’ ambra. Trasportando poi varie 
altre cose, le vendono agl* Indiani, prendendo in iscam- 
bio panni, farina e bambagine vesti. Vendono (* 9 ) anche 
di quelle spade, di cui servonsi nella caccia, ed archi e 
dardi : imperocché 9 ono molto esperti nel saettare ed 
inespugnabili pel loro abitare monti alti ed -inaccessi- 
bili. Ogni cinque anni il re regala a costoro trecento 
mila archi cd altrettanti dardi, centoventi mila pelte (3o) 
c cinquanta mila spade. Questi Cinocefali non hanno 
case, ma stanno nelle spelonche. Nella caccia delle 
fiere adoperano dardi e saette , ed inseguendole le pren- 
dono, essendo molto agili e veloci. Le ioro donne si 
lavano il corpo una volta al mese quando hanno i me- 
strui , nè mai in altro tempo; ma gli uopiini non lavansi 
chele mani soltanto (3i). Ungonsi però con olio fatto 
di latte (3a). e tergonsi poi con delle pelli. Portano vesti 
non già ruvide , ma di pelli liscio e concie sottilissime 
tanto essi quanto le loro donne , eccetto i molto vec- 
chi , benché questi sieno pochi, i 1 quali usano vesti di 
lino (33). Non hanno letti , ma formansi degli strati di 
frondi e di erbe. Chi di loro, ha- più bestiame è riputato 
il più ricco , e le rimanenti loro costanze sono a un 
di presso somiglianti. Tutti , e uomini c donne hanno 
alle natiche una coda (34) simile a quella del cane, ma 
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più grande e più folta di peli. Usano con le donne alla 
maniera de’ quadrupedi , come i cani , e 1’ usare in 
altro modo si reputa cosa turpe. Sono molto giusti e 
vivano più lungo tepipo degli altri uomini } poiché la 
loro vita dura cento settanta anni ed alcuni giungono 
sino a dugento. • 

Oltre a costoro, dice trovarsene degli altri che vivono 
all 1 insù delle sorgenti di' quel fiume , i quali sono neri 
al paro degli altri Indiani , e non si occupano neppur 
questi di lavoro alcuno, nè si pascono di cibo, nè be- 
vono acqua} alimentano però molto bestiame , buoi , 
capre e pecore, di ,ciìi bevono il latte e non altro. I 
bambini che nascono di loro non hanno forato l’ano (35), 
nè da 'questo mandano fuori gli escrementi} concios- 
siachè sebbene abbiano le natiche , hanno però chiuso 
P ano. Perciò non evacuano mai , ma fanno un’ urina 
simile al cacio, non molto densa, ma torbida} ed ove 
accada che la mattina bevano del latte , o ne bevano 
poi ancora il mezzodì, dicesi che appo loro trovisi una 
certa radice dolce , la quale non lascia che si coaguli 
il latte nel loro ventre. Mangiano adunque di questa 
radice , che la sera provoca in essi il vomito e cosi ri- 
gettano facilmente ogni superfluità. 

Aggiunge esservi nell’ India asini salvatici di egual 
grandezza de 1 cavalli , ed anche maggiori , bianchi di 
corpo , col capo rosso e gli occhi cerulei.. Hanno in 
mezzo alla fronte mi corno alto un cubito (36). La parte 
inferiore di questo, prossima alla frontp circa due span- 
ne , è. molto candida , e la sua Sommità acuta c molto 
rossa } c la media .fra le altre due è nera. Quelli che 
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bevono con questo corno ( poiché di esso si fanno bic- 
chieri ) dicesi che non vadano soggetti nè a spasmo 
nè al morbo sacro } anzi non possono esser lesi da ve- 
leno alcuno , purché prima o dopo di averlo preso si 
bevano del vino o dell’ acqua od altro liquore in uno 
di que’ bicchieri. E sebben gli altri 'asini sì mansueti 
che salvatici ed altresì tutti gli altri' animali di unghia 
solida, non abbiano nè tallone, nè fiele ( 37 ) nel fegato, 
in essi però si ritrovano -e 1’ uno e l 1 àltro : ed hanno 
un tallone più bello di quanti io mai ne abbia veduti , 
simile a quello del bue nella forma e nella grandezza, 
ma pesante quanto il piombo , e del color del cinabro 
persino nella sua profondità (38). Questo animale è.anche 
velocissimo c robustissimo a. segno che nell’ inseguirlo 
non può raggiungerlo nè il cavallo nè akri. Incomincia 
a correre lènto, ma quanto' più a lungo corre, si rin- 
forza maravigliosamente e vie più corre e più veloce- 
mente. Siccome poi non può per verun modo essere 
preso , così allorché incomincia a condur seco al pa- 
scolo i suoi puledri', viene circondata da molti caccia- 
tori a cavallo e non volendo esso fuggire per non ab- 
bandonare i suoi asinelli si dà a combattere , con le cor- 
na, coi calci e col mordere, sì fieramente che uccide molti 
e cavalli ed uomini } ma alla fine vien preso , non mai 
però vivo , ma morto a forza di strali e di saette. La sua 
carne per 1’ amarezza non si può mangiare , e non per 
altro motivo il prendono che per averne le corna ed i 
talloni. 

Nél fiume 'degl’ Indiani nàsce un verme di figura so- 
migliante a quello che suol generarsi nel fico albero. 
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La sua lunghezza è' di sette cubiti ( 3 9) , sebbene se ne 
trovino di' maggiori e di più piccioli $ ed è sì grosso che 
un fanciullo di ' diccr anni appena può abbracciarlo. Ha 
due soli denti 5 uno al di sopra e 1’ altro di sotto , e 
tutto ciò che addenta sei divora. Di giorno stassi nel 
fango del fiume , nè es,ce fuori che di notte } che se si 
abbatta in qualche bue o cammello , afferrandolo coi 
morsi lo si trae giù nel fiume , e tutto il divora del 
ventre in fuori. Questo verme si piglia con un grande 
amo , cui attaccasi con ferree catene un capretto od 
mi agnello ; e presa che sia , tiensi sospeso per trenta 
giorni , e vi si mettono sotto alcuni vasi ; imperocché 
da esso scorre tanto, di liquido da empiere dieci misure 
attiche (*). Passati i trenta giorni si getta via il verme, 
e ben ricoprendosi 1’ olio , è recato al solo re degl’in- 
diani j che non è lecito a chi che sia di averne parte. 
Quest’ olio sopra qualunque cosa si versi ha l’ attività 
di accenderla a segno di abbruciare legni ed animali , 
nè con altro mezzo puossi estinguere. Se non con molto 
e denso fango. • - . 

Trovansi presso gl’indiani alcuni alberi alti quanto 
il cedro o il cipresso e con le foglie somiglianti a quelle 
della palma, ma alquanto più larghe c senza semi. Il 
loro fiore è simile a quello del maschio alloro , ma non 
producono frutto. In lingua indiana diconsi carpio ed 
in greco mironda, e sono rari. Stillano da questo al- 
bero gocce di un certo olio che raccogliesi dal tronco 
in lana e spremesi poi in vasi d’alabastro. Il suo colore 
è alquanto rossb ed alcun poco denso $ ma di un odore 
soavissimo , che dicono distendersi sino a cinque stadi. 
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Non conccilcsi (li possederne che al solo re ed ai suoi 
parenti. Avendone egli mandato una volta alquanto al 
re de’ Persiani , Ctesia dice di averlo veduto c di averne 
sentito un odor tale da non potersi esprimere con pa- 
role , nè paragonare a venia altro. . 

Narra egli clic il cacio ed il. vino prosso loro sono di 
un sapore subitissimo 5 asserendo di averne gustato ed 
essersene assicurato coll’esperienza. , 

Aggiunge trovarsi nelle Indie una fonte di forma qua- 
drata e della circonferenza di cinque spanne. La sua 
acqua è giù nella pietra in distanza di tre cubiti, c 
l’ altezza dell’ acqua è similmente di 'tre spanne. La- 
vami in essa i più ragguardevoli degl’ Indiani , uòmini 
e donne c fanciulli. Vi nuotano cutrandoVi in piedi ^ 
poiché quando vi saltano dentro, l’acqua gli slancia in 
alto , e non solo essa slancia fuori In terra gli uomini, 
ma qualunque altro animale vivo o morto, e general- 
mente tutto ciò che vi si getta dentro (4o), fuorché il fer- 
ro , l’ oro 1’ argento ed il rame ; poiché questi soli ri- 
tiene nel' fondo. L’acqua stessa è freddissima e. dolce 
a. bere, c fa glande strepito come se bollisse in una 
caldaia. Ila la virtù di sanare gl’infetti dalla morfea e 
d;dla rogna. In lingua iudiaua nomasi Balladc ed in 
greco Ofelimc , cioè utile. • , 

In que’ monti dell’ India ove nasce l’ indica canna , 
trovami sino a trenta mila uomini , le cui donne non 
partoriscono che una sola volta in tutta la loro vita ed i 
loro parli hanno i denti superiori e gl’ inferiori . bellis- 
simi , e tutti, si maschi che Temutine, sin dalla nascita 
Ivano canuti i peli del capo e delle" caglia. Cosi lino al- 
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l'età di trenta anni cadauno di quegli uomini hanno 
bianchi i peli per tutto il corpo. Incominciano poi ad 
annerirsi (4 >)? dimodoché giunti agli anni sessanta, veg- 
gonsi tutti con « capelli neri} e si li maschi che le fem- 
mine hanno tutti otto dita in ambe le mani ed altret- 
tante ne’ piedi, Sono poi molto bellicosi, e cinque mila 
di questi tra sagittarj ed arcieri accompagnano il re 
degl’ Indiani. Hanno gli orecchi 6Ì lunghi che pendendo 
sino al cubilo cuoprono loro le braccia ed unendosi 
di dietro 1’ uno all’ altro orecchio , cadono su tutto il 
dorso. 

(4a) * Vive in Etiopia un animale detto crocotta (43), 
e in lingua, comune cinolico (cane-lupo), fornito di 
forza maravigliosa. Pratendesi che imiti la voce umana, 
chiami di notte tempo gli uomini col loro nome , e di- 
vori quelli che gli si avvicinano. Ha il coraggio del lio- 
ne , la velocità del cavallo , la forza del toro } non vale 
il ferro a domarlo. 

* Nel territorio di Calcide in Eubea si trovano pecore 
prive della vescichetta del fiele, la carne delle quali è si 
amara , che i cani stessi ricusano cibarsene ( 44 )- Nar- 
rasi ancora che al di là delle Porte della Mauritania (45) 
sono abbondanti le piogge nella state , vi è ardentissimo 
il verno. Nel paese de’ Cionj è posta, al dir di Ctesia, 
una fontana, d'onde sgorga in vece di acqua un olio (46), 
del quale i Cionj si valgono in tutti i loro alimenti. 
Nel paese detto Metadrida trovasi, a poca distanza 
dal mare , altra fontana , il cui fiotto è si violento nel 
cuor della notte, che caccia a terra grande copia di 
pesci } e tanta è che gli abitanti non potendo consu- 

Ctcha Csidio. i 3 
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82 DELLE COSE INDICHE DI CTESIA CNIDIO. 
s umarli tutti ne lasciano imputridire sul terreno la mag- 
gior parte. * 

Queste cose Ctesia scrivendo e favoleggiando , affer- 
ma (47) di aver narrato la pura verità, ed aggiunge di averle 
in parte vedute egli medesimo ed in parte risapute da 
testimonj degni di fede} e di averne omesse molte altre 
di più maravigliose , acciocché non paresse a olii non 
le ha vedute che esso abbia scritte cose incredibili. 


FINE DELLE COSE INDICHE. 
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( 1 ) IVIegastene (Strab. lib- XV) fa di cento stadj la minore 
larghezza dell’ Indo , Plinio ( Hist nat. lib. VI, cap. XX ) la vuole 
non mai maggiore di cinquanta. Arriano ( Expedìt. Alex. lib. V , 
§ 4 ) ne ha offerta una Variante di Ctesia che sembra doversi a- 
dottare. Ctesia , egli dice , assicura che la minima larghezza del 
fiume Indo è di quaranta stadj, la massima, di cento. 

( 2 ) È 'questa una riprova dell’ ignoranza de’ Greci di que’ tempi 
nelle cose di geografia. 

(3) Di questo verme parla Ctesia in appresso. 

(4) A tale osservazione si oppongono quelle di tutti i nostri 
viaggiatori. Oltreché , Arriano ( Hist. Jnd. cap. VI , $ 4 ) uvea 
prima di essi notato e le frequenti piogge che durante la stagione 
estiva ' cadono nell’ India , c soprattutto su i monti Parapamiso , 
Emodo, lmao, c i fiumi rigonfi per queste piogge, e le inon- 
dazioni che ne derivano a quelle pianure. Filostrato parimente 
( Vita Apollonii Tyan. lib. II , cap. XX ) avea osservato che gli 
Indiani si coprivano il capo ne’ giorni piovosi. 

(5) Anche Filostrato ( loco cit lib. Ili , cap. XLVi ) fa men- 
zione di questa pietra maravigliosa spacciando altre favole su le 
virtù che possedè. Le veniva attribuita sin quella di spegnere il 
fuoco. V. Hcliod. ( Ethiop. lib. IV e Vili ). 

(6) Sembra che i Greci non abbiano conosciuto pappagalli 
prima della spedizione di Alessandro. Aristotile ( llìst. Animai. 
lib. Vllì, cap. XII ) osserva che questo animale è indocile quando 
beve vino. Il sig. Bclin di Balu ( Traduz. di Luciano, toin. II ) 
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dice che le cose asserite da Ctcsia parvero favolose ai Greci- prima 
che Alessandro penetrasse nell* India. Non si sa che alctm Greco 
abbia tacciato siccome favoloso questo tratto di Gtesia. Ma o l’autore 
francese applica il favoloso al fatto di un uccello che parla, e di 
tali uccelli ne sono anche in Grecia ; o lo applica alle esagera- 
zioni di Ctesia , e possono bene a buon diritto essere sembrata 
favolose e ridicole e prima di Alessandro e dopo. 

(7) Filostrato , benché pecchi cosi spesso di troppa credulità , 
non ha potuto ingozzare questa favola di Ctesia, e conduce Apol- 
lonio ( Vit. Apoi. lib. Ili , cap. XLV ) a cercarne una verifica- 
zione da larca, capo de’ Bracraani , il quale gli risponde che di 
tale fontana d’ oro liquido non ha mai udito parola. 

(8) È meraviglioso quest’ oro liquido; ma non è minore prodigio 
che dalla fontana onde sgorga , profonda sei piedi, e contenuta eptro 
una periferia di 24 , non si ritragga una quantità d!oro corrispon- 
dente in valore a più di cento talenti. Un talento corrisponde in 
circa ad austriache lir. 80690 ; quindi cento a 8,069000 ; somma 
ben tenue, a confronto dell’ ampiezza della preziosa sorgente. 

(9) Artasersc Mncmone. 

(10) Noi sappiamo, grazie alle moderne scoperte, che qualun- 
que ferro, benché non tolto dalla fontana mirabile di Ctesia, può, 
collocalo opportunamente, avere la virtù di togliere le folgori al 
ciclo. Comunque sia favoloso nel modo che lo presenta Ctesia il 
racconto, é cosa sorprendente che ai suoi giorni siasi sospettato 
il principio su cui si fonda la dottrina dei parafulmini. 

(11) Eliaco che, giusta ogni apparenza, si è in ciò fondato 
sul testo originale di Ctesia , non pervenuto a noi che per la im- 
perfetta tradizione di Fozio, cosi descrive nel lib. IV, cap. XIX 
della storia degli Animali il cane indiano: Esso pure è tra k 
belve feroci > e più grande di quanti cani vedonsi altrove. Sprezza 
tulli gli altri animali eccetto il leone , col quale ardisce cimen- 
tarsi fin provocandolo ; e ne sostiene l'impeto, e col suo abbaia- 
mento al ruggito deir altro risponde ; morsicato morde a sua 
volta , e solamente dopo averlo mal concio e gravemente ferito , 
ne è superato ; benché gli accada talvolta rimanere vincitore e 
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mettere a morte il suo terribile antagonista. Quando il cane 
ha morsicato il leone , gli si attacca con tanta forza , che se 
gli tagliate le gambe , il dolore non gli fa abbandonare la sua 
presa; la morte sola a ciò lo costringe. 

(11) Se crediamo a Tctzés ( Chil. lib. VII', vers. 743) Ctesia 
su queste canne indiche lia detta una cosa di più che vediamo 
omessa da Folio. L’ intervallo fra un nodo e 1 * altro di esse ba- 
stava per fabbricare due navi da carico. Riamo già avvezzi alle 
esagerazioni di Ctesia. PCrò Plinio ( Hist. Nat. lib. XVI, cap. XXVI, 
tom. II ) dice : Navigiarunvjue vicem prcestant, si credimus, sin- 
gula intemodia. Vi è però il si credimus. Teofrasto ( Hist. plani. 
lib. IV, cap. XII) si limita a dire che'con queste canne si co- 
struivano barche, ^fel rimanente e Tcofraisto e Plinio, che ha se- 
guito Teofrasto , con Ctesia si 'accordano. 

(ró) Anche su questa Martieora Apollonio consultò il sno 
bracmano ( Philostrat. Vii. Apoi. lib. Ili , cap. XLV ) , ma n’ebbe 
la stessa risposta che ottenne al proposito della fontana d’ oro li- 
quido. ( V.' nota 7. ) Ebano ( Hist. Au. lib. IV, cap. XXXI ), Fileo 
( de Animalium Proprietate ), e perfino Aristotile ( Hist. Anim. 
lib. ti , cap. I ) e Plinio ( Hist. Nat. lib: Vili , cap. XXI ) si 
sono degnati di riportare , salvo poche differenze , la descrizione 
di questo mostro fatta da Ctesia , senza darne 'a conoscere se 
ne credessero, o nonne credessero possibile l’esistenza. Almeno 
Paitsania , autore generalmente credulo , in questa occasione dubita 
( Bceotic. seu lib. IX , cap. XXI ) potesse essere una tigre , alla 
quale il solo timor degl’ Indiani avesse attribuite forme cotanto 
straordinarie. 

(<4) Se crediamo a Nonnosio ( Photii Biblioth. Cod. IH ) ap- 
parirebbe il contrario nell’ Etiopia. Quando il sole , egli dice , 
trascorre i segni del Cancro , del leeone e della, V ergine, fina 
ad And, regnano siccità e calor massimo; ma da Aud fino ad 
Aussumi nel rimanente delt Etiopia , è rigidissimo il verno , 
benché hon duri F intera giornata; ni incominci mai che dopo 
il mezzogiorno. Il cièlo allora si copre di densissime nubi , e 
la terra è inondata da piogge dirotte e violente. 
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L' osservazione di Nonnosio 8 confermata dai viaggiatori. Se 
Erodoto nel lib. HI, J io4, ha affermato essere più ardente it 
sole nel mattino che al punto del mezzogiorno , vuole attribuirsi 
alla poca cognizione ch’egli avea delle longitudini, e al ilon sa- 
pere che quando erano le ore nove pei Greci ,, forse gl' Indiani 
avevano il mezzogiorno. 

( 1 5) Se la lava dell’ Etna non diede danno al paese clic altra - 
versava , perchè era abitato da uomini giusti , questo fu un mira- 
colò , c un miracolo non giova a spiegare i fenomeni fisici. Onde 
un tal fatto, o per meglio dire, favo|a citata' a convalidare l’as- 
serzione che il sole rinfrescava l’ India pel coreo di trentacinquc 
giorni move alle risa. La sostanza poi della favola sembra tolta 
da quanto narrasi di ^nfinomo ed Arlapi', uomini sommamente 
pii , che iu un traboccamento dell’ Etna si trasportarono su le 
spalle uno il padre , 1 ’ altro la madre, senza curarsi di salvare le 
proprie ricchezze ; e vuoisi che il torrente di lava si dividesse come 
il mar Rosso agli Ebrei per aprir loro un varco. ( Strab. lib. VI', 
Val. Max. lib. V, cap. IV , Extern. IV , Paus. Phocido lib. X , 
cap. XXVIII ). 

( 16 ) Così Erodoto ( lib. IV, § tg5 ) , come Yitruvio ( lib. Vili, 
cap. HI ) parlano di laghi e fontane d' onde si trac la pece nel 
Zante. Ma 11 moderno viaggiatore Spon ( Voyage de Spon tom. I ) 
porta soprattutto chiarezza e vcrisimiglianza a questo tratto di 
Ctesia: Vi è, die’ egli, nel Zante una fontana di pece che esce 
delle viscere della terra con una bella acqua limpida , rima- 
nendo a motivo della sua specifica gravità in fondo la pece. 

( 17 ) Flagrat, dice Plinio ( Hist. Nat. lib. Il", cap. CVI, tom. I ) 

in Phaselidc mons Chimcera , et quidem immortali diebus ac 
noctibus fiamma. Ignem cjus accendi aequa, extingui vero terra, 
aut faeno , Cnidius Ctesias tradii. 11 fatto ■ sarà stato, probabil- 
mente omesso da Fozio. ' . v 

(: 8 ) Omero (Iliade lib. Ili, vefs. 6 ) accenna questi Pigmei 
e li fa guerreggiare colle gru. Aristotile ( Hist. An. lib. Vili , 
cap. Xll ) crede realissima la loro esistenza , e senza spingere 
1’ esagerazione tant’ oltre quanto Ctesia, mette però ai loro comandi 
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una specie di cavalli atti ad essere cavalcati da una tal razza d’uomini. 
Plinio ( Hist. Nat. lib. "VII , cap. II , toni. I ) modifica alcun poco 
la narrazione di Aristotile ponendo i suoi pigmei a cavallo degli 
arieti c delle capre. Ma tutte le assurdità qui narrate da Ctcsia 
giustificano la conclusione colla quale il sig. Larchcr, dopo avere 
indicati i tratti de’ varj scrittori che hanno creduto questo popolo 
di Pigràei, termina con comica gravità la sua nota : Sono grandi 
tutte le predette autorità per dimostrare F esistenza de’ Pigmei; 
ma avverte una che vi avrebbe dispensato dal citare tutte le altre; 
il Viaggio del capitano Gulliver a Liliput. 

(19) Dalla descrizione offertane di questi favolosi animali da 

( Ebano JKst. Anim. lib. IV, cap. XXVII ) vediamo che Fozio 
ha omesse diverse particolarità portate dal suo testo : Odo narrare 
che il griffi) , animale che trovasi solo nelF India, ha quattro 
zampe cd è della grandezza d’ un leone. Le sue penne del dorso 
sono nere , le' anteriori rosse, eccetto' quelle delle ali che sono 
bianche. Quanto alla parte anteriore del collo, narra Ctesia 
essere di colore verde marino le piume, simile il rostro a quello 
delle aquile , la testa tal quale la rappresentano i pittori e gli 
scultori , Focchio di bragia. Narra indi Ebano che aveano T a- 
bililà di scavare l’oro e costruirne i nidi de’lor pulcini, onde 
furono detti i griffi guardiani delF oro-, che erano sempre in 
guerra cogl’ Indiani loro einoli nella ricerca di questo metallo; che 
si rendevano formidabili agb uomini e agli animali, e quasi sem- 
pre riportavano su questi vittoria fuorché sul leoné c 1’ elefante 
coi quali non ardivano cimentarsi. , 

Erodoto ( Ub. IV, $ i 3 e 27 ) presenta di griffi non l’India , 
ma una parte settentrionale dell’ Europa eh’ egli colloca fra gli 
Arimaspi 9 gl’ Iperborei. 

(20) Erodoto ( lib. Ili , cap. CXII 1 ) narra la stessa panico- _ 
larità intorno alle pecore dell’Arabia. 

(21) Questo fiume di mele non fa cattiva comparsa colla fon- 

tana d’ oro bquido c co’ successivi fonti' e laghi miracolosi che 
troveremo in appresso. , _ 

(22) Sembra che Fozio abbia dimenticato d»-far quest'acqua 
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di color rosso ; perchè , su la testimonianza di Ctesia le attribuì' 
scono un tal colore e Antigono ( Hist. Mirai, cap. CLX ) e Diodoro 
Siculo (lib. II, 5 >4). Così dice Plinio ( Hist. Nat lib.. XXXI, 
cap. II , tom. II ) Sed ibi in potando necessarius modus , ne 
lymphatis agat quod in Ethiopia accidere his qui e fonte 
rubro biberint , Ctesias scribit. 

(a5) Eliano seguendo , giusta ogni apparenza', il lesto di Ctesia 
si diffonde assai su le favolose particolarità <ìi questo augello. Avai 
nell' India , die’ egli (Hist. Animai . lib. IV, cap. ' XLI ) una 
specie di picciolissimi augelli che fanno il nido su le alle mon- 
tagne e su gli spianati delle rupi ; non più grossi (T un uovo 
di pernice, hanno il colore della sandracca. GF. Indiani in loro 
lingua danno a questi augelli di nome di Dicairos, i Qreci 
Dicacos , il primo da’ quali nomi, così ho udito dire , corrisponde 
a Giusto. I loro escrementi hanno la proprietà , che stempe- 
rando sol tanta parte di essi quanta corrisponde ad un grano 
di miglio nell acqua, chi ne bee muore nella sera medesima 
di quel giorno. Colesta morte però , simile al riposo, è scevra 
di dolore e gradevole; e possono ad essa applicarsi 'gli epiteti 
di molle e ristorante che i poeti attribuiscono al sonno. Nulla 
essendovi di meglio per chi brami morire , gF Indiani pongono 
ogni cura a procurarsi il possedimento di una tale droga , da 
essi riguardata come Io specifico che fa dimenticar loro qua- 
lunque sciagura. Il re delF India lo manda, come prezioso dono 
al re di Persia ecc. 

(?4) Ctesia aveva una grande passione al favoloso e.trovò modo 
di sfogarla in qnesta storia dell’ Indie ; ma è strano che gli scrit- 
tori venuti dopo lui abbiano ripetuto le stesse favole , contentan- 
dosi di citarne l’ autore , nè dando quasi mai sentore di ridere 
sn la stranezza de’ racconti. V. Apoll. Dysc. Hist. Com. cap. XVII, 
p. ni. Edit. Maus. 

(i5) dice il testo, ma 1’ autorità di Plinio il Na- 

turalista ne obbliga a leggere ‘‘IwtGaptr, Ipobaro. Ctesias ( Pliri. 
Hist. Nat. lib. XXXVII , cap. II , tonr». II). • Indù Jlumen esse 
Hypobanim , qt6> vaca buio significetur omnia in se ferro bona: 
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fluere a septehtrionc m exortivum oceanum juxta montem 
sylvestrvm arboribus electrum fercntibus. Arborei eas sìpta- 
choras vocari , qua appellatione significetur prtedulcis suavitas. 

(26) La noce pontica è quella specie di piccola noce che presso 
noi viene detta avellana. V. Philoxen. Gloss. Tlurtnit. Nux 
avellana. La stessa Cosa è affermata da Plinio ( Hist. Nat. lib. XV, 
oap. XXII -, tom. I ). Ccetcris ( nucibus ) quidquid est , so/idnm 
est , ut hi avelìariis , et ipso nucum genere , quas antea abel- 
linas patrio nomirie appellabant. In Asiani Grreciamque e Ponto 
venere et ideo pontiere nuCcs vocantur. 

(27) Ebano esattissimo nell’ adottare tutte le favole di Ctesia 
ne offre ( Hist. Animai, lib. IV, cap. XLVI ) una descrizione al- 
l’ incirca simile di questi uomini-bestie , e li colloca nelle Indie. 
Erodoto in vece assegnerebbe loro per patria la Libia ( lib. IV, 
5 191 ), se però fosse reale la loro esistenza, cosa della quale non 
si mostra persuaso. Il compilatore di queste note propenderebbe 
più all’ opinióne di chi censura un dottissimo padre della Chiesa 
per aver dato a divedere di prestar qualrhc fede all'esistenza dei 
Cinocefali che a quella del sig. Larchcr chiaritosi in ciò 1 ' avvo- 
cato di s. Agostino. Quid dicam (De Civiu Dei, lib. X\’I, 
rap. Vili ) de cynocephalis , quorum canina capita atque ipse 
latratus magis bestiai quam homines confitetur ? Vero è.che 
tosto soggiugne: Sed omnia genera hominum quie dicuntur esse, 
credere non est necesse. Questo non è che un atto di dubitare, 
e se fosse stato un leggiadro modo di dire di s. Agostino per 
dare a comprendere ch'egli non crcdea di sorte alcuna il fatto, 
perchè lo avrebbe citato sul serio alla prima ? 

Fa d’ uopo non confondere i Cinocefali co’ Cinatnolgi , popoli 
descritti, giusta la testimonianza di Ebano ( Hist. Animai. Lib. XVI, 
cap. XXI ) dallo stesso Ctesia nella sua storia delle Indie. Ctesia, 
die’ egli , nella storia delle Indie racconta , che i Cinamolgi no- 
drivano molta copia di cani della grossezza di quelli it Ircania. 
Adduce anche il motivo per cui i suddetti animali vengono con 
tanta cura allevati Dal tempo del sole in cancro fino alla metà 
del verno , torme innumerabili di bovi salvatici 1 come sciami 
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di api o vespi irritate, si lanciano nelle terre de’ Cinamolgì , 
che mal si salverebbero dall’ impelo del. cozzo di queste bestie. 

Ma i lor cani assaliscono cotesti ospiti molesti e gli atterrano. 

I Cinamolgì riserbando per sè la parte migliore delle carni 
de’ vinti animali, ne abbandonano il rimanente ai loro bene- 
fattori in compenso del ricevuto servigio. Nelle altre stagioni 
dell anno, in cui non temonó le correrie de’ bovi salvatici, si 
conducono seco questi cani alla caccia, e ne. mungono le fem- 
mine nodrendosì del loro latte come noi di quello delle pecore 
e delle capre , detti da rii) Cinamolgì. . • • 

Tanto più rilevava questa avvertenza, che Giulio Poluce ( Ono- 
mastica lib. V, segni. XL1 ) ha confuso i Cinamolgì coi cani, e 
Ila male compreso tutto il racconto di CtcSia. 

Diodoro Siculo ( Jib. Ili, $ 5i ) , Strabene (lib. XVI), 
Agatarcbide ( De Rubro Mari ) hanno inteso per Cinamolgì quel 
che dovevano intendere , ma fa meraviglia come avendo sol rice- 
vuta da Ctesia l’ idea di questa popolazione, fosse vera o immagi- 
naria , 1’ abbiano collocata nell' Àfrica. 

(28) Eliano nella sua Storia degli Animali ( lib. IV, cap. XI. VI ) 
descrìve esatlissiniamente nello stesso modo ‘questa specie di sca- 
rafaggio. 11 sig. Delavai . nella sua prefazione all’ opera intitolata 
A ne expcrimental Inquiry into thè cause of thè change of 
couleurs pretende che tale insetto e la cocciniglia sieno la mede- 
sima Cosa. 

(29) Il Larcher crede che qui sia corrotto il lesto greco c che 

in vece di n«A*Sr< cTì k»i (lf>i debba leggersi * lìuAtZrt Si 
«si «vr/tr, ovvero iVi Si «si sùnìt l’Seì , e tra- 

durre Comprano e non Vendono. Com’ era di fatto da supporsi 
che i Cinocefali , non praticando , c la cosa è evidente dalla de- 
scrizione che ne viene data , alcun Mestiere , fabbricassero queste 
arìni e in tanta copia, che ne avessero da vendere? Poi se le aves- 
sero fabbricate e vendale .agl’ Indiani , a qual prò il re delle Indie 
avrebbe ogni cinque anni regalalo a costoro trecento mila archi 

ed altrettanti dardi ec. siccome vien detto in appresso? CotesU * 

svista, sfuggita a tutti i precedenti coinentatori, onora grandemente 
la sagacità del Larcher che 1’ ha rilevata. » 
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(3o) Scudi leggieri e incavati , siccome quelli delle Amazzoni. 

- (5 1) Non è male il ricordarsi che questi uomini e queste donne 
hanno le teste di caui. 

(Zi) Probabilmente burro. 

(33) Non Cresce lino nell’ India. Il Larcher , non mai inclinato 
a perdonare a Ctesia dice a questo proposito: Se Ctesia fosse un 
autore men favoloso ,. avrei sospettato che il testo portasse 
Cu rioni, o fidine, vesti bambagine. 

(34) Plinio il Naturalista ( Hist. Nat lib. VII , cap. II, tom. I ) 
fondandosi su l’autorità di Duride racconta , che i Calingi, po- 
polazione indiana , velocissima al corso e abitante in riva al Gange, 
hanno una coda alle natiche. 

(53) -Accade in tutti i paesi che nascano alami fanciulli cou 
questa imperfezione la quale coll’ opera della chirurgia viene tolta. 
Ma che un’intera gente najcacon l’ano turato, c viva serban- 
dolo turato , è un’ assurda favola , nè più amena dell’ argomento 
sul quale si aggira. 

(36) Aristotile (De Partib. Animai, lib. HI, cap. II ) .dice: 
Vi sono due animali che portano un solo corno , tali F orige 
( il becco salvatico dell’ Africa ) e il cosi detto asino d' India. 
L’ orige ha il piede biforcuto, F asino è solipede ( haun’uughia 
sola per piedo ). Gli animali forniti dì un solo corno lo portano 
in mezzo alla fonte.. IL altrove (Hist Anim. lib. II, cap. 1 ) lo 
stesso Aristotile dice : Non ho veduto solipedi con due corna. 
Ve ne sono , benché in picciol numero , che ne hanno un solo , 
a cagion (T esempio , F asino <F India; ma F orige fornito di un 
solo corno ha il piede biforcuto. Ebano ha scritto su l’ asino 
d’ India un lungo capitolo , ove in molte particolarità _ si scosta 
da Ctesia. Y. il capitolo LII della sua Storia degli Animali , lib. IV. 

(07) Aristotile (Ilist Anim. lib. I, cap. XVII ) osserva essere 
molti gli animali privi della vescichetta del fiele. Teofrasto ( Hist 
Plant lib. IX , cap. XVI11 ) la nega alle pecore di Ponto che si 
nudriscono continuamente d’ assenzio.' Ebano ( Hist.. Anim. lib. XI, 
cap. XXIX ) e Plinio ( Hist Nat bb. XI , cap. XXX VII, tpm. 1 ) 
ripetono la stessa osservazione , confermata ora da dottissimi mo- 
derai , tra’ quali dal celebre Hallcr. ( Eleni. Physiol. lib. VI ). 
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(~R) Eliano (1. c. ) parlando del tallone dell’ asino salvatico 
dice: Vuoisi che sia nero, e che troncandolo ne apparisca dèlio 
stesso colore f interna. Pur Eliano e Fozio attinsero alla mede- 
sima fonte ; e 1' uno ne addita il cdlor -nero , il secondo il rosso 
del cinabro. Chi dei due avea ragione? La sola presenza di un 
di questi asini salvatici potrebbe troncare ogni dubbiò , ma si 
dubita ora perfino se vi sia un animale di tal natura. Vedasi una 
nota del sig. Camus alla sua traduzione della Storia degli Animali 
di Aristotile tOm. II. 

(5g) Filostrato , autore non meno credulo nè meno di Ctesia 
amante de’ prodigi dopo avere ( Vit. Apoll.. lib. Ili , cap. I ) nar- 
rate diverse particolarità maravigh’ose intorno al fiume Ifasi , o 
Beah o Biak giusta il sig.- Vincent ( Viaggio di IVearco ) racconta 
vivere nel detto fiume un verme pon dissimile da quello che Ctesia 
descrive. Ma lo scrittoré che seguendo Ctesia ha raccolte molte 
particolarità omesse da Fozio è Eliano ( Itisi. Anim. lib. V, cap. Ili ). 
Offriremo qui il suo racconto comunque stravagante e incredibile, 
qual supplimento all’opera dello stesso Ctesia. 

Il fiume Indo non dà. ricetto ad altri animali , fuorché ad 
un verme , simile di forma, a quanto dicesi, al verme che nasce 
nelle piante e di queste si pascola. Cotesti vermi hanno <T or- 
dinario sette cubiti di lunghezza , alcuni anche più , altri meno. 
Sóno sì grossi che un fanciullo di dieci anni potrebbe appena 
contenerne uno fra le braccia. Non hanno che due denti, uno 
alla mascella superiore , T altro alla inferiore , quadrangolari 
e lunghi pressoché un cubilo; e sì forti che spezzano facilmente 
tutto quanto possono afferrare, sleno sassi , o animali domestici 
o salvatici. Durante il giorno rimangono .in fondo al fiume , 
perché godono assai di spassarsi in mezzo ài pantano , nè 
quindi si lasciano vedere alla luce del sole. Di notte tempo 
vengono a terra , e tritano bovi , cavalli , in somma tutti gli 
animali che incontrano , trascinandoli seco - nel fiume , ehtro 
cui li divorano. Ne mangiano tutte le membra fuorché gl in- 
testini. Se sono stimolati dalla fame, e venga un bue o un 
cammello in riva al fiume per dissetarsi, s’ innalzano pian piano 
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dal fondo deir acqua , e senso fare strepito , destramente affer- 
rano Coir estremila delle labbra t animale, e se lo tirano seco 
in fondo alt acqua , facendone loro pasto. Hanno la pelle 
grossa due dita. Jl modo di prenderli è il seguente. Si attacca, 
un grosso e forte amo ad una catena di ferro , cui si lega una 
gomona involta nella lana , non meno dell amo e della catena 
affinchè il verme non divori gomona, amo e catena. Il sud- 
detto amo porta seco un agnello o un castralo , e così viene 
gettalo nel fiume. Trenta uomini tengono la gomona , armati 
ciascuno di una spada, o di una chiavelina gitemi la di una 
coreggia , e armati ' parimente di battacchi di corninolo per 
giovarsene alt uopo. Poiché t animale ha inghiottito t amo , e 
l ' accorgono che gli si è confitto nella gola , tirano a sè la 
bestia e t uccìdono. Viene indi sospeso ed esposto al sole per 
trenta giorni sopra orci di terra cotta che raccolgono un denso 
olio stillante dall animale ucciso. Ognuna di queste bestie som- 
ministra dieci misure attiche di tale olio. Empiuti i vasi, ven- 
gono suggeflati e portati al re dell’ India , perchè una stilla 
sola del medesimo olio non può essere posseduta da altri fuorché 
dal re. Il rimanente dell animale non può servire ad alcun uso. 
Quqst’ olio ha la virtù di ardere il legno e ridurlo in carbone 
senza il ministero del fuoco , e sol versandone una misura at- 
tica su la catasta. Se si versasse addosso ad un uomo o ad 
un animale , tosto accendendosi , lo incenerirebbe. Dicesi che 
il re se ne vaglia per prendere le città nemiche. Mercè que- 
st' olio struggilore , non abbisogna nè di arieti , nè di testug- 
gini , nè di altre macchine da guerra. Vengono empiuti altret- 
tanti vasi di terra cotta che contengano ciascuno dieci misure 
attiche del predetto olio , suggellali , indi lanciati contro le 
porte delia città. Nel rompersi questi spargendosi V olio, ardono 
le medesime porte , uè polendosi estinguere la fiamma , divora 
gli uomini e t armi. Si perviene però a spegnerla col soccorso 
del fango. Ciò è quanto lappiamo da Ctesia di Cnido. 

{*) Dieci Cetile, cadauna delle quali contiene la metà dello stajo. 

(4o) Cotale fola non diversifica molto da quella clic Aristo- 
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tile , ossia l’ autore dell’ opera De Mirabilibus Auscultationibus 
( cap. CXXII ) attribuisce a Policrite, autore, barrasi , di un'poeuia 
su la Sicilia. Avvi verso la metà dell isola un picciolo fugo di 
circonferenza che non oltrepassa quella di uno Scudo. V acqua 
del lago benché imbrattata risplende; se alcuno va a bagnar- 
visi, il lago si allargi; se sopravviene un secondo si allarga anche 
di piu , e così a mano a mano finché contenga una cinquantina 
eT uomini Pervenuto il lago a quest' ultima larghezza , V acqua 
si solleva dal fondo del letto , innalzando gli uòmini e buttan- 
doli sulla riva. Il lago allora riprende la sua prima estensione. 
Accade la stessa cosa ai quadrupedi che vi si vanno ad im- 
mergere. 

(4i) Anche Plinio ( Hist. Nat. lib. VII , cap. II ) seguendo 
Ctcsia fa menzione d’ uomini i cui capelli al nascere loro son bian- 
chi, divengono neri invecchiando. Aggiunge chiamarsi Pandora 
questa nazione abitatrice delle valli e composta di dugento mila 
individui , che vivono ciascuno due secoli. Lo stesso Plinio , su 
la fede di Artcmidoro , parla d’ uomini che si coprono, con le 
orecchie l’ intero corpo. Al vedere riferite tali assurdità da Plinio , 
possiamo bene usare a Ctesia qualche maggiore indulgenza. 

(4^) Questo c il successivo paragrafo segnati con asterisco ci 
vengono somministrati dal Larchcr, benché non si leggano nè 
nella compilazione di Fozio , nè nell’ edizione di Ctesia pubblicata 
da Enrico Stefano nel i55q in 8.°, e nemmeno in quella che 
viene dopo il suo Erodoto. Furono pubblicati in latino nell’ edi- 
zione di Fozio; poi nelle successive edizioni di Erodoto, in greco 
togliendoli da un manoscritto di Baviera. 11 compilatore di queste 
note che ha aggiunti i suddetti paragrafi si è giovato della tradu- 
zione medesima del Larcher. 

(45) Vive , dice Diodoro di Sicilia ( lib. Ili , $ 35 ), nell Etiopia 
un animale detto crocota, di natura media fra il cane ed il 
lupo. — È cosa naturale , scrive Èbano ( Uist. An. lib. VII , 
cap. XXII ) , eh’ io dica ora alcune cose su la malizia del 
crocota della quale ho udito fare Menzione. Nascosto fra. 
te macchie, sta attento ai discorsi de' legnaiuoli , e quando 
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chiamami T ui 1 T altro , tiene a mente 1 i loro nomi ; imita la 
loro voce , ne parla la lingua , supposto che non sia una favola 
( opportunissima clausola ! ) Chiama un uomo a nome. Quest uomo 
udendo chiamarsi , viene innanzi. V animale si fa addietro e 
toma a chiamarlo; e V uomo s’ innoltra vie più verso il luogo 
cC onde viene la voce. Finalmente quando la bestia lo vede 
bene allontanato dai compagni, gli salta addosso, lo uccide e 
lo mangia , dopo essersi giovata della voce umana per tirarlo 
ne' suoi agguati. 

(44) Y. nota ( 37 ). Il racconto di Tcofrasto acquista fede a 
quello di Ctesia , cd è verisimile , che in animali privi della ve- 
scichetta del fiele , questo umore si sparga per la loro vita e ne 
renda amare le carni. 

(45) Queste Porle della Mauritania son forse le Colonne 
<f Ercole che Plinio di fatto chiama Claustra - Proximis autem 
faucibus utrimque impositis montes coercent claustra ( Plinio 
Hist Nat. lib. Ili, in Proemio ). Se è vero quanto Ctesia afferma 
su quest’abbondanza di piogge, è da credersi che i luoghi da esso 
additati si trovino verso il sedicesimo grado al di là delle Colonne 
di Ercole. 

(46) Il paese de’ Cion) non è più conosciuto della sua fontana 
<f olio , o di metadrida di cui parlasi un istante dopo. 

(( 7 ) Tutto fu detto a svantaggio della storia delle Indie che 
Ctesia ha scrìtta da Luciano nella sua Histor. Ver. ( lib. 1 , 53, 
toni. II ) : Ctesia di Cnido , figliuolo di Ctesioco, lui scritto su 
C India cose , che non avea vedute egli co’ proprj occhi nè 
udite narrare da alcuno. E per dir vero saremmo imbarazzati 
ad assegnare qual cosa non sia favola in questa storia , il che non 
accade sempre nella Storia persiana di Ctesia per la quale alcuni 
lianno ecceduto nel lodarlo , altri neL censurarlo, e fra que- 
sti il Larcher, in cui la giusta stima che nudre per Ero- 
doto diviene talvolta parzialità.” — 11 sig. Larcher si adira 
alquanto col sig. Belin de Ballu perchè nelle sue note alla 
traduzione di Luciano dal greco affermi ( tom. II ): Tutto 
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nella storia indiana di Ctesia non è favoloso quanto lo hanno 
immaginato gli antichi, e una più esatta cognizione del paese 
ne dimostra , che questo storico non ha sempre avuto infedeli 
notizie. A cagion tT esempio egli è impossibile non ravvisare 
T ourang-outang nella descrizione eh’ egli fa ' di certi uomini 
colla testa di cane , abitatori delle montagne,, e ~ìl cui solo 
linguaggio è una specie di abbaiamento. - 

Quanto è stelo premesso nella Vite di Ctesia addita, panni , 
in qual senso debba intendersi 1’ opinione del sig. Ballu « qual 
estensione sia lecita T attribuirle. . ■ » 
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PREFAZIONE 


Di questo Autore al quale già il Grozio, 
il Valesio ed il Sevin rivolsero i loro studj, 
non ha l’ Italia altra traduzione che quella 
dell’ istituzione di Cesare Augusto fatta dal- 
l’Abate Michelangelo Lupoli ( Napoli , 1790) 
inserita col testo nella sua istituzione del 
Principe. Offerendo noi tutto per intero in 
nostra lingua quanto ci resta di Nicolao , 
e valendoci delie diligenti edizioni dell’ O- 
rellio ( Lipsia , 1804 e 1811) e del Coray 
( Parigi , i 8 o 5 ) abbiamo arricchito il presente 
lavoro con varie note tratte da quelle de- 
gli accennati editori e di altri dottissimi 
uomini. 
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INTORNO A NICOLAO DAMASCENO 


Da Suida — alla voce. Antìpafro. 


A ntipàtro, padre dello storico Nicolao Damasceno, 
ebbe in moglie Stratonica madre di Nicolao, ed erano 
amenduc illustri in Damasco per la temperanza e per 
le altre virtù ^ poiché sebbene fossero molto ricchi, non 
però se ne gloriavano , e benché non inferiori ad alcuno • 
per la chiarezza del nome, ciò riputavano di poco mo- 
mento. Antipatro essendo inoltre eccellente nel dire, con 
la sua eloquenza non fu mai di nocumento ad alcuno, 
anzi fu utile non solo a tutto il Comune, ma eziandio 
a molti de’ cittadini } imperocché esercitando più di 
ogni altro la giustizia , come giudice arbitro , seppe to- 
gliere molte risse insorte tra cittadini e molte accomo- 
darne a prò della patria presso i vicini principi. Perciò 
era onorato da tutti, e molte legazioni e tutèle furotigli 
affidate, e sostenne tutte le cariche e dignità del pro- 
prio paese. Venuto a morte verun’ altra cosa non rac- 
comandò piu efficacemente a Nicolao suo figlio ed a 
Tolomeo suo fratello che di offerire a Giove , dopo la 
sua morte, un turibolo, ch’egli aveva per lo avanti 
promesso a questo Iddio , volendo significare , io cre- 
do , esser d’ uopo anche morendo mantener la pietà 
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verso gli Dei, sebbene non s'abbia a goder più oltre 
alcun frutto della vita (i). • , 

Dallo stesso Suida — alla voce Nicolao. 

i 

Nicolao Damasceno, famigliare ad Erode re dei Giudei 
cd a Cesare Augusto , fu filosofo peripatetico e piato* 
nico. Scrisse una storia universale in ottanta b’bri ed una 
descrizione della vita di Cesare ( 2 ). Era sì ben accetto 
a questo Imperatore che compiacevasi di dare il nome 
di Nicolai alle melate focaccie, ebe da Nicolao gli si 
mandavano in dono $ e questo conservasi sitio al dì 
d’oggi (3). Scrisse anche intorno alla sua propria vita ed 
* educazione. Questo Nicolao Damasceno ammaestrato in 
ogni genere di studj {per esserne stato glande amatore 

e 

f , 

(1) Probabilmente questo ed il seguente articolo son tratti dalla 
vita che di sì stesso scrisse Nicolao , e possono Unirsi, come ha 
fatto TOrelli, agli Estratti del Valesio, dei quali egli pare che Ni- 
colao sia i’ argomento ed insieme T autore. 

( 2 ) Ateneo ( pag. 249 ) dice che Nicolao ha scritto >44 libri. 
Giosefio gliene attribuisce i44- 

(3) Ricercasi perchè Suida e Fozio chiamino *->«*> >7«r, p la- 

cerna s, le focaccie che da Nicolao mandavansi in dono a Cesare, 
mentre da Plutarco, e da Ateneo diconsi , cioè 

frutti della palma egizìaca; su di che si può dire che queste fos- 
sero masse di datteri in forma di focaccie , quali al dir di Teo- 
frasto (stor. delle piante, 1. 4,3) le preparavano gli abitanti della 
Tebaidc , dissecando il fratto del prugno o susino e levandovi il 
nocciolo. La voce melate fu malamente aggiunta da qualcuno , 
poiché non trovasi , secondo Kustero , nemmeno in uno degli 
esemplari di Suida. ‘ * * 
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nuche ’1 padre , che da questi si procacciò c gloria e 
ricchezze ) fece maggiori progressi per rindicibilu amore 
eh’ ei portava alle lettere , e per essere altresì dotato 
di non mediocre ingegno : dimodoché , sebbene ancora 
imberbe , era riputato grandemente nella sua patria e 
sorpassava di molto i suoi coetanei : imperocché non 
era inferiore ad alcuno nella grammatica , ed in ogni 
genere di poesia $ e componeva tragedie e commedie ( 1 ) 
assai buone ; divenuto poi più adulto ed acquistato 
avendo maggiori forze, si applicò alla rettorica ed alla 
musica e a tutta la filosofia. Emulo di Aristotele ed in- 
namorato della varia dottrina di questo uomo, andava 
dicendo se professare grande obbligazione agli studj , 
siccome quelli che oltre all’ inspirare sentimenti libe- 
rali , erano molto utili alla vita, e soprattutto a ben 
condurre e la giovanile età e la vecchiezza. Diceva che 
per questo appunto avevano insegnato i teologi esser 
molte le Muse , perchè grande è la varietà degli studj 
e molto sono appropriati ad ogni uso della vita •, e per 
suo avviso nè la pratica di essi nè la mancanza pote- 
vano andar del pari con quelle delle arti meccaniche } 
ma per lo contrario essere vituperevole a coloro che 
vivono moderatamente e la ignoranza di questi studj c 
la scienza delle arti meccaniche. 

Non volle mai trarre danaro da alcuno de’suoi studj , 
o farne traffico } e diceva tutta la dottrina essere simile 

(1) Di una tragedia di Nicolao, intitolata Susanna fa menzione 
Eustazio ( comment in Dion. Periegeta 980 ). I versi poi appresso 
Stobeo { pag. 148 ) intorno ai Parassiti è probabile ebe sieno un 
frammento di commedia. 


\ 
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ad uii pellegrinaggio ; perciocché siccome avviene in 
questo ai viaggiatori che fanno lungo cammino , in un 
luogo fermaì-si a dormile soltanto, cd in un altro pran- 
zare , cd altrove trattenersi più giorni cd alcuni luoghi 
osservar di passaggio $ ma ritornati, rimanersene a ca- 
sa : così quelli che fanno tutto il corso degli studj deb- 
bono in alcuni dimorare più tempo cd in alcuni meno; 
parecchi apprenderne del tutto, ed altri in parte; e di 
altri li soli clementi , e ritrattone poi tutto ciò che essi 
hanno di utile, ritornati nella veracemente paterna ca- 
sa , dedicarsi all’ esercizio della filosofia. 

Dai Simposiaci di Plutarco , IH. 8, probi. / t . ' 

‘ t \ 

Un re adunque, come dicesi, avéndo grahdemcnlc 
amato il peripatetico filosofo Nicolao , che era di soavi 
costumi , agile di corpo , e pieno il volto di un purpu- 
reo colore, diede il nome di Nicolai ai più grossi e più 
bei datteri ; e questi tuttora conservano il medesimo 
nome (i). 


Da Ateneo lib. 14 , pag. 65 a. 

Quanto poi ai datteri chiamati Nicolai , provenienti 
dalla Siria, non ho a dirvi altro se non che fu loro data 
una tale denominazione da Angusto imperatore , che 

(i) Di questi datteri cosi porla Plinio: Sicciores in hoc generi 
Nicolai , ied amplitudine pnecipttm: qualemi cubitorum longi- 
tudinem cfficiunt (Hist. Nat 1. XIII , c. 4- ) 
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molto compiacevasi di questo cibo , che gli veniva spesso 
mandato da Nicolao Damasceno suo amico (1). 

Questo Nicolao essendo uno del peripato , scrisse 
molto d’istoria. 

Da. Fazio, Codio. 189, pag. 470. 

Fu altrésì da me letto un libro di Nicolao, dedicato 
a Erode re de’ Giudei, il quale contiene una raccolta 
di strane costumanze. Ai paradossi raccolti da Alessan- 
dro , ed alle narrazioni di Conone , non poche cose 
egli ha aggiunte; ma in alcune altera le Storie, nar- 
randole in altra guisa. 

H suo stile è similmente compendioso, non però sce- 
vro di chiarezza, usando una certa in. versione ed una 
gravità che non trovasi nei due mentovati. 

Dice alcune cose , che quantunque strane , nondi- 
meno sono dai più confermate; ed alcune altre ignote 
bensì, .non però apertamente contrarie alla probabilità; 
poiché descrive per lo più i costumi proprj e partico- 
lari di certe nazioni; ma in fra questi può trovarsene 
taluni che portano il carattere della improbabilità. Que- 
sti per mio avviso è quel Nicolao da Damasco clic 
fiori nei tempi d’ Augusto , e fu suo famigliare , dal cui 
nome anche una certa specie di focaccie, eli’ esso man- 
dava a Cesare , onde mostrare il suo gradimento fu- 
rono dallo stesso Cesare chiamate Nicolai. Esso lasciò 
anche un’istoria assiria in un lungo libro, che con- 
tiene quanto potè raccogliere dalle memorie antiche. 

(■) Lo stesso dice anche Esichio v. Mcursio p. 168. 
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Dagli Estratti del Falesio , pag. 4i8, 4 a5- 

. « / 

(i) ed avendolo esortato 

siccome filosofo e non ricordevole delle ingiurie , l’eb- 
be in maggiore stima e molto lo amò. 

Nicolao fece un’azione pieita d’umanità 5 impercioc- 
ché Giulia figliuola di Cesare e moglie di Agrippa , 
venendosi nella terra d’ilio in tempo di notte, per 
essere allora molto gonfio lo Scamandro , atteso i co- 
piosi torrenti , corse pericolo di affogare insieme coi 
domestici che la traghettavano , e gl’ lliesi non se ne 
avvidero punto (a). Laonde sdegnato Agrippa che 
non fossero accorsi in ajuto , li condannò a cento mila 
dramme d’argento. Non sapendosi gHliasi come pagare 
una tal somma , nè avendo presentita la procella , nè 
1’ avvenimento della fanciulla , ad Agrippa non osarono 
dir nulla ; ma pregarono bensì Nicolao (che per avven- 
tura quivi si trovava) che lor procurasse 1 ’ ajuto e la 
protezione di Erode. Questi molto di buon grado se 
ne impegnò per la gloria della città , e ne pregò il re 
e raccontogli la cosa come ingiustamente erasi adirato 
Agrippa contro degl’ lliesi , non avendoli prima avvisati 
intorno alla venuta di sua moglie; e non avere essi po- 
tuto di notte avvedersene. Alla fine Erode assuntane 
la difesa, procacciò loro la liberazione della pena, e 
consegnò una lettera di A grippa a Nicolao ; ( poiché 

(1) Manca il principio. 

(•a) Vedi GioscfTo, Antich. Giud. I. XVI , c. 3 , ciò fu verso 
1 ’ anno di Roma 740. 
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gl 1 Uicsi eransi già partili , disperando affatto del per- 
dono ) il quale navigava verso Cliio c Rodi, ove si tro- 
vavano i suoi figli ; poiché Erode era diretto per la Pa- 
fiagonia insieme con Agrippa. Nicolao avendo navigato 
da Amiso a Bizanzio, e di là nella terra di Troja, sali 
in Ilio , e consegnata la lettera che annunziava la con- 
donazione del debito, fu dagl’ Uicsi molto onorato egli 
stesso , c molto più il i*c. 

Erode poi deposto 1’ amore della filosofìa ( il che 
suole accadere a quelli che si trovano in grado emi- 
nente , per la moltitudine dei beni che li seducono ), si 
volse agli studj della rettorica e voleva che Nicolao seco 
lui si esercitasse } sicché declamavano in comune. Di- 
poi fu preso da amore della Storia, avendogliela Ni- 
colao laudata e dicendogli essere questa utilissima al 
governo della città, e per rendere instrutto un re in- 
torno alle opere e ai fatti degli antichi. Ora Erode ap- 
plicatosi del tutto a questo studio , indusse pure Nico- 
lao a scrivere d’istoria. E questi più animosamente vi 
diede mano, avendo raccolta tutta la Storia, e tanto 
in essa si affaticò quanto nessun 1 altro mai, e dopo di 
aver lavorato per lungo tempo la recò finalmente a 
compimento: e diceva che se Euristco avesse imposto 
ad Ercole una simile pruova, sommamente ne lo avrebbe 
crucciato. Poscia navigando Erode verso Roma, per vi- 
sitar Cesare , seco condusse Nicolao nella stessa nave , 
e di concerto filosofavano. Tutti poi i suoi discorsi 
erano conformi alle sue azioni , mostrandosi spezial- 
mente sprezzatore del danaro, e splendido nello spen- 
dere , senza mai permettersi cosa clic non fosse le- 
cita cd onesta. 
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Egli disprezzava pure ogni genere di piaceri } il che 
potrà forse sembrar ammirabile, in uu uomo clic spesso 
usava coi re e coi principi } conciossiachè egli era di 
natura austero e contrario ad ogni voluttà , avendo per 
vili e dappoco tutti coloro che da quella si lasciavano 
vincere. Molto lodava la frugalità e la semplicità della 
vita , benché fosse magnifico e liberale , ove 1’ occa- 
sione il ricercasse^ nè mai mostrayasi parco per non 
essere riputato illiberale. 

Nelle fatiche , e nell’ assiduità , ove fosse d’ uopo , 
era più d’ ogui altro instancabile , non solo in gioven- 
tù, ma anche nella vecchiezza } e ove fosse sorpreso da 
qualche pericolo di nemici , o di ladri , o da malattia , 
o tempesta di mare , o da qualche altro accidente, mo- 
stravasi tanto tranquillo che metteva sempre coraggio 
anche a quanti altri avesse avuto compagni nel peri- 
colo. Nel render giustizia era talmente inflessibile e si 
insofferente alP essere adulato che una volta , essendo 
giudice, sostenne le minacce di alcuni principi, per non 
voler in alcun modo declinare dalle regole della equità : 
il perchè molti lo sceglievano in giudice ed arbitro, 
per essersi rcnduta palese a tutti la sua giustizia} e nei 
contratti ed altri somiglianti civili negozii , non fu mai 
biasimato da alcuno , per malvagio che fosse } concios- 
siachè per lui non occorrevano nè tcstimonj, nc scritte} 
ma qualunque cosa che egli con la sola voce affermas- 
se , era ferma c sicura. Nessuno poi potrà vantare mag- 
gior dqcoro c modestia nei costumi , sia in privato che 
in pubblico. i 

(i) . . . . e l 1 andare in traccia di fama 

(i) Mancano due linee. 
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c di onori o di altri vantaggi presso ì potenti, egli avvi- 
sava che non convenisse al filosofo ; sebbene qual altro 
può meritar mèglio tutte quelle cose, quando però se le 
abbia procacciate per ottimo e oneste vie? poiché ad un 
vile c nialvaggio non conviene in alcun modo goderne,. . . 
ma 1’ uomo dabbene ne farà un buon uso , come ap- 
puntò fece Nicolao , il quale non permise giammai che 
il sno credito c la sua ricchezza gli servissero di esca 
al mal operare ; ma piuttosto a moderazione e popo- 
lare cortesia. Perciò egli avvisava che non convenisse 
ad alcuno il prendere la denominazione da altra città ; 
ma solo dalla propria e natia; ridendosi dei sofisti del 
suo tempo , i quali comperavano a gran prezzo il di- 
ritto di esser appellati Ateniesi e Rodii, sdegnando la 
oscurità delle loro patrie ; anzi alcuni co’ loro scritti si 
fecero a dimostrare di appartenere "non alla città , di 
cui erano realmente , ma ad alcune delle più rinomato 
della Grecia; e costoro stimava egli simili a quelli che 
recansi a schifo i loro proprj genitori. 

Alcuni accusavano Nicolao che avendo avuto in dono 
molta pecunia da’suoi amici, non sapesse conservarsela ; 
e che intertenevasi il più coi plebei, schivando i grandi 
ed i ricchi di Roma, che egli mai non visitava, benché 
molti dei più ragguardevoli ne lo sollecitassero , scudo 
tutto il giorno occupato nelle sue filosofiche meditazio- 
ni. A queste accuse egli rispondeva quanto alla pecunia 
che il solo possederla a nulla monta , come sarebbe di 
una chitarra , o di un flauto ; ma clic l 1 usarne è la cosa 
principale ; e che siccome sarebbe degno di biasimo 
chi la consumasse in menar vita dissoluta , od avara , 
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0 ilei tutto stolta , o inalvea , cosi è da lodarsi gran- 
demente colui che impiega i danari a condur una vita 
temperata e decorosa , accettandone e quando c da chi 
fosse conveniente , e dandone altrui egli stesso , e la- 
sciandone a' suoi figliuoli. Diceva che 1’ uomo dabbene 
dee farsi una legge di voler conversar sempre coi più 
equi cd onesti , e di quelli scorgerne egli maggior nu- 
mero fra i popolari , che fra i molto ricchi ; conciossia- 
chè la opulenza ha mestieri di un grande ajuto degli 
Dei , onde poter indurre altrui a modestia cd equità 
perchè l’ opulenza suol eccitare i più all’ amore dei 
piaceri e alla superbia. Inoltre seppe Wicolao educare 

1 suoi famigliari in modo che con esso loro vivendo 
mise in essi tanta somiglianza di costumi che ebbe a 
tenerli non punto inferiori de’ suoi amici. 

Dei Gioseffo Antich. Giud. lib. iG, cap. i 5 . 

Erode tentando se mai potesse coll’opera degli amici 
condurre a sensi più umani Cesare , determinò di 
mandare di nuovo a Roma ambasciatori. Colà fu spe- 
dito ancora Nicplao Damasceno. 

Dallo stesso , tib. 16 , cap. 16. 

I messi (i) intanto già pervenuti a Roma poterono 
senza difficoltà consegnare il dispaccio a Cesare, per- 
chè racconciato ornai con Erode $ essendo 1’ ambasce- 
(i) Olimpo e Volunnio, di cui parla più sopra Gioseffo , i quali 
recavano lettere ed accuse di Erode a Nicolao conira i figliuoli. 
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ria ili Nicolao proceduta in tal guisa. Appena fu entrato 
in Roma e venuto a palazzo , che divisò primamente 
non solo di compiere le commissioni, per cui veni- 
va, ma d’accusare ancora Silleo. Or anziché s’ abboc- 
casse con Cesare , gli Arabi manifestamente venuti 
erano insieme alle rotte , e abbandonato Silleo e seguite 
le parti di Nicolao gli scoprirono tutte le sue malvagità , 
somministrandogli ancora assai forti argomenti in prova 
del torre, che fatto aveva dal mondo in gran parte i 
congiunti di Oboda } e. colle lettere, che nel tempo del 
lor disgusto gli avevano* intercette, nè dimostravano la 
verità. Nicolao avvisando l’ottima congiuntura , che gli 
s’ offeriva , la fé* servire a’ suoi futuri disegni, mentre 
ingegnava^ di metter pace tra Erode e Cesare. Per- 
ciocché ben sapeva , che se prendesse a scolparne le 
azioni , poco agio gli si darebbe di farlo ; dove accu- 
sando Silleo non gli mancherebbe occasione di ragio- 
nare in discolpa d’ Erode. Intimata adunque la lite, e 
dato il giorno, Nicolao con presenti gli ambasciadori 
d’ Areta, tra gli altri delitti oppose a Silleo la morte del 
re e di molti Arabi , il denajo preso in prestanza non 
per buon fine , e gli adulterj , di cui ^o mostrava reo 
non in Arabia soltanto , ma in Roma ancora. Infine vi 
aggiunse il grandissimo , d’ aver sollevato Cesare con- 
tro Erode per le in tutto menzognere informazioni , 
che diedegli dell’ operato da lui. Come fu a questo 
passo , Cesare l’interruppe chiedendogli , che d’ Erode 
bastavagli solamente dicesse , che non aveva condotto 
esercito nell’ Arabia , nè uccise colà due mila c cin- 
quecento persone , nè fatti prigioni , nè dato il guasto 
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al paese. Qui Nicolao « e io , dissa , su questo punto 
» singolarmente ti posso affermare , che tutte o la più 
n parte di cotai cose non sono Come tu l'hai udite, nè 
rt tali che meritassero la tua indegnazione ». Dalla 
quale proposta , perchè tutta nuova , condottosi Ce* 
sare di buon grado a udirlo, accennò primamente il 
prestito de'. cinquecento talenti, c la cedola, nella 
(piale leggevasi scritto ancor questo , che volto il tem- 
po prefisso à quel pagamento potesse Erode gravarne 
tutto il paese; quindi aggiunse « non una spedieion 
» militare fu quella , eh’ ei fece , ma un' esazione giu- 
» stissima de’ suoi denari. Nè ciò egli mise tosto ad cf- 
» fetto, nè in quella maniera, che conscntivangli le 
» Condizioni già scritte ; ma spessi richiami ci ne fece 
» a Saturnino e Volunnio governatori della Siria: con 
» questo di soprappiù , che alla fine Sillco in Berito , 
» presenti i giudici sopraddetti , giurò per la tua vita , 
» che avrebbe gli infra un mese restituito il denajo e 
» con esso i rifuggiti di sua ragione ; delle quali cose 
» Sillco non avendone fatta pur una, Erode di nuovo 
» ricorse a' governatori, c avuta da lor facoltà di stag- 
r> girne gli aver^ appena allor si condusse ad uscire coi 
» suoi. Or questa si fu la guerra , e la spedizione si fu 
» questa, che van costoro tragicamente ingrandendo. 
» E in verità, come puote chiamarsi quella una guer- 
» ra , che fu da' tuoi luogotenenti permessa , dai patti 
* voluta , c richiesta dall’ onta , che insieme cogli al- 
t> tri Dei s' era fatta , o Cesare , anche al tuo nome ! 
» Rimane or a dir de 1 prigioni. Gli assassini abitanti 
» la Traconitidc essendosi prima iu quaranta . poi in 
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» molti più sottratti al punirli , eh’ Erode voleva , sta- 
» bilirono il loro ricovero nell’ Arabia. Sifleo li ricol- 
» se, alimentandoli per lo sterminio del genere urna- 
» no , e diè loro terre da abitare , e giovossi de 1 lor 
» ladronecci. Anche questi giurò del pari di dargli egli 
» in manò con esso i denari del prestito al giorno , 

» che si prefisse. Or tragga avanti Silleo , e se può 
» nomini un Arabo ucciso fuor di questi, e questi non 
» tutti , ma solo quanti nou si poterò occultare. Sco- 
» perta adunque in tal modo l’ invidiosa calunnia in- 
» torno a’ prigioni , odi , o Cesare , 1’ enorme finzione 
» e menzogna, che à provocar la tua collora egli corn- 
» pose. Conciossiacbè solo appena dopo assalite dal- 
» l’ arabe truppe le nostre forze , e morti degli Ero- 
» diani uno o due , Erode per sua difesa uccise Na- 
y> cebo lor capitano con esso alcuni altri al numero in • 
7 % tutto di venticinque , ciascun de 1 quali moltiplicando. 

» egli per cento disse , che i morti duemila furono e 
» cinquecento ». 

Questi ultimi detti mossero Cesare vie maggiormen- 
te \ onde voltosi pieno d’ ira a Silleo l’ addimandò 
quanti furono gli Arabi uccisi. Esitò a tale interroga- 
zione Silleo , e disse , che avevanlo altri ingannato. 
Frattanto si recitarono le condizioni del prestito , le 
lettere de 1 luogotenenti , e il ninnerò delle città , dal- 
le quali venne richiamo de’ ladronecci. Finalmente 
andò tant’ oltre la cosa, che Cesare condannò uella 
testa Silleo , e rimise Erode in sua grazia, pentito del- 
l’ aspre maniere , che troppo credulo alle calunnie ap- 
postegli aveva usate con lui scrivendo , e forte si laguò 
Nicoi~jo Djmjicbuo. i5 
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di Silleo , che 1 ’ avesse cou sue menzogne costretto a 
sconoscersi ad un amico. 

Dallo stesso libro , cap. 17. 

Sciolto il congresso si partì tosto Ejrode menando 
seco i garzoni in Tiro , e da Nicolao già tornato da Ro- 
ma , dopo espostogli 1 ’ avvenuto in Berito , volle sape- 
re, che opinione portassero intorno a’ suoi figli anche 
gli amici di Roma. Rispose Nicolao, tener esso per empj 
i disegni da lor formati €0011*0 di lui, quindi dover egli 
rinchiuderli e custodirli in prigione j c se gliene par 
male , ucciderli , onde il suo passato procedere , anzi- 
ché da maturo consiglio , provenuto non sembri da 
cieco sdegno-', se no, assolverli, onde in un mal non 
incorra che non ammetta compenso. Così pure sen- 
tirsi in Roma dalla più parte de’ suoi amici. Erode al- 
lora messosi in uu profondo silenzio pensò lunga- 
mente fra sé , poi gl’ ingiunse , che seco venisse in 
nave. - 


Dal lib. 17, cap. 7. 

Mentre Così ragiona , si volge .al pianto , che gli to- 
glie di più favellare. Allora Nicolao Damasceno strettis- 
simo amico del re , col quale era sempre vissuto , e 
degli affari , di cui si trattava , spertissimo , per istan- 
za , che gliene fece Erode , già proseguiva ad esporre, 
quanto abbisognava ancora di convincimento e di prova... 

Queste parole avevano già introdotta nell’ adunanza 
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qualche mozione; perciocché si senlii'ou compresi da 
gran pietà per Àatipatro al vederlo piagnere amara- 
mente , e maltrattarsi di percosse la faccia , fino ad 
averne compassione gli animi ancor de’ nimici , ed E- 
rode stesso mostrare un cuor già . cambiato alquanto 
con tutto il pur non volerne egli dare sentore: quando 
Nicolao Damasceno di là facendosi , ove il re interrotto 
aveva il v suo dire , raccolse con gran veemenza le ra- 
gion tutte, che il dimostravano reo , da gagliarde prove 
traendole , e da ciò , che i tormentati deposto avevano 
e i testimonio ma soprattutto diffusesi lungamente in 
commendare i meriti , che il re aveva co’ suoi figliuoli 
per l’ educazione c ammaestramento, che loro diede, 
e in mostrare il uiun prò , che ne avea ritratto , e i 
molti disgusti , che indi gli vennero l’un dall’altro na- 
scendo. Sebbene non davagli gran maraviglia la scon- 
sideratezza de’ primi , perciocché 1’ età ancor tenera , e 
e la ribaldaggine de’ consiglieri , onde furon corrotti , 
tolsero loro dall’ animo ogni senso di naturale pietà , 
vogliosi eh’ essi erano anzi di regno che di ricchezze. 
Ben a ragione stupir dovevasi della tristezza d'Antipatro, 
il quale non solo al pari dei più velenosi serpenti non 
risentissi al beneficarlo che fece il padre (benché quelli 
per altro da non so quale pietà sien condotti a non 
far male a’ benefattori ) , ma neppur dopo avuto di- 
nanzi agli ocelli il tristo esito de’fratelli potè rimanersi 
di non imitarne la crudeltà. « Eppure tu fosti , sog- 
y> giunse , o Antipatro , che accusasti de’ lor misfatti i 
j» fiatdii , tu che ne rinvenisti le prove , tu che li ga- 
» stigasti convinti. Nè qui boi condanniamo perciò 
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» quello sdegno , onde tu non lasciasti impuniti i loro 
•r delitti : sol ci reca stupore la temerità, onde pren- 
» desti a imitarli } dal che venivamo à dedurre , che 
» non per trar di pericolo il padre - oprasti cotanto, 
n ma per rovinare i fratelli, e f quindi coll’ odio dei Ior 
» misfatti acquistato credito d’ affettuoso figliuolo po- 
*> tere con più libertà e con men rischio levarti iniqua- 
r> mente contro di lui } il che dimostrasti' co’ fatti a 
» evidenza. Di più tu togliesti del mondo i fratelli per 
n quelle reità , di che gli accusasti , e non iscopristi 
» al medesimo tempo i lor complici} col che ben ne 
» desti chiaro a Vedere , che tu , dopo stretta con que- 
n sti alleanza in danno del padre , però ti volgesti ad 
n accusar quelli , perchè il macchinato parricidio fosse 
» a te solo giovevole, e da due tentativi diversi un van- 
» taggio ne provenisse degno di te : l’ uq dc’quali cioè 
n il fatto contro a’ fratelli si fu palese , di che tu an- 
» davi superbo come d’ altissima impresa} e così certo 
» far si doveva } se no , tu peggiore di loro , che trac- 
n ciavi coU’ altro furtivamente insidie alla vita del pa- 
r> dre , odiando i fratelli non perchè traditori del pa- 
» dre , che allor non saresti caduto in un somigliante 
» delitto , ma perchè forse più legittimi eredi del re- 
» gno. Poscia intendevi di mandar loro dietro il pa- 
n dre , affinchè non venissero troppo presto in luce le 
» tue calunniose, menzogne , e a quella pena , di cui 
*» eri tu degno , andasse soggetto il padre infelice , 
» coll 1 animo volto non a mi parricidio soltanto , ma 
» a un taf parricidio , qual mai non udissi ne’ tempi 
r> andati. Perciocché nou pur tu figliuolo tendevi iusi- 
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» die ad un padre , ma ad un padre amante e benefico, 
r ma figliuolo consorte effettivamente del regno , e già 
r dichiaratone successore , ma con libera facoltà di 
n far uso anzi tempo dell’ assoluto potere , e con una 
» speranza dell’ avvenire assicurata dal fermo volere e 
» dal testamento del padre. Ma tu nel tuo procedere 
n non alla virtù mirasti d l Erode , ma alla tua cupi- 
» dità e ribaldagginc , onde quel padre , che in ogni 
n cosa già ti compiacque , volevi spogliar della parte , 
n che gli restava , c col fatto cercavi di tor la vita a 
» colui , che infingevi 'colle parole di voler salvo ; men- 
» tre non eri pago d’ essere tu sol ribaldo , ma dei 
» tuoi empj disegni mandasti invasata la madre, e in- 
» torbidasti in cuore a’ fratelli l’amor figliale; e osasti 
» dar nome di fiera a tuo padre , tu ohe d’ ogni mal- 
li nata serpe covavi in petto più triste intenzioni , che 
r> ti facevano vomitar quel veleno a sterminio de’ più 
» congiunti e de’ più segnalati benefattori , afforzando 
» te stesso contro del vecchio padre , coll’ intelligenza 
n che avevi colle sue guardie, e cogli artifizj , che usa- 
li vau in tuo favore uomini ugualmente , che donne ; 
» come se la tua sola malizia non fosse bastevole a 
» dare sfogo a quell 1 odio , che in cuor ti chiudevi. Ed 
» ora 'hai coraggio dopo i tormenti per colpa tua so- 
li stenuti da liberi insieme e da servi , così uomini 
r come donne , dopo le chiare deposizioni de 1 congiu- 
ri rati , di opporti con ogni sforzo alla verità conosciu- 
r< ta , e questo dopo aver macchinato non solo di - tor 
n dal mondo tuo padre , ma di atterrare eziandio e la 
n legge formata contro -di te, e la rettitudin di Varo , 
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» e 1 ’ essenza medesima della giustizia? Così dunque 
j* t’ affidi alla tua sfàcciatczza , che tratti da menzo- 
» gnere le confessioni de’ tormentati , perchè si cre- 
» dano andati lungi dal vero cdloro, che liberaron tuo 
» padre , e a quegli esami si presti fede, cui tu rego- 
» lasti? Quando , o Varo , fia mai , che tu liberi il re 
n dalle ingiurie de’ suoi congiunti ? Quando , che metta 
» morte la mala bestia , che per rovinare i fratelli si 
«* infìnge amante del padre? E pur che gli s’offra op- 
» portuna occasione di strappargli di mano il regno, 
'» non v’ha , chi si mostri più mortale nimico di lui? 
» E ben tu sai , che il parricidio fa ingiuria alla natura 
n insieme e alla vita , c che non è ' men parricidio , 
» perchè sol macchinato 5 e che chi noi punisce , of- 
» fende egli pur la natura ». • 

A tutte coteste cose ne aggiunse quant’ altre la ma- 
dre d’ Àntipatro per ciarleria donnesca lasciòssi fug- 
gir di bocca } e i propostici ed i sagrifizj contro la vita 
del re : e tutte le iniquità, che tra ’1 vino e una pazza li- 
cenza commise Àntipatro colle donne di Ferora : e le 
deposizioni de'tormcntati e de’testimonj, le quali molte 
erano e d’ogni fatta, parte già premeditate, e parte im- 
pensatamente prodotte , c perù più sicure. . ... 

Avendo Nicolao posto One al suo dire insieme e al 
convincerlo , che avea fatto sinora, Varo ingiunse ad 
Àntipatro, che traesse innanzi a dire qualunque ra- 
gioni tenesse apprestate a mostrarsi innocente di quanto 

gli era imputato 

1 
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4 Dallo stesso libro, cop. u. 

• ' • 

Indi Archelao eolia madre , con Nicolao , e Tolom- 
meo , e parecchi amici V incamminarono verso il mare, 
lasciato a Filippo suo fratello il pensiero di, riordinare 
gli affari tutti della famiglia c del regno. , . . . 

Levòssi indi a favor d’ Archelao Nicolao , e disse , 
P avvenuto nel Tempio doversi più tosto ascrivere all’o- 
stinazione, di -chi vi rimase ucciso, che al capriccioso 
poter d 1 Archelao; perciocché chi s’accigne a cotali 
imprese non solo è reo per lo 'danno , che fa agl’ in- 
nocenti , ma perchè provoca alla vendetta gli animi più 
moderati : onde ben chiaramente vedersi , che lé osti- 
lità , che commisero , in apparenza Archelao , ma in 
sostanza ferivano Cesare istesso. Perciocché aver essi 
uccisi furiosamente , quanti ne vennero a loro o spon- 
tanei o d’ ordine di Archelao per chetarne il tumulto -, 
senza risguardo nè all’onore di Dio, nè Alla celebrità 
della festa. Di tai persone non si recava Antipatro a 
disonore di sostener le ragioni non per amor naturale, 
che avesse al giusto , ma per secondare quell’ odio, 
che lo portava contro Archelao. Quegli adunque, che 
trassero i primi innanzi e cominciarono ad oltraggiare, 
chi men sei pensava, furono i soli, che strinsero altrui 
a* impugnare , ancora non volendolo , le armi in pro- 
pria difesa. Il resto poi delle accuse le rovesciò in capo 
a tutti quegli accusatori , che si trovavano nell’ as- 
semblea } perciocché non potersi per Fargli danno ad- 
dur cosa , che non si sia fatta col loro consiglio. L'av- 
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venuto sin qui non essere reo per intrinseca sua na- 
tura , ma per la trista apparenza , eh’ egli ha da po- 
ter riuscire dannevolc ad Archelao. Tanto sono tras- 
portati dal mal talento contro chi loro appartiene per 
sangue, e quanto egli fu benemerito di suo padre, al- 
trettanto ha usato con esso loro familiartnentc , e gli 
ha sempre ricolmi di cortesie. Ora per dir qualche cosa 
del testamento , fecelo il re in uno stato di mente an- 
cora vigoroso , e dee avere più forza , ' che non il pri- 
mo , per lo rimettere eh’ ivi fassi in mano di Cesare 
ciò , che in lui si colitiche, perchè decidane a suo ta- 
lento. Nè fia mai che Cesare imiti l’ ingiustizia di quelli, 
i quali dopo appieno goduti i vantaggi, che loro pro- 
cacciò la potenza d’ Erode perfinr che visse, ora ten- 
tano ingiuriósamente d 1 invalidarne 1’ ultime volontà, 
nè la simile di coloro , che in tal maniera han trattato 
un loro congiunto. Cesare adunque non sarà mai , che 
d’ un uomo statogli sempre soggetto, anzi amico e con- 
federato, annulli il testamento alla sua fede commesso : 
nè la virtù e la fede di Cesane a tutto il mondo già nota 
con evidenza, seguace farassi della malvagità di costo- 
ro , nè tratterà da frenetico e da mentecatto un regai 
personaggio, che lasciò successore nel regno un figlinolo 
dabbene , c si gettò totalmente in braccio alla sua leal- 
tà} nè fu malavveduto Erode nella scelta del successo- 
re , quando con un tratto di tanta saviezza egli ha ri- 
posto ogni cosa in mano di Cesare. Così compiuto Ni- 
colao il ragionamento diè fine al suo dire. 
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SahdànàpAlo re degli Assirj avendo ricevuto il regno 
da Nino e da Semiramide (i) , abitava nella città Nino 
similmente chiamata y standosi del continuo entro alla 
reggia , senza trattar armi , nè uscir mai a caccia come 
facevano gli antichi re^ ma pingevasi col belletto il volto 
e le ciglia (a), gareggiando di bellezza con le concubine, 
e nell 1 * 3 4 annodarsi la chioma, ecT usando in tutto mulie- 
bri maniere (3). E conforme all 1 antica consuetudine, 
stavano alle porte del suo palazzo i satrapi delle altre 
nazioni , alla testa della soldatesca loro assegnata, e fra 
questi Arbace (4) prefetto dei Medi, uomo temperante 

(i) Fra Nino e Sardanapalo stati V erano trentatrè re. Nicolao 
intende dunque accennare i, più famosi fra i predecessori di 
quel re effeminato. 

• (a) Di quest’ uso di pingersi il volto e le ciglia appresso i 
Medi vedi Senof. Cirop. L 3. 

(3) Più diffusamente Ateneo parla di questa effeminatezza 'di 

Sardanapalo ( 1. XII , c. 7 ). ■ 

(4) Valesio crede che debba leggersi Arteo invece di Arbace ; 
come si dee leggere Nanaro invece di Nanibro. 
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nella vita , ed esperto sopra ogni altra negli affari , c 
molto esercitalo nelle caccie e nelle guerre $ c clic 
avendo già operate molte generose azioni , ne volgeva 
allora in mente di assai maggiori. Questi informatosi 
della vita è dei costumi del ré, avvinò che per mancanza 
di un qualche valoroso uomo , un sì fatto re tenesse il 
dominio dell’ Asia $ e venne in deliberazione d'impadro- 
nirsi di tutto l’ impero. 

Regnando su i Medi Arteo successore di Sardanapato 
re degli Assirj , eravi nella Media un uomo chiamato 
Parsonda , molto ragguardevole per valore e robustez- 
za , ed appresso il re ed i Persiani , da cui traeva la 
sua origine , sommamente riputato e per saggezza c per 
beltà di corpo \ ed era altresì molto destro nell’ uccider 
le fiere , e nel corabattfcrc à piedi e a cavallo c dal 
carro. Costui" vedendo Nati aro il Babilonese , tutto de- 
dito ad abbigliarsi , e portante orecchini , e molto acu- 
ratamente sbarbato , a somiglianza di vii femminella ; 
mal comportando una tal cosa, ne parlò ad Arteo che 
gli togliesse il regno e desselo.a lui } ma quegli per ri- 
spetto delle leggi poste da Arbace , móstravasi lento a 
fare un simil torto al Babilonese } laonde Parsonda , 
poiché due o tre volte ne tenne discorso ad Arteo , e 
n’ ebbe sempre la medesima risposta , alla fine si ta- 
cque. Nanaro intanto scoperto avendo il disegno di Par- 
sonda , promise ricchi doni a 1 suoi saccardi ( i quali so- 
gliono seguitare in gran numero l’esercito del re) se pre- 
so, a lui il conducessero. Per avventura essendo un gior- 
no a caccia Parsonda, £Ì avanzò, lungi dal re, in una 
campagna poco discosta da Babilonia: e mandati i suoi 
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servi nella vicina selva , impose loro di mettere tumul- 
tuose grida , affine di tràrre le belve nei campi. Cosi gli 
venne fatto -di uccidere molti cinghiali e molti cervi ; ma 
alla fine inseguendo un asino salvatico, si distaccò molto 
da’ suoi, e cavalcando solo, arrivò in Babilonia, ov’erano 
i regi» saccardi che apprestavano le vivande al re. Vedu- 
tili^ assetato coni 1 era, domandò loi’o a bere} essi lieti di 
essersi abbattuti in Parsonda, gli si avvicinarono, e gli 
diedero prontamente a bere } e preso il cavallo di lui., 

10 invitarono a pranzo. Egli accettò di buon grado, l’ in- 
vito , siccome quegli che per tutto un giorno avea cac- 
ciato, e ordinò che mandassero al re l’asino che aveva 
preso , ed avvisassero i suoi servi che erano nel bosco 
in qual luogo esso si trovasse. Promisero coloro di ese- 
guire ogni cosa , e fatto adagiare Parsonda , il serviro- 
no di ogni sorte di vivande , e gli diedero a bere del 
miglior vino e del più generoso a bella posta , accioc- 
ché s’ inebriasse. Sazio ch’egli fu di vino e di cibi, 
domandò tosto il suo cavallo onde recarsi al campo del 
re : ma essi avendo introdotto alcune leggiadre donne , 

11 pregarono di passar quivi la notte e con quelle si 
trastullasse e che partirebbe poi a suo bell’ agio la ve- 
gnente mattina. Parsonda vedute le donne di non or- 
dinaria beltà se ne rimase, disposto di passar la notte 
in quel luògo } e parte per la fatica del giorno , parte 
per le dolcezje di Venere, s’ immerse tutto nel sonno. 
Allora queUi corsigli addosso molti insieme , c fatta 
levare la donna che gìacevagli appresso , subitamente 
legatolo il condussero a Nanaro. Questi ctune il vide 
(che già digerito aveva il vino e conosciuto il suo caso) 


Digitized by Google 



,8 NOTIZIE 

lo interrogò dicendo , hai forse tu , o alcuno de’ tuoi , 
avuta da me qualche offesa ? Nò certamente , rispose 
Parsonda. Hai forse temuto .di dover patirne alcuna ? 
Ncrnmtu questo , rispose. Perchè dunque fosti tu depri- 
mo ad offendermi , chiamandomi effetninato , e chie- 
dendo da Arteo il mio regno per esserne io , a tua 
detta , indegno , e un poltrone , e tu il forte ed il ma- 
gnanimo ? Perciò molte grazie io debbo certamente ad 
Arteo che non volle indursi a privarmi dell’impero da- 
tomi da Arbace. Dimmi adunque o malvagio uomo 
perchè così operasti ? £ Parsonda senza simulazione 
alcuna, io crédeva, disse, di essere più dégno di que- 
sto, premio , coijue più prode c più utile al re di te, 
che sei tutto raso ed hai dipinte le ciglia e pieno il 
volto di belletto.* E Nanaro . non hai tu rossore, disse, 
che forte e generoso eome ti spacci , fosti preso dal tao 
peggiore e ti lasciasti vincere dalla gola e da Venere ? 
Ma ben’ io saprò renderti fra poco più delicato e più 
bianco delle donne. E giurò per Belo e per Militta , che 
con questo nome chiamano Venere i Babilonesi (i); e su- 
bito chiamato l’eunuco, cui sono affidale le cantatri- 
ci; prendi costui, disse, e radendogli e pomiciandogli 
tutto il corpo , del capo in fuori, lavalo due volte al 
giorno e tergilo col tuorlo, ed abbiasi •altresì dipinte le 
ciglia c composta la chioma a somiglianza delie fem- 
miue: ed impari a cantare e sonar là cjtra , affinché 
mi serva, insieme con le cantatrici, in abito donnesco 
ed abbiasi con esse comune il vestimento e la mensa e 
1’ arte. L’ eunuco preso seco Parsonda lo rase tutto , 
(■) Anche Erodoto nel primo dice la cosa medesima. 
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del capo in fuori , ed ammaesfravalo nelle ordinategli 
cose e mollemente all’ombra educavalo, lavandolo due 
volte al giorno e lisciandolo, e facendolo convivere con 

le donne , come gli fu imposto dal suo signore. Non 
passò guari di tempo che Parsonda divenne bianco e 
molle ed effeminato , e cantava c sonava la chitarra 
assai meglio delle più esperte donno : c chi lo avesse 
veduto servire a Nanaro nel Convito , non avrebbe du- 
bitato essere egli una vera femmina, e molto più bella 
eli quelle colle quali ognora si trovava. Intanto Arteo re 
de’Modi, poiché si stancò dell’ intutto in cercare Par- 
sonda , promettendo anche doni a chi lo avesse rinve- 
nuto o vivo o morto 1 , sospettò che fosse stato divoralo 
aHa caccia da qualche leone o da. altra fiera, e forte 
se ne rammaricava avendolo per Valorosissimo. Passati 
sette anni dacché costui menava una sì falla vita in 
Babilonia, avvenne che NanaFO flagellò aspramente uno 
degli eunuchi. Parsonda avendòlo animato con grandi 
speranze , il persuase a fuggirsene nella Media presso 
ad Arteo , c raccontare «al re tutte le sue avventure , 
cioè che quel prode Parfonda suo amico , era bensì 
vivo , ma era stato disformato, e ridotto a starsene in- 
sieme colle cantatrici. Sapute che ebbe il re queste cose 
dall’ eunuco , si rallegrò tutto insieme e si dolse e so- 
spirando di cuore disse: Ahi obbrobrio del forte uomo! 
come potè sostenere quel Parsonda , che io ben co- 
nosco , di essere così vilmente trattato da un inimico? 
Ed incontanente inviò «il Babilonese un angaro tra suoi 
più fidi , che così chiamavano i messaggeri del re. 
Giunto che fu l' angaro c chiestogli Pai-sonda , Na- 
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naro disse di non averlo mai più veduto dacché erasi 
dileguato. Recata questa risposta ad Arteo , ei mandò 
subito un altro angaro superiore ai primo, e di maggior 
potere fornito; -e con esso insieme una. lettera scritta 
in membrana, che deposta la babilonese maschera quel 
Parsonda gli restituisse che aveva consegnato alle can- 
tatrici , e agli eunuchi ; altrimenti che gli avrebbe fatta 
tagliare la testa. Così scrisse, ed impose al messo che 
se Nanaro non gli avesse consegnato Parsonda, il pren- 
desse dalla- cintura e conduccsselo al supplizio. Perve- 
nuto questo secondo angaro . in Babilonia ed avendo 
esposto quanto gli era stato. commesso, Nanaro temen- 
do allora della propria vita, .promise di consegnare 
l'uomo , e disse di più all’ angaro, eh’ egli- avrebbe fatto 
conoscere al re di aver- giustamente punito quello che 
era stato il primo a provocarlo con grave offesa ; per- 
ciocché esse avrebbe patito da lui mali maggiori , se il 
re suo signore non si fosse mosso in suo ajuto.. Di poi 
pei; onorare l’ angaro lo invitò a convito, ed apprestata 
, la mensa , furono introdotte le cantatrici in numero di 
cento cinquanta e Parsonda tra queste : ed altre sona- 
vano la chitarra , altre il flauto , ed altre cantavano ; 
ma Parsonda era a tutte molto superiore e per la bel- 
lezza e per l’arte, essendo creduto egli pure una don- 
na. Mangiato che ebbero a sazietà, Nanaro interrogò 
1’ angaro quale fra tutte gli paresse vincere in bellezza 
e nel canto. Quegli senza punto esitare , colei , rispose, 
additando Parsonda. E Nanaro battendo le mani e per 
lunga pezza ridendo disse , vorresti tu dunque questa 
con teco sta notte ? E - quegli : assai di buon grado. E 
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Nanaro ; ma iq non te la darò. E 1’ altro , perchè dun- 
que domandarmi se io là volessi ? Dopo breve pausa , 
questi, soggiunse, è quel Parsonda per cui tu sei ve- 
nuto qui. E 1’ angaro non volendo crederlo , Nanaro 
con giuramento glielo confermò. Allora P altro , io mi 
maraviglio , disse , come abbia potuto stare in vita un 
uomo sì valoroso vedendosi trattato a guisa di femmi- 
na, c come non uccise sè stesso, non potendo uccider 
altri ; e con quale animo il re mio signore udirà questa 
novella? E Nanaro disse, io facilmente gli dimostrerò 
di non avergli "fatto ingiuria alcuna. Dopo di avere così 
conversato , se ne andarono entrambi a dormire ; ed il 
giorno appresso il Babilonese posto sopra di un cocchio 
Parsonda, il congedò insieme con Fangart). Giunti che 
furono a Susa, ove trovavasi il re, Pangaro gli presentò 
Parsonda. E Artco standosi lungo tratto in dubbio poi- 
ché si vedeva davanti un uomo in femmina trasformato, 
oh misero , finalmente gli disse , come sofferisti di es- 
sere insultato sì fattamente , e non piuttosto ti sei tolto 
di questo mondo? Acuì Pai-sonda rispose; a necessità, 
o Sire, si dice cedere perfino gli Dei. Fra tante calamità 
io mi sostenni in yita affinchè mi fosse dato di rivederti, 
e còl tuo ajuto prender vendetta di quel ribaldo ; il che 
certamente non mi sarebbe fatto se fossi morto. Deh-, 
non mi privare adunque di qHest T altra speranza; ma 
rendimi giustizia contro quell’ empio. Arteo glielo pro- 
mise come prima fossesi in Babilonia recato. Infitti 
non andò guari che Parsonda ricuperò il maschio valo- 
re; éd il re recatosi in Babilonia, era ogni giorno da lui 
importunato perchè s’ inducesse a castigare Nanaro ; 
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ma questi si presentò al re e dimostrògli di aver con 
giustizia operato ; conciossiachè esso disse , senza aver 
avuto da me offesa alcuna, fu il primo a calunniarmi 
apprèsso di te volendo indurti ad uccidermi e a dare 
a lui il comando di Babilonia. Arteo- rispose che Par- 
sonda aveva più ragione ; perciocché non conveniva a 
te , gli disse , di giudicarlo , nè d’ inventare sì strane 
pene ; ma lasciarne a me il giudizio ; fra dieci giorni 
adunque io ti darò la condanna che hgi meritata. Na- 
naro ciò udito, preso da gran tiìnore , ricorse a Mi- 
traferne , fra gli eunuchi potentissimo , e promisegli 
dieci talenti d’ oro e cento argentei, e dieci tazze d’oro 
e duecento argentee , e molte vesti preziose; cd al re 
similmente oento talenti d’ oro c mille d’ argento , e 
tazze d’ oro cento, e trecento argèntee, e sontuose vesti 
moltissime e più altri ricchi doni se gli ottenesse da 
Arteo la vita ed il regno di Babilonia. L’ eunuco si 
portò tosto dal re e dòpo molte preghiere , siccome 
colui che godeva i primi onori , dissegli che Nanaro 
noù era altrimenti degno di morte ; poiché egli non 
aveva ucciso Parsònda , ma ingiuriato da lui e grande- 
mente offeso, gli aveva reso la parìglia; c posto ezian- 
dio ch’ei meritasse la morte, a me concedi, o signore, 
grazia e perdono per lui. Egli ti darà grande oro ed 
argento , c a Parsònda , in pena del fattogli male , ei 
darà cento talenti d’ argento. Persuaso il re da queste 
parole dell’ eunuco, assegnò questa condanna a Nana- 
ro , il quale la ricevette con la debita venerazione : ma 
Parsònda , movendo il capo , pera , disse , colui che fu 
il primo a introdur 1’ oro tra 1’ uman genere ; concios- 
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siacliè. per- questo iodiventii ora un soletto di scher- 
no ad un uomo dì babilonia. El’ eunuco vedendo che 
Parsonda gravemente cruciayasi, o amico gli disse, de- 
poni ormai lo, sdegno ^ fa a mio senno , e rinconciliali 
con Nanaroy perciocché tale è la volontà del nostro re. 

Parsonda nondimeno, si dii ad attendere, l 1 occasione 
di vendicarsi , ove prima avesse potuto, e dell’eunuco 
e di N aparo , come infatti la^aitrovò , e prese vendetta 
di amhiduc (<). ' < ■ » 


Dopo là uccisione di Marinaro re dei Saci ( 2 ), Striane 
geo nutriva celato da molto tempo un ardente amore 
per Zarinea, come essa pure per lui : ma appressatosi il 
marito di lei alla, città di Rossauace, ove era il regno dei 
Saci, Zarinea gli andò incontro <c con grande allegrez- 
za lo accolse e baciqllo alla vista di tutti , c salita Jiél 
cocchio di lui , conversando insieme , entrarono nella 
reggia. Fece Zarinea una splendidissima, accoglienza 
anche alle truppe elie lo apconlpagnavano. Da quel 
momento Striangeo si ritirò nella propria abitazione 
sospirando in segrego per 1’ amore di Zariuea \ m- po- 
tendo trovar pace , manifestò la sua passione al più 

** > t . I , 

( 1 ) 11 rimanente si può leggere in Excerptis stratagematum. 
Parsonda poiché si vendicò fuggi ai Cadusj , dai quali fatto duce 
mosse grave guerra ad Artco , come 'sull’ autorità di Ctcsia rac- 
conta Diodoro, 1. II. > 

( 1 ) Saci chiamavansi gli Sciti dai Persiani (Erod. L VII, c. 64) 
e secondo Strabone (1. XI) Saci erano propriamente quelli che 
abitavano oltre il mar Caspio. 

Nicola» D.imasceac. 16 - 
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fedele degli eunuchi, che lo seguivano. Il quale. fattogli 
animo , lo esortò a deporre la soverchia timidézza e di 
palesarsi a Zarinea. Esso adunque indotto dalle parole 
dell’ eunuco , non, 'tardò punto di portarsi da lei , ed 
essendo cortesemente accolto , dòpo lungo esitare e 
sospirare e cangiarsi di colore , finalmente fattosi ani- 
mo le disse eh’ egli ardeva per lei di forte amore ; 
ma Zarinea per modo assai gentile e mansueto gli dis- 
se una Smagliante cosa e a lei medesima essere diso 1 - 
notévole e nociva , e a lui molto più , che aveva per 
moglie Retea figliuola di Àstibaro (i), la quale, siccome 
ella udito avea, era molto, più bella e di lei e di molte 
- altre donne. Conveniva adunque eh’ egli si mostrasse 
valoroso non solo contro gl’ inimici-, ma eziandio nel 
vincere queste brame ove mai alcuna gliene cadesse 
nell’ animo; nè per un breve godimeniq facile ad otte- 
nersi anche dalle concubine , esser poi per lungo tem- 
po m affanni , quando se ne avvedeste Retea. Trala- 
sciando adunque questa , domandasse qualunque altra 
cosa, che nessuna ella gliene avrebbe rtegata. A queste 
parole Striangeo muto se ne rimase per lunga pezza, 
e finamente salutatala., sé ne parti , ed immerso in 
una maggiore tristezza di prima lamentavasi del conti- 
nuo con P eunuco. Alla fine scrisse in membrana una 
lettera tì lo scongiurò che qualora egli si fosse ucciso , 
la recasse tosto a Zarinea , senza dirle parola alcuna ; 
e là lettera era di questo tenore : Striangeo a Zarinea 
salute. Io ti ho salvata c fui cagione della presente tua 
prosperità, e tu mi hai ucciso c mi privasti di ugni 
(i) Re de’ Medi , nipote di Artco. 
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guiderdone^ i). Se in dò hai giustamente operato, pòssa 
tn godere ógni sorta di felicità ed èsser beata ; ma se 
ingiustamente , bramò che tu pure abbia a sperimenta- 
re un ceso simile al mio} poiché tn m’inducesti a que- 
sta estremità ! Scritta eh’ ebbe questa lettera , la pose 
sotto il capezzale, e pronto a discendere a Pluto chie- 
deva il ferrò} ma 1’ eunuco (a). . r . 

o Bellerofbnte , o la fiera morisse. Uccide adun- 
que Bellerofonte la chimera e libera dai timóri la Li- 
cia. Alfafianacc' ammirandone il valore, diede gli in mo- 
glie la propria figliuola ed il reghó. In appresso Stcrie- 
bea mortasi di per 1 sè con un laccio , si divulgò l’ amo- 
re della dohna e la innocenza di Bellerofonte , c Pròto 
era già pronto a dargli 'soddisfazione (3). • 


Gli Argonauti navigando Verso Coleo*, approdarono 
a Lenno , qllora abitata 'da femmine, di cui Issìpile 
era regina } poiché gli uomini abbandonarono le loro 
donne per gelosia , avendò commercio con quelle di 
Tracia. Issipile venne a colloquio tori Giasone., ed? of- 
fertigli alcuni doni , lo persuase a giacersi con lei e i ri- 
durre i suoi compagni a fare Io stesso con le altre 

donne , affinchè procreassero dei figlruolf da loro. Già- 
• • * * * » 
(i) Dal libro di Demetrio Falcrco ovvero di Diopisio Alicar- 
nassco sull’ interpretazione § 319 si deduce che . questo racconto c 
derivato da Ctesia. 

(3) Mancano due pagine. ' 

( 5 ) Vedi fra gli altri Omero II. 1. VI. 
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sono vi acconsenti , • e gli Argonauti si giacerò con le 
dotine di Leimo ; ed Issipile. ebbe un figliuolo di nome 
Buneo. Dopo di essere ‘dimorati alquanto tempo nel> 
Pisola, si dipartirono.,. .* 5 

• * il, n 

■ . • e 

r . - 

Ercole celebrate che ebbe. le nozze, o per infiamma- 
zione di bile', o per altro motivo, -uscito .di senno e di- 
venuto furioso, uccise due dei figliuoli d’ Ificle } poiché 
il maggiore di uomelolao fu, dal padre sottratto- al pe- 
ricolo } ed uccise altresì i figliuoli di Megàra e strap- 
patone, a viva forza il pi ù-gi ovine dalle mammelle della 
madre Megara poco mancò che non la uccidesse men- 
tre essa difendeva U figlio, se sópravvebendp Jficle non 
l’avesse liberata. Non molto dopo questi fatti, Ercole 
ritornò in sé stesso , « penetrato dal dolore della 
soiagura disponevasi di. abbandonar /febe (i). Ificle e 
Licinnlo.il pregavano che, stesse assente per un an- 
no , come prescrìveva la legge , e cosi purgato se ne 
tornasse ad abitale in Tebe} ma non potendo persua- 
detelo , -€ssi- pure partirono cqn lui insieme} e Me- 
gara stessa con esso loro, assentendo a ciò il padre 
Creonte ; benché la madre le si opponesse. Ma Eurì- 
steo figliuolo di Stenelp e nipote di Perseo , sapute le 
avventure di Ercole , chiamavaio a Tirinle : ed egli 
rammentando «piànto ‘ era stato predetto dall’ oracolo 
ad Amfitrìohe che dovesse cioè ubbidire ad Eurìsteo , 

e che quindi gliene ridonderebbe sommo onore , esor- 
* 

(0 leggasi Diodoro 1. IV. 


Digitized by Google 


DI NIGOLAO DAMASCENO. 37 

tandolo insieme anche Licinnio ed Alcmena per la pa- 
llitela^. si portò in compagnia di - tutti in Tirinte. 
Giunti che ftìrono colà , Euristco si dimostrò subito 
amico di Liciiinió è d’ Ificlé , ma guardava di' mal oc- 
chio Ercole ed avevaio per sóspetto , e gli ! comandò di 
eseguire quelle prtiove , ohe noi chiamiamo la forse di 
Ercole, il quale seguendo F oracolo , boni ricusò di 
ubbidire. - \ „ \ '• » 

f . ' • 

• • 4 , 1 • > .,*r ) i » • < 

Scam andrò ehé fa il primo re de’Trojani (i),' avendo 
in suo ajuto Samone (a) , vinse i popoli della Troade; 
e morto Samone nella* battaglia , mandò in Polio colla 
scorta di un banditore la moglie di lui chiamata Dada, 
madre dc f giovinetti,. affinché colà si maritasse con chi 
le piacesse. Il banditore -per via lft disonorò a viva 
forza} ed essa seco portando la spada 'del marito , si 
privò di vitk. I Cretensi, saputo il fatto , lapidaròfao il 
handitore ed il luogo in cui . fu messo a mòrte fu "chia- 
mato Anedia (3). 


Moxo il Lidio 'dopo- molte illustri geste , discacciato 
il tiranno detto -Mele (4)i impdse ai -Lidii di' offrire agli 

i • ! . * è ■ 1 , t m % r L * ri 

(1) Scamandro era cretese, e Creta essendo oppressa dalla fa- 
me , egli colla terza parte del popolo si stabili in Creta. 

(a) Un creterise del seguito* di Scamandro. 

( 3 ) Cioè a dire impudenza. 

( 4 ) Quello fa il penultimo re di Sardi dèlia razza degli E raslidi. 
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Dei la decima , secondo il volo eh’ egli aveva (atto. Essi 
ubbidirono, e fatto il • novero delle loro facoltà , trat- 
tane (la tutte la decima parte, la consacrarono ai Numi. 
Avvenuta poscia grandissima, siccità nella Libia , tutti 
corsero a consultare 1’ ofacolq. Dicesi ebe questo jme- 
desimo uomo abbia fatto molte militari imprese e che 
fosse sommamente stimato dai Lidii pel suo Calore e 
per la sua giustizia. .yulntidf) 

Queste .cose operate si portò di poi contro la città 
chiamata Oravo , e dopo un lungo assedio , la prese e 
la distrusse e trattine gli abitanti . nel lago vicino , ve 
li face, affogare siccopnc atei. ■' . - • * 1 



Salmone ebbe npa figliuola, che innamoratasi di lui, 
per disperazione si uccise piima di andare a marito. Il 
padre, pedinò che ogni anno, si facesse una festa in me- 
moria (di lei.- . ..." ! 

' ■ • « v 



Cambi) ta re rii Libia dicesi che sia stato si gran man- 
giatore , che giunse perfino a div oliare, 4a propria mo- 
glie (i). Essendosi molto divulgata la. fama di questo fatto, 
immaginatosi egli di essere ammaliato dagli stregoni , 
armato di spada comparve io mezzo alla piazza piena 
di gente c disse : o 'Giove se il delitto che ho commesso 
fu per mia volontà , fa cadere sopra di me il castigo : 
(fi La storia « derivata da Xauto lidio. Vedi Ateneo l. X. 
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ma se fu per malia jlogli stregoni , sieno puniti quelli 
che mi hanno affatturalo. Disse, e alla presenza di tulli 
gli astanti, si uccise ^ dei quali altri il deridevano come 
mangione, ed altri il compassionavano come divenuto 
pazzo per opera degli stregoni ; poiché credevano che 
Giardano gli avesse fatto* queste malìe essendo suo 
inimico. ; . 


. v . ... 

' • * * \ • , f ' 

L'a nazione digli Amitaonidi (i) anticamente era ri* 
pillata la prima fra i preci per la «aviezza ,. come dice 
anche Esiodo in questi versi : « Gioye concesse fortezza 
n agli Eaeidi, mente agli Amitaonidi, ericchezze^ agli 
- 1 » Acridi (2) ». .... .* 


Gli Eraclidi avendo riserbata la campagna Amiclea 
pcJ traditore Filonomo , secondo i patti , lascifffonla 
indivisa : ma esso vergognandosi del commesso tradi- 
mento , non compariva in nion luogo. Gli Eraclidi per- 
ciò si dimisero fra loro quijHa campagna. In ultinjo ve- 
nutosi egli da Lcnno con della gente clic seco con- 
dusse , di nuovo gliela restituirono. Égli divisa la terra 
a quelli che erano seco venuti, vi .si stabilì c regnò in 
Amicla. % ' 


» % ■ * 

, . . ti .• 1 

(1) Cioè Biante e Afelampo re ■di Pilo , dai quali discese An- 
fiarao- 

(2) Dalla Mclampodia parte di poema o poema <V Esiodo che 

andò smarrito. * ; •• 
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Lieaone figlio di Pclasgo, fe' degli Arcadi, osservava 
con giustizia' le le£gi' introdotte' dal padte e* volendo 
esso pure tenerJojntani i sudditi da ogni iniquità , disse 
che' Giovò se be' veniva ogni giorno ’i casa Sua in figura 
di uno stranierò onde informarsi delle azioni giuste è 
delle ingiuste (i). Una Volta dovendo.^ secondo che ei 
diceva , fare accoglienza al Dio , mentre preparava Un 
sacrifizio ,. fra i cinquanta suoi figli avuti da molte don- 
ne , quelli che si trovarono presenti al sagrifizio vo- 
lendo assicurarsi se realmente'- quegli che dovevano 'ac- 
cogliere fosse uh 'Dio, uccisero un fanciuMo, e né me- 
scolarono le carni con quelle della 'Vittima, pensando 
che se ver aprente "fosse venuto il Diò , esso «i sarebbe 
avveduto di un tal fattoi ma scoppiati all’ improvvisò 
Ri] mini c grandi procelle , dicesi che si erto periti tutti 
gli uccisori del fanciullo; 


• i % , 

Ippomene arconte degli Ateniesi , fu privato del co- 
mando per. questa ragione (a). Aveva egli una figlia, la 
quale, essendo stala di nasco$tó violata da uno de 1 cit- 
tadini , acciecato dall' ira , la rinchiuse legata in una 
casetta insieme con un cavallo , e non mandava ali- 
menti nè a quella nè a questo. Costretto perciò il ca- 

(■) ho storico differisce assai in questo racconto da Ovidio e 
da altri mitologi che rappresentano l^icaone come uomo crudelis- 
simo ed empio. 

fa) Fu uno dei discendenti /li Codro, ed arconte verso la XIII 
o XIV olimpiade. - . 
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vallo dalla' fame avventassi coltrò- 'la ianohiHa, e la di- 
vorò^ e poco dopo e«90 similmente nia^-ì. In appresso 
avendo gli Ateniési demolita la casa, quello cliiamossi 
il luogo del Cavallo e della Fanciulli, * - ; *'• ‘ 

^ * Jf . . r * * 1 ■ 

’• ‘ r A • • 

, ■ . , ( 

* •_ v • . > > r- 


t i 4 ^ i * 

La moglie di Àcasto innamoratasi di -PeleO', mairife- 
stogli il sua desiderio , T e non valendo egli compiacerla, 
essa per timore che Pelep non la palesasse al marito , 
pensò di prevenirlo e Io calunniò di aver voluto giacere 
con esso lèi. Acàstó pet vendicarsi pveparò im agguato 
contro di- Peleo ; ma • questi avvedutosene , gli mosse* 
guerra , avendo chiamati in sup ajùtò i Tindaridl , e 
Giasone che era 'nemico- di Ac asta , e malto amico di 
Peleo per essere stato suo compagno radia spedizione 
degli Argonauti. In- questo modo egli' espugnò la città 
di Jolco ed uccise la moglie 3i Acasto. ■ '«• ' - * ■ 


C.... 4 V ' , 

;/ ' .••••' i* 

• ’ * 

La morte di Licurgo avvenne’ in questa ghisa : vo- 
lendo portarsi a consultare Apdllinc intorno ad alcune 
altre sue c leggi , obbligò i Lacedemoni a giurare che 
sino al suo ritorno non 'avrebbero' annullalo neppure 
una di quelle che erano già State iìltredottfc. Fattosi da 
tutti questo giuramento - ed avendo egli avuto in rispo- 
sta dal Dio che la città sarebbe felice se avesse con- 
servate le sue leggi, risolvette di non più ritornarvi , 
assicurandosi della loro osservanza sulla fede del giura- 
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mento; e portatosi in Crìsa , si (Uè la mofte. Quando 
seppero ciò i Lacedemoni, e poi suoi anteriori ineriti 
e per la risoluzione allora fatta di dajrsi morte, glj con- 
sacrarono nn tempio , ed .erettovi un altare , come ad 
Eroe gli offrono Ogni anno dei sagrifizj ; conciossiachè 
egli solo fu certamente cagione' che gli Spartani si di- 
stinguessero e per la virtù e pel comando (mentre per 
lo. addietrq tron exano punto superiori agU altri) pbu so- 
lamente pér avtyr dato loro delle ottime leggi , ma ezian- 
dio per avertici! indotti loro malgrado ad osservale nel 
biodo seguente (i). Presi due cagnoletti, pati dalla stessa 
madrje r scp?B'atan^ntc 1’ un dall 1 altro gli ifminaestrò in 
diversa manica, l’uno cioè a starsene in casa, pascendolo 
di earai e di altri cibi delicati , e- l 1 altro per la caccia 
ad inseguir*? ne 1 monti , le fiere (a). Quando furono cre- 
sciuti amhidu^CQnforn|e<aya loro educazione, mentre gli 
Spartani . erano aduo ati per deliberare intorno ad una 
guerra contro i vicipi cbfe molto gli teneva perplessi; 
condotti nel mezzo i due cani, e con Questi, fattevi por- 
tare delle capre/ delle broda e dellè vivande già innanzi 
apprestate , egli parlò, cosi : che del bene o male opra- 
re, T> Spartani, non vi sia altra cagione fuorché Pavere 
malvagi od onesti costumi., voi ora potete vederlo. 
Questi ( additando i cani ) nati da una medesima ma- . 
dre , ma in modo contrario allevati , per questo stesso 
sono nuociti ben differenti ; cpneiossiachè questo che 
fu educato per (a caccia , c quello ad esser ghiotto , 

(t) Vedi Plut. Vita di Licurgo. 

fa) 11 fatto è riportato 'anche da Plutarco nel Trattalo detl’ e- 

duuazivne. . • i . , ■ 
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ove sia. loro permesso, nuli' altro sapranno fare che 
ciò che hartno imparato. Così detto , comandò al cu- 
stode che lasciasse andare ambidue \ cani verso le cose 
preparate. SlibitD il casalingo corse sopra le vivande , 
cd il cacciatole Contro la capra c presala la squarciava. 
Allora Licurgo ripigliò : questq medesimo giudicate , o 
Spartani, riguardale c^voi e tutti gli altri uomini; poi- 
ché quali saranno i postumi e le le leggi che voi avre- 
te . tali è necessario che voi riusciate o nelle fasiche o 
nella mollezza ; conciossiacliè gli Dei hanno date tutte 
le cose agli uomini acciocché le imparassero ciascuno da 
per sè. E al faticare ne segue l’essere liberi e felici, cd il 
comandare agli altri ; e al. viver molle e voluttuoso, ne 
vicn dietro il servire, ed il male operaie , ed il non es- 
ser punto riputati. .Queste cose dicendo esortava gli 
Spartani. a cangiare l’usata maniera di vivere, 1 ed as- 
suefarsi a migliori leggi. -Infatti avendo essi seguitato il 
suo consiglio' divennero superiori non solo a’ loro cir- 
convicini , ma eziandio a tutti generalmente i Greci ; u 
dacché accettarono le sue. leggi , ebbero del continuo 
l’ impero della Grecia per anni cinquecento , cd hi 
breve tempo pervennero a glande possanza. . • -• . 

- • • * , 

• — -, — — — ,• • ■ , y 

• • ì ' • • ... * 

Periandro figliuolo di «Cipselo re da’ Gorintj, ereditò 
per anzianità il regno dal padre •> c per la crudeltà c 
violenza cangiollo in tirannia , tenendo intorno a sè 
trecento satelliti. Vietava a’ cittadini di acquetare servi; 
ed acciocché non istcssero oziosi , inventava ognora 


a 
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per essi nuove occupazioni. E W avesse scoperto alcuno 
a sedere nella piazza', ei subito castigavalo per timore 
che non macchinasse qualche congiura contro 'di h». 
Dicesi che abbi* commessa un’altra empietà che fu di 
giacersi con sua moglie già morta fi).' Faceva frequenti 
spedizioni- militari , ed" era bellicoso.} ed avendo co- 
strutte dellé triremi , dominava ambii mari. Alcuni di- 
cono che ei sia state? imo de’ sette' saggi} ma non è 
vero ($)i - 1 • ' ’ -• 


Magne era di Smime, bello di volto sopra ogni al- 
tro , ‘e versato neHa-ppesla e nella mùsica. Andava 
molto adorno della persona , portando vesti purpuree , 
e coltivandosi la* chioma, *che. teneva elevata con aurea 
benda} e portando^ in gira per fa città} faceva mostra 
delle sue poesie. Ebbe costili molti amanti, ma Gigc (3) 
rt* era più acceso, e se lo teneva appressò pe’ suoi pia- 
ceri. Ovunque si portasse questo Magne faceva impaz- 
zir d’ amore le donne tutte -, e principalmente quelle 
de’ Magneti e co» esfcegiacevas.i. Perciò i congiunti di 
queste, offesi per untale bbbrobrio, sotto pretesto ohe 
Magne , ne’ suoi versi avesse Cantato le ' prodezze dei 
Lidii nell’ equestre combattimento contro le Amazzoni, 
senza fare alcuna menzione di loro , corsigli addosso , 
laeerarongli ,1* vesti , gli. rósero la chioma , e gli fecero 

(i) Costei chiamatasi Melissa. Vedi Erodoto 1. V. 

(«) Anche Platone lo esclude da questo numero c gli sostituisce 
Misonr. " ' * ' ’ . • ' " V* • * 

(3) Gige re di Lidia che. usurpò il trono a Canduule. • 
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ogni altro , strapazzo. Di questo fatto Gige molto si 
dolse , .e più. volte sit gettò ostilmente'eontro lu, toyre 
de’ Magneti- Alla fine sottomise la città f e ritornatosi 
in Sardi , (tjce .solenni feste. f 



. Sadiatte re dei Lidii , figliuolo di Aliatte y era bensì 
valoroso nelle. cqsc di guerra, ma intemperante ; cou- 
ciossiachè. avendo una volta chiamata in un luogo sa- 
cro la propria sorellà , moglie di Mileto , uomo probo , 
là Violò , ed ip appresso Se la tenne per moglie,. Mileto 
era nipote di Milano . genero, di Gige. Mossa a sdegno 
per questo fatto , se ne fuggì nella città di Dascilio ; 
ma Sadiatte avendolo di là scacciato , si ritirò, in Pry- 
connesso* Poco dopo' Sadiatte prese altre mogK 
cb’ erano' sorelle. , ' e ri’ ebbe due figli spurj , dall’ una 
Attale, c dall' altra. Adrami, e dàlia sua propria sorella 
ebbe un figliuolo legi^tùnq detto Aliatte (i). - - , • . 

Aliatte figliuolo di Sadiatte , re de’ Lidii ; nella sùà 
gioventù fu .petulante c libidinoso ; ma giunto all’ età 
virile, divenne moderatissimo c giustissimo. Ffcfe guer- 
ra agli Smirnei, ed espugnò la loro città. 

Aliatte padre di Creso, re de’ Lidù, marciando cour 
tro la Cai'ia , ordinò, ai suoi di. condurre 1’ esercito in 
Sardi in un giorno determinatici, *; fra questi diede il 
medesimo ordine anche a Creso , eli’ era il* maggiore 
de’ suoi figliuoli , e destinato al comando del campo di 
Adramitto e di Tebe; ma costui per la sua 'intempe- 
(i) Per la successione dei re di Lidia vedi Erodoto L 1. 
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» . ' 

ranz.i , non era abile a ciò fare; c fu accusato al pa- 
dre. Ora volendo in questa impresa liberarsi dalle accu- 
se , e mancando di danaro per assoldare dell», gente 
( conciossiachè si servivano di mercènarj ) 'si porli da 
Sadifttle diercatante il più ricco tra’ Lidii , onde pren- 
dere in prestito una somma. Questj primieramente gli 
fece dire che attendesse alle portjie finché si fòsse lava- 
to ; vii poi introdottolo , gli rispose , che Aliatte aveva 
molti figliuoli , ai quali tatti se gli convenisse sommi- 
nistrare danari , non ne avrebbe abbastanza. Creso 
avuta questa negativa , andò in Efeso per ricercar da- 
nari. Allora fece, voto a Diana , che quando, fosse di- 
venuto re , le avrebbe consacrigli > tutti i beni di quel 
mercatante. Eravi in Efeso un certo uomo *di Ionia per 
nome Samfae , figliuolo di Tfebcàride uomo molto ricco. 
Costui essendo amico dì Creso , c “Vedendo, la sua 
premura, pregò insta ntemento il padre cho gli desse 
mille Stateri , ed ottenutigli,, diedeli -a Creso; Questi in 
contraccambio , quando fu re ; lo ingrandì di molto e 
introdottolo nella rocca, gli donò. un carro pieno di oro. 
I beni poi* del mercatante , secondo if voto , ei con- 
sacrò A Diana , avendo venduto perfino il suolo della 
casa, acciocché nulla vi rimanesse. Crèso avuti K mille 
stateri d’ oh> , adunò irn esercito, e nel giorno pre- 
scritto fu il primo a recarsi •presso - suo padre , c con 
esso hiì marciò contro la -Caria. Così mediante questa 
impresa cgU ba sopraffatti i suoi calunniatori. 

r. * * *• 

\ * . ■* 
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Ciro re de’ Persiani era sopra ogni altro versato nel- 
la filosofia, avendola appresa dai magi. Fù ammaestra- 
to- nella giustizia secondo alcune patrie leggi eh’ erano 
in vigore presso i Persiani. Esso fece venire da Efeso 
la sibilla nominata Erofila che- indovinava le cose future. 

Giro ebbe compassione di Creso re de’Lidii mirando 
alla virtù di (presto uomo. I Persiani prepararono un gran 
rogo a Creso, appiedi di un lftogo mólto eminente, donde 
dovevano essere spettatori del fatto. Cird usci della sua 
reggia accompagnato da tutto l’esercito, 'e da una gran 
moltitudine di cittadini e di fore&tieri/Poco dopo i sergen- 
ti condussero colà Creso legato, con quattordici de’Li- 
dii. Come il videro i Lidii ,. tutti proruppero in lamenti 
ed in piante e si percossero il capo. E tali furono le 
grida ed ì gemiti degli nomini insieme e delle donne 
che »n somigliante non se n’éra sdito allorché fù pre- 
sa la città. Allora ognuno» avrebbe certamente avuto 
pietà della sorte d{ Creso ed -ammirato avrebbe l 1 amo- 
re per lui de’ suói sudditi : perciocché non altrimenti 
che se avessero voduto il loro padre, albi si lacerava» 
le vesti , altri strappavansi le chiome , 'ed erano prece- 
duti da una gran moltitudine di donne che gridavano 
e struggevansi in pianto. Creso avanzavasi "con occhi 
asciutti j ed in volto austero. Ciro vedendo queste cose, 
non le impediva , poiché era suo avviso che anche i 
Persiani si muovessero a compassione di 'lui. Quando 
Creso gli fu appresso , pregò ad alta vóce che fosse a 
lui condotto il proprio figlio , il (piale dacché per la 
prima volta parlò , non perdette più la, voce, ed era 
inoltre fornito di molta saviezza. Ciro comandò che 
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fosse ivi condotto il giovanetto; e poco stante questi se 
ne veniva- accompagnato da molti de’ suoi coetanei. 
Creso avendolo veduto , non si mostrò 'qriù, quel desso, 
ma allora primamente si vide piangere. 11 figlio con 
alte grida e Jagrimoso gettatosi dinanzi a Creso , oimè 
padre, gli disse a chf mai giovala tua pietà? Quando 
mai gli Iddìi ci ajuteranno? Rivoltosi poi ai Persiani, 
dèh prendete , disse , me similmente ed abbruciatemi 
insieme ; poiché io pttre son vostro nemico non men 
che. il padre mio. £ Creso ; tu non dici il ycrq , disse, 
che io 6olo mossi la guerra , e nessun di vofc o degli 
Lidii -: a me solo tocca portarne la pena. Ma il figlio 
attaccatosi strettamente al pàdre , non voleva. più- sepa- 
rarsene, e con lagrime e. querele mosse ogni petto a 
compassione , chiedendo tuttavia di. esser gettato, nel 
rogo. Io non to’, diceva sopravvivere , o padre , al tuo 
fato £ è se costoro non mi lascieranno ora seguirti, atten- 
dimi heU presto. Quale speranza mi restii più nella vita? se 
da quando io nacqui, fui sempre a te di duolo, cqme U 
fui sempre n me stesso : poiché aie! tempo di tua prospe- 
rità, jo me ne stava lungi ,dal tuo aspetto -per vergo- 
gna della mia mutolczza ed interiezione, ma dappoiché 
ebbero principio, le nosfrd avversità, allora primamente 
cessai di essere. mutolo , e- forse per questo solo mi fe- 
cero gli Iddìi articolar parole, affinchè io potassi pian- 
gere la nostra sorte. Ed il padre , disse , pou voler dis- 
perare del tutto, o figlio , che tu se’, -giovane, e mollo 
ti rimane ancora di vita > mentre io «tesso non abban- 
donai affatto ogni speranza nè disperai dell’ Ajuto del 
Nume. Egli parlava tuttavia «piando comparvero molte 
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ancelle recando vesti preziose ed altri ornamenti d’ o- 
gni maniera, che lo lidie donne aveauo mandato affinchè 
fossero arse insieme con Creso. Questi finalmente ba- 
ciato eh’ .ebbe il figlio ed i Lidii oh’ erangli attorno, se 
ne saliva la pira. Allora il giovinetto alzando verso il 
ciclo le mani , o.re Apollo e voi quanti siete o Numi , 
esclamò , che faste sempre dal mio genitore onorati , 
accorrete ora in suo ajuto, o non permettete che peri- 
sca insieme con Creso ogni pietà fra gli uomini. Così 
dicendo cott-grave stento fu allontanalo dagli anfici , 
mentre ad ogni modo sforzavasi di lanciarsi nella pira. 
Mentre Creso sopra vi saliva , ecco Apparir la Sibil- 
la (i), che discendeva da- un luogo eminente , per mi- 
rare' il successo. E ben preito ,si sparse uuTumore nella 
moltitudine che la profetessa era giunta , e tutti sta- 
vansi aspettando quale oracolo fosse ella per pronun- 
ziare nel caso presente.. Poco stante con 'voce sonora 
essa così parlò : o stolti, a che vi accingete a cose ille- 
cite ? che non vcl concederanno fi sommo Giòve , nè 
Febo, nè f inclito Amfiarao. Orsù date' retta armici 
vendichi oracoli se "però come insani non vogliate 
perire di mala morte per volontà del Dio (a). Ciro, 
udito 1’ oracolo, comandi thè fòsse spiegato ai Persia- 
ni , acciocché si guardassero dal 'peccare $ ma essi cad- 
dero in sospetto che non fòsse stata prevenuta a bella 
pòsta la Sibilla per salvar Creso , il quale era già sul 
rogo c seco lui quattordici Lidii } c standoti all’ intor- 

(i‘) Ira più sppra'uoininata Erofila. 

1 (i) La Sibilla nell’ originale greco parla in, versi. 

JVlCqLJO D.imàke'ko. * 1 7 
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no i Persiani •con le faci in mano,, accendevano il fuo- 
co. Fattosi allora silenzio , Creso con un profondo so- 
spiro , chiamò per tre volte Solone. Udendolo Ciro 
proruppe in lagrime pensando che costretto dai Per- 
siani 'ei commetteva una sceHeraggine coll’ abbruciare 
un re stato una volta non punto inferiore dicoùdizio- 
Oc a lui. Si Commossero alla fine anche i Persiani par- 
te per Creso" e parte pel loro proprio re veggendolo 
afflitto per Questa cagione, e chiedevano"* che Greso 
fosse salvo. Quindi Giro spéditi'in fretta alcuni de’ suoi 
satelliti, comandò -che estinguessero la pira} ina questa 
ardeva ; nò* evà possibile (per essere tutto all" intorno 
appreso il fuoco ) che nessuno vi si accostasse. Dicesi 
che allora Creso , rivolti gli occhi al cielo , supplicasse 
Àpollinc di soccorrerlo, mentre i nemici stessi volendo 
salvarlo , non potevano. Per avventura in quel giorno 
sin dal mattino il tempo era torbido , ma senza piog- 
gia. Alla preghiera di Creso tutto ad un tratto P aria si 
annuvolò da Ogni parte , c susci^tronsi frequenti tuoni 
e lampi, c cadde una pioggia si dirotta che nou solo 
ebbe' forza di estinguer la.piril, ma eziandio gli uomini 
se ne potevano a .stento difendere. Subito fu distesa 
sopra di Creso una purpurea .coperta } e. alla gente , 
conturbata dalle tenebre 5 dalla procella e dai folgori , 
e calpestata dai cavalli infieriti per lo fracasso de" tuo- 
ni , comparvero "visioni -spaventefoli e rammentaron gli 

oracoli delta sibilla e i detti di Zoroastro. Si diedero 

^ ' ' * * 

per ciò a gridare più forte di prima ebe Creso, fosse 
salvo , e prostrati g terra chiedevano supplichevoli che 
lor si mostrasse benigno il . Nume. Dicesi 'clic Talete 
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avendo preveduto da alcuni segni hi pioggia che doveva 
cadere, stesse attendendo quell’ ora (i). • 

I Persiani poi portando rispetto a Zoroastro , da 
quel tempo decretarono che non si dovessero più bru- 
ciare i cadaveri , nè profanare altrimenti il fuoco , 
avendo .così confermato Questo rito che presso di essi 
era già in uso da tempo antico (a). Dipoi «Ciro avendo 
seco condotto Gresp. nella sua, reggia , gli fece ogni 
sorte di cortesie , coifte ad uomo molto pio e caro agli 
Dei, esortandolo' che senza, punto esitare il richie- 
desse di qualunque cosa gli andasse a grado. Creso 
disse, poiché o signore, gli Dei mi' ti hanno dato, 
e tu mi mostri un(t sì fatta amorevolezza^, ti chie- 
do la permissione di maòdare in Dejfo v questi ceppi , 
ed interrogare il Nume per qual cagione mi ab^ia egli 
■edotto co' suoi oracoli -a muoverti guerra , come se io 
avessi a riportar vittoria: ilperchè io gli .mando quéste 
primizie ( additando i ceppi ) e voglio inoltre interro- 
garlo se gli Dei de’Greci sieno sconoscenti ed ingiusti. 
Ciro, ridendb, rispose che egli gli accorderebbe e queste 
ed altre cose maggiori* (3). • 1 . .<u 

Così in poco tempo Cito- divenne amico di Creso,* e 
partendo da Sardi , gli restici e i figliuoli e le mogli , 
e seco lui il condusse. Dicono alcuni che gli avrebbe 

t .... * ; I 

(1) A guisa di favola tragica espone questo avvenimento Nico- 

lao , e lo sparge, come osserva il cav. Mustojcidi , di maggiori 
portenti che non fa Erodoto , seguile da Diodoro. 

( 2 ) Vedi Erodoto* 1. {II. •* • 

(3) Vcggansi su questi fatti Erodono (t I ) c il suo annotatore 

testé citato. ' : „ , 
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conceduto anche il govèrno de ? Sardi se non «avesse te- 
muto di suscitar pose nuove. 


Mentre costoro stavano intorno a quelle cosi; , Fau- 
stolo è oondotto ad Amulio } perciocché temendo che 
fattosi nunzio di si gran cosa senza ségni manifesti , i 
detti suoi non paressero menzognèri a Numi t ore , pre- 
so seco lo schifo nel quale erano stati esposti i bam- 
bini,' poco dopo se be' veniva alla città { i ). Passando 
per le porte molto tntbato per titnore che Upn fosse 
scoperto ciò che ei portava , uno de’ guardiani" avvedu- 
tosene -( poiché temendosi allora di qualche incursione 
nemica , i più fidi del re' stavano alla custodia delle 
pòrte J lo ‘arresta $ e volendo sapere eh* .cosa si portas- 
se nascosta, gli dispiega a viva forza il mantello; 'e co- 
me vide lo schifo e P uomq così sbigottito, lo esor- 
tava a dire il motivo del suo turbamento e qual fosse 
il suo disegno per cni non aveva portato nlla scoperta 
un arnese che punto non meritava di tenersi celato, 
fu questo mezzo accorrono gli altri guardiani , ed uno 
fra questi ricovrisce lo Schifo t poiché egli stesso aveva 
in quello portati nel fiume i bambini , e , racconta il 
fatto ai circostanti. Costoro preso Faustolo, il Condu- 
cono al xe , c narrano ciò che era accaduto. Amulio 

, -%m • f » 

spaventatolo con le minacce de’ tormenti qualora ùou 
dicesse spontaneamente tutta la verità^ in prima lo in- 

(i) Nicolao compilando queste sue storie’ da irarf anturi , copia 
qui letteralmente Dionigi d' Àlicaruasso. 
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terrogò se fossero vivi i bambini,' ed inqued modo fin- 
sero campati. Avendo quegli narralo ogni aosa come 
era avvenuta , orsù , soggiunse il re , giacche tu mi hai 
palesato la verità, dimmi dove pra s» ritrovino ; poiché 
non è conveniente che passino essi tra i bifolchi una 
vita oscura , massime per' essere mici parenti , ed in 
oltre salvati dalla provvidenza de* Numi. Faustolo so- 
spettando di quella insolita mansuetudine del re, c cip* 
il pensiero di lui non fosse conforme die sue parole, 
gli rifponde così-: i giovinetti, ritrpvansi ne’ monti a 
pascere gli- ai-menti com’ è. la loro vita ^ . ed io fui da 
essi fnandato per manifestare alla ior madi-e la «con- 
dizione, in cui si ritrovano-, ifta udendo ehe essa era 
guardata appresso di te, io divisava di pregar Ih tua fi- 
gliuola di condurmr da lei t é portai meco lo schifo per 
confermare lé mie- pai-ole mediante un segno manifosto. 
Ora giacché tu vuoi chiamai 1 qui i giovanetti , gran- 
demente me ne rallegro , e. manda chi ti piace de’ tuoi 
con me , che io glieli mostrerò , acciocché ei riferisca 
loro la tua. volontà. Faustolo qneste cose diceva con 
intenzione di mettere indugio ’ alla morte de’-fancìulK , 
e colla speranza di poter esso pure fuggire dàlie mani 
di quelli che lo accompagnavano-, ’ giunto ehe fesse 
nelle montagne. Aroulio avendo secfetamente ordinato 
ai più fedcK de 1 suoi che dovessero prendere e -con- 
durre a lui quelli che lor fossero mostrati dah porca jo., 
gli inviò à'iutta fretta. Fatto ciò, avvisossi di chiamare 
incontanente -a si il fratello,, e fingendo tutt 1 altra ca- 
gione di tenerlo in custodia senza ceppi', finché avesse 
poste in assetto le cose. Il messo che fu mandato , per 
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amorevolezza verso ciò era m pericolo e per compas- 
sione di sua sorte , manifesta a Nu mi t Or e .quali fossero 
i disegni di Amulio.. Numitore fatto sapere ai giovanetti 
il pericolo chador sovrastava ed esortandoli a mostrarsi 
valorosi, si portò alla reggia, accompagnato da nomini 
armati , c da un non piccolo numero di suoi partigiani 
ed amici e fedeli famigliar!. Vi -si unirono inoltre in 
forte schiera («Vendo abbandonato ij .mercato ) quelli 
che dalle campagne erano venuti nella città, portando 
le armi nascoste sotto le vesti ,• e sformato l’ingresso , 
che era ciistodito da pochi armati, con improvviso as- 
salto , uccidono facilmente Amulio , e s’ impadronisco- 
no della rocca. Queste sono le cose narrate da Fabio: 
maraltri avvisando non convenirsi affatto le favole ad 
una storica narrazione, dicono estere inverisimile che 
non sia stata eseguita dai ministri la esposizione dei 
bambini pel modo che fu loro ordinato $ e la mansue- 
tudine delle lupa 7 la quale porgeva le mammelle ai fan- 
ciulli, rigettano come cosa ripiena di drammatica assurdi- 
tà. Cangiando poi le cose diconó che .Numitore come si 
avvide che Ilia era incinta , approntati due altri bam- 
bini neonati, nell’istante ch’cssa ebbe partorito ne fece 
il cambio e consegnò (gli stranieri ai custodi del parto, 
avendosi procacciato - da essi questo servigio con Malfa- 
ri , o eseguitone il cambio per via delle donne \ che 
questi portati ad Amulio furono -da lui in qual si sia 
modo, uccisi \ e che quei nati da Ilia , volendo 1’ avo 
materno a qualunque patto salvarii, furono da lui con- 
segnali a Faustolo. / * , 
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(i) Avendo Rosolo, a fine di mòltiplicare la sua gente, 
commesso il ratto dèlie, vergini , come questo si divul- 
gò nelle vicine città -e si ebbe notizia de 7 matrimoni che 
ne seguirono, altre per un tal fatto si mossero a adeguo, 
ed altre Considerando l’animo- co» che Ih eseguito ed il 
fine a cui pervenne, iu sopportarono con ' moderazione. 
Fu cagione però in appresso di guerre , le altre poco 
importanti, ma quella contro' i 'Sabini grande e- diffici- 
le. Tutte queste ebbero un fine felice , Conte a lui era 
stato predetto dagl’indovini, prima òhe .si intrapren- 
desse il ratto , annunziandogli fatiche e grandi pericoli, 
ma un esitò favorevole.. Le prime città che incomincia- 
rono la gueiTa fu Cenino ed altfe (2) , col pretesto del 
ratto delle vergini, e del non essersi vendicate di questo 
torto, ma la Vera cagione si full dispiacere che avevano 
per la fondazione e l’ ingrandimento di Ronza, 1 in breve 
tempo diveduta potente,, Avvisando non dolersi, trascu- 
rare un mal Comune che porgeva % danno di^.tutfi i vici- 
ni.' Finalmente avendo mondato ambasciatori ai popolo 
dei Sabini , li pregarono a farsi capi di questa guerra , 
siccome quelli che erano i più potenti ed i più ricchi , 
e potevano comandare ai vicini, e che non meno degli 
altri erano stati offesi } eonciossiachù delje rapite don-* 
zeli e le più erano di essi Sabini. Ma poiché nulla im- 
petrarono, opponendosi Romolo à 1 loro disegni co’ suoi 
ambasciatori , i quali con parole e con fatti accarezza- 
vano il popolo , dolendosi della perdita ..deltcmpw , 

(1) Anche questo racconto 'è trascritto ad. vertami dalle istoria 
di Dionigi Alicarnasseo. 

(ì) Anteluna e Crustumédo. 
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poiché i Sabini pi mostravano assai 1 tifiti ad intrapren- 
dere la guerra, csfce città si detetàiinarono di opporsi 
da sé medesime ai Romani , credendo' che fossero ba- 
stanti le loro domestiche forze , se tutte e tré insieme 
si fossero unite a debellare una città non tanto grande. 
Tale fu la loro deliberazione ; ma non pervennero a 
unirsi tutte in un solo accampamento , per essere pre- 
corsi i Ceninosi, i quali principalmente avevano ecci- 
tato la guerra. Avanzatisi questi e devastando i confini 
della campagnà di Roma, Romolo col sue' esercito im- 
previamente venne loro addosso , mentre don erano 
ancor benè apparecchiati, e *’ impadronì de’ loro stec- 
cati che di frésco erano staVi costrutti , cd inseguendo 
i fuggitivi prima che nella città fosse «giunta notizia 
della .sconfitta de’ suoi, trovatene le mura senza -difesa, 
ed aperté le porte , la prese d’ -assalto -e combattendo 
egli stesso col Te de’ Ceninosi , che -era venuto ad af- 
frontarlo «on forte isfihiera, Lo «hccise di sua propria 
mano e lolsegli le fumi. ' Sottomessa' in questo modo 
Cenma , ed avendo comandato ai prigionieri di conse- 
gnare le armi, e presi in ostaggio que 1 giovani che esso 
ha voluto j si rivolse contro le altre città'; e sconfitto 
con improviso assalto il loro esercito r che - era per 
anco disperso a predare , ed imposte ai vinti le mede* 
sime condizioni , ricondusse a - casa le sùe truppe , c 
séco portando la preda tolta' a’ nemici, offerse agli Dei 
le primizie delle spoglie (t). 

(i) Qui finiva il settimo libro delle istorie di Nicolao. . 
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tfpsxo uomo Cu onorato col soprannome di Augusto 
e gli furono eretti templi ed offerti sagrifij-j dalle città 
e dai popoli , sì nel continente che nelle- isole , in cam- 
bio dello- grandi sue virtù e dei benefizj da lui ricevuti. 
Pervenuto al più alto grado di potenza e di saggezza , 
comandò ad un gran numerp di genti e portò molto 
lungi i confini del romano impero. Ridusse a ferro a fe- 
deltà non solo le nazioni de’ Greci e de’ barbari, ma si 
assoggettò persino le loro menti, da principio con le 
armi e di poi anche senza, e di loro spontanea volon- 
tà ^ c per essersi poi vie più conosciuta- la sua umanità 
e clemenza , ridusse a ubbidirgli e rese mansuète quelle 
nazioni , delle quali per lò innanzi non , conoscevansi 
nemmeno i nomi , e che a memoria di alcuno non era- 
no mai state sottomesse ; quelle cioè che- abitano di là 
del fiume Reno, e sopra il mare Jonio< ed anche i po- 
poli deirillirioj i quali sono .chiamati Pannonj (a) e 
Daci (3). 

) 

( i ) Quest'Opera può riguardarsi più come declamatoria che co- 
me istorica.’ ' 

(a) Vegga*! >1 restante nel lib. de fortibus factis. 

(3) E di ciò fa testimonianza lo stesso Augusto nel monumento 
Ancirano tab. II. 
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Il dimostrare por per quanto è possibile la prudenza 
e virtù di quedt’ uomo 5 SÌ nell’ amministrazione della 
repubblica, sì nelle importanti guerre civili ed esterne, 
offre ampia materia di dire e di scrivere agli uomini , 
onde procacciarsi un illustre nome. Perciò io pure presi 
a descrivere le sue geske , dalle quali si renderà a tutti 
chiara e palese la verità. Primieramente parlerò della 
sua nascita eri indole , e dei genitori da aui nacque , c 
come iti da bambino allevato , per diventai’ poi sì illu- 
stre. Ebbe egli per padre C. Ottavio «no dei senatori , 
ed i suoi antenati resisi celebri per ricchezza c mode- 
razione (i), gli' lasciarono le loro sostanze: ma quelli ehc 
gli furono' destinati in tutori , dopo la morte del patite , 
avendo dilapidato i suoi beni , non si valse egli dei suoi 
diritti contro di loro, e contentossi di vivere con quanto 
eragli rimasto. . V- - 

, Cesare giunto in età di circa nove anni f fxi di non 
piocicHa meraviglia ai Romani , avendo spiegato un’in- 
dole. 'eccellente in sì tenera* età, eliporto grandi ap- 
plausi parlamentando in «uà numerosissima adunan- 
za (a). Mancatagli per morte la nonna, fu alimentato 
dalla propria madre Ancate pressò il marito di questa L. 
Filippo (3), il quale ei a discendente di quelli che hanno 
(i) Fu G. Ottavio vìi famiglia equestre, e di ottimi e gravi 
costimi i. Vedi Vcllejo Patere. HI, 5g , c Svetonio Aug. a, 4- 
(i) Addita qui Nicolao l’ orazione che Augusto t crine In motte 
dell’ ava Giulia ; cotncchii Svetonio dica oh’ egli allora avesse 
anni dodici. ' . > 

(3) L’ ava era Giulia Antìa o piuttosto Atlia seconda moglie di 
Gajo Ottavio la quale si uni La seconda volta in matrimonio con 
L. Marci» Filippo uomo consolare. 
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soggiogato Filippo il Macedone ,(i). Appresso Filippo 
egualmente come appresso suo padre essendo* educato 
Cestire, -da Va a divedere grandi speranze di sé, e molto 
era stimato da’ suoi coetanei, faueiulli nobilissimi ; e 
conversavano seco lui altri moltissimi , e fra questi non 
pochi giovani, i quali speravano di poter essere am- 
messi all’ amministrazione degli affari della repubblica : 
ed era ogni giorno accouipagnato da un graq numero 
di giovani, ,.di uomini attempati, e da fanciulli suoi 
eguali,;sia che andasse a c avai care 'fitori della città, o 
a visitare i suoi parenti , od altri. Esei'èitava egli d suo 
intelletto ue’.migliori studj ; ed il corpo iti generosi e 
militari esercizj ; e le dottrine de’ suoi maestri metteva 
prestamente in pratica nelle sue àzioni ; sicché» ecciti 
grande emulazione nella’ patria. Vegliavano alla sua 
custodia anche la madre e Filippo marito di lei*, inter- 
rogando ogni giorno" i maestri che avevano assegnati 
al fanciullo' intorno a quali cose si occupasse e -dove 
andasse , e come passasse la giornata e con quali com- 
pagni s’ mtertenesso. 

Nel tempo della guerra civile succeduta nella città , 
là madre Antia e Filippo'mandarono Cesare in una delle 
paterna ville. Scesa egli net foro ih età di cireh quattor- 
dici anni (a)", e ‘depesta la purpurea «veste (3) , prese la 

(i) Meglio Perseo. ' ‘ * • * 

(i) Augusto, al dir di -Svetonìo, prese la toga nel XVI anno ; 
il che è certo perchè lo stesso Nicolao narra che Augusto vesti 
la toga virile nel giorno medesimo in etti Xu creato pontefice in 
luogo di L. Comizio. Augusto nacque nd dì a3 settembre elei— 
Fauno -di Rotta 6 gi, c. L. Comizio restò ucciso nella pugna far- 
salica la state del 706 . • * ; 

(3) La pretesta. 
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toga, ch'era il segno dell 7 essere stato inscritto: tra quei 
di virile età : e riguardato da tutti pel suo decoro e per 
la' nobiltà del genere , fece 'sacrifizio agli Dei,, e fti in- 
scritto nel luogo del defunta. L. Domizia (i);,ed il po- 
polo molto' di . buon grado vi diede il suo voto. Egli 
avendo così Cangiatala veste, «A essendo promosso a 
quella onorevole dignità (a) , faceva sacrifizi agli Dei. 
Ma benché , secondo le leggi r fosse stato inscritto tra 
quei della . Virile età , nulladimeho la madre non per- 
mettevagli di ustiir fuori di casa; sennonché continuava 
a frequentare soltanto colà ove anche prima ,* quando 
era fanciullo; e tencvalo obbligato al medesimo vitto e 
a. dormire, come p,er lo addietro , nella medesima stan- 
za ^ dimodoché per legge soltanto era ascritto tra i gio- 
vami , ma nelle altre cose tutte era soprawegliato come 
fanciullo. Non cangiò punto il suo vestimento: ma con- 
servò costantemente il patino. Visitava poi di notte i 
templi ne*'giorni fissati dallo. leggi}, attesoché ,pcr la 
bellezza della persona (3) , e per la nobiltà del genere 
molte donne aveva innamorate; dalle quali cssend&tene 
tato , non sé lasciava per verun modo adescare; ma in 
parte lo tratteneva {a madre eoi custodirlo e coi non 
lasciargli In méioma libertà; ed in parte da sé mede- 
simo se ne guardava, fattosi abbastanza prudente a mi- 
sura clic progrediva negli anni. 'Ed in qert a festa La- 
tina (4) , quando i consoli dovendo salire sul monte 

V ’ ' 4 > 

(i) Nel collegio de’ Pontefici.* . . 

(t) Adorno del supremo sacerdozio. .* 

(5) E di Augusto scrive. Syetonio (dio fórma ftùl eximia , et 
per omnes trititi.* gratin* venustissima. i 

( i) Cosi cran chiamate le ferie che in ogni anno si celebravano 


Digitized by Googl 


di nicolao Damasceno. 6S 

Albano per un < pàtrio sacrifizio ^ i sacerdoti subentra- 
vano nelle loro veci per amministrare la giustizia, Ce- 
sare sedè nel tribunale (j) in. mezzo al foro; e vi si 
accostarono moltissimi per chieder giustizia , e molti 
eziandio senza al (km altro affare r che solo per. vedere 
il giovanetto ; perciocché 'braca a sè gli occhi di tutti 
massimamcùte àllorfa eh’ -età' rivestito di autorità ” e .di- 
gnità. •' 'j »: :• ' ! ■ »- |. » . >*• ' , . 

Avendo Giulio Cesare già terminate le guerfre in Eu- 
ropa , e vinto nella Macedonia Pompeo , e sottomesso 
r Egitto , e ritornando dalla Siria e dal Ponto EuSsino, 
onde* portarsi nella Libia , e por fine colà alla guerra 
insortavi , vii giocane Cesare (a) bramoso di acconciar 
gnarlo (3) , per rendersi esperto anche nell'arte mili- 
tare ; poiché &’ avVid e che a questo suo intendimento 
Anzia sua ihadre ti opponeva , senza difficoltà alcuna 
si acchetò. Lo- stesse? Cesare il vecchio per Pandore che 
gli portava non assentir» che andasse alla guerra, per 
timóre che cangiando -P abituato suo modo di vivere, 
siccome debole di corpo ch'egli era', non cadesse . ma- 
lato. Per questi motivi adunque -non fu ammesso a quel- 
la espedizione. *> •» * ♦ V v • 

Dopò che Gesarè, condótta a, fine anche questa guer- 

. .. ■* ‘ r- 

nel monte Alitano per istitutey di Tarquino Superbo con sagri lìtio 
a_ Giove Laziurc. Vi concorrevano 47 popoli latini, certi porta- 
vano del cacio, altri del latte, altri altro sorte di cibi , e la co- 

** "V 

mune vittima di tutti ,cra il toro. 

(1) Nella sedia curule. 

(a) Cioè Ottaviq. ■ - J •* : 

( 3 ) Bramoso di accompagnare lo zio. 
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ra se ne* ritornò a Roma,, avendo accordato il perdono 
a pochissimi de’ prigionieri , per non essersi costoro 
ravveduti nelle prime guerre , avvenne che tra questi 
si trovasse un fratello di Agrippa molto amico di Ca- 
tone, .e spo compagno nella guerra Libica. Agrippa era 
molto fahùliare . ed amico-, del giovinetto Cesare , per 
avere avuto la medesima educazione. Perciò voleva egli 
domandare a Cesare la libertà di «jucsto prigioniero , 
mentre per lo addietro non gli aveva mai richiesta gra- 
zia .alcuna, ma rheneValo il rispetto, ed insieme il ve- 
dere quanto .aspramente aveva trattati quelli che erano 
cadati prigioni in quella guerra. Ma alla fine fattosi 
animo , ne lo ricercò ed ottenne tosto la graz]a. Di che 
fn molto lieto per aver liberato il fratello dell 1 amico 
suo} e ee riportò lode dagli altri, siccome quegli che in 
veruft altra cosa più presto avea adoperato il suo fa- 
vóre , che per la salvezza di un amico. * 

Poscia -Cesare menando - trionfo della guerra di Li- 
bia , e delle altre guerre da Ifri terminate} ed avendo 
adottato in figlio il giovane Cesare , ( che. m qualche 
modo tale gli era anche per natura, atteso lo stretto 
vincolo di parentela) gli cotnandò che seguisse il suo 
carro , avendolo xivestitp di ornamenti militari , come se 
stato- gli fosse compagno nella spedizione. Parimenti 
ne’ sacrifizj e nel visitare i templi degli Dei sfavagli vi- 
cinissimo, e voleva che gli altri, tatti glf Cedessero il 
primo luogo. C. Cesare intanto adorno delle imperiali 
insegne, che secondo le leggi dei' Romani , erano ono- 
revolissime , godeva il più alto rango tra suoi concit- 
tadini. - 
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Ora standosi il giovane del continuo al suo fianco e 
ne' teatri e ne 1 conviti, e vedendolo seco lui intertenersi 
con paterna benevolenza , presone maggior coraggio , 
sollecitato da molti, amici e cittadini che impetrasse 
loro da Cesare quanto a ciascuno faceva d’ uopo , sa- 
pendo cogliere l'occasione opportuna, col debito ri- 
spetto il pregava ed otteneva facilmente ogni cosa ; sic- 
ché a molti fu di gran giovamento; poiché guardavasi 
di non essere importuno allo zio , e dal chiedergli cose 
che gli fossero dispiacevoli. Così operando egli -dava 
non poche prove di umanità insieme e di naturale pru- 
denza. Volendo poi C. Cesare ch’ei diventasse anche 
esperto nel presiedere ai pubblici spettacoli, ed -essen- 
dovi due teatri l’uno romano , a cui egli stesso presie- 
deva e ne aveva la cura , e 1’ altro greco , di questo 
commise a Ottavio la soprantendcnza. Questi bramoso 
di mostrarsi diligente e gentile, ne’ lunghissimi giorni 
estivi, non partendosi mai finché non era terminata la 
rappresentazione, siccome giovane e non accostumato 
alle fatiche , cadde in una grave malattia , nella quale 
trovandosi tutti erano in gran timore , temendo che un 
tanto ingegno non fosse per incorrere in qualche peri- 
colo; ma più di tutti C. Cesare u’era affannoso. Per- 
ciò ogni giorno egli stesso in perdona portavasi ad in- 
coraggiarlo-j o mandava suoi amici, né permetteva che 
i medici mai da lui si allontanassero. Anzi una volta , 
mentre cenava, essendogli stato riferito che il giovane 
era in deliquio c peggioramento, balzalo di casa come 
era senza calzari , corse tosto colà dove curavasi l’ in- 
fermo , . c pieno di angoscia pregava instante-mente i 

Nicoiao D-tnasctao. 18 
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medici , standogli a sedere appresso : ma alla (ine ve- 
dendolo rinvenuto , n’ ebbe grande allegrezza. Liberato 
che fu Ottavio dìdia malattia e fuori di pericolo, ma 
perù ancora molto debole di corpo,’ dòvendo C. Cesare 
marciare colà (i) ove in prima aveva divisato di seco 
condurre il giovane; questi per la sofferta infermità 
non era più in istato di seguitarlo. Lasciatigli adunque 
• molti custodi , affinchè il tenessero in una esatta dieta, 

ed avendogli ordinato , che qualora si fosse bene rinvi- 
gorito , non mancasse di seguitarlo , parti per la guer- 
ra. Coaciossiachè il figlio maggiore del Magno Pompeo, 
avendo adunato in poco tempo, fuori della comune 
espettarione un grande esercito , meditava di vendicare 
il padre, c.pcr quanto dipendesse da lui , risarcirsi di 
quella sconfitta. Rimasto in Roma il giovane Cesare, 
primieramente si diè a rinforzare il corpo con ogtìi di- 
ligenza ed in breve risanatosi , già si accingeva a la- 
sciare là patria , per raggiungete lo zio , come aveagli 
ordinato ; perciocché chiamavaio con questo nome. Es- 
sendo molti bramosi di seco lui partire , per le grandi 
speranze che avevano in esso , egli avendoli tutti al- 
lontanati e persino la stessa sua madre , c scelti i più 
veloci fi più gagliardi tra suoi domestici, affrettò il 
cammino , e con incredibile velocità scorse la lunga 
strada ed era vicino a Cesare , il quale aveva già termi- 
nata tutta la guerra nello spazio di sette mesi (2). Per- 
venuto a Tarracona parve a tutti incredibile come si 
fosse portato là in un sì grande tumulto di guerre. Non 

(1) Nella Spagna. 

(2) Di ciò fa testimonianza anche Svetonio in Augusto. 
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trovatovi Cesare, affrontò maggiori fatiche spericoli, 
e alla fine il raggiunse nell’ lberia presso la città di Cal- 
pia (1). Egli accoltolo come figliuolo, e per averlo lasciato 
infermo, e per vederselo ora inaspettatamente salvo da 
tanti nemici e Ladroni, abbracci avaio teneramente e se 

10 teneva appresso e alla mensa, lodando grandemente 
la sua diligenza e sollecitudine, per esser ivi pervenuto 

11 primo fra tutti quelli eh’ erano partiti di Roma. Spesso 
poi interrogavalo intorno a molte cose , onde fare espe- 
rimento del suo giudizio ed ingegno. Scorgendoló de- 
stro e prudente , e di poche parole*, poiché nón toc- 
cava ohe le cose più importanti , vie maggiormente aura- 
vaio. Intanto dovendosi navigare per Cartagiric , - ed 
avuto comando di salir nella nave medesima di Cesare 
con cinque servi , oltre a questi esso vi fece ascendere 
anche tre de’ suoi compagni, non senza timore che lo 
zio ciò risaputo noi riprendesse 5 ma avvenne tutto il 
contrario <) posciachè quegli anzi si compiacque che il 
giovanetto fosse amatore de’ compagni e molto né lo 
commendò per la premura che aveva chq uomini dab- 
bene e' virtuosi sempre si trovassero seco lui come te- 
stiinonj di tutte le cose $ perchè il vedeva molto solle- 
cito di procacciarsi una buona fama nella patria*. 

-Cesare era venuto in Cartagine ( t) per dare udienza 
a quelli cb e avessero mestieri di presentarglisi e moltis- 
simi vi sono concorsi, altri per essere giudicati intor- 
bi) Calpia città negli ultimi confini della Spagna, posta alle 
falde del monte Calpe accosto allo stretto di Gibilterra, e più 
comunemente dagli antichi detta Cdtteja. 

( 1 ) In Cartagine della Spagna. 
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mo alle liti e coiitroversie che avevano fra loro ; altri 
per pubblici affari , ed altri per ottenere il premio delle 
loro gestc , a’ quali tutti egli rese giustizia ; ed oltre a 
questi v 1 intervennero anche molli principi. Ricorsero 
allora ad Ottavio i Zacintj ( 1 ) i quali come accusati 
di gravi delitti , avevano bisogno di ajuto. Esso ne prese 
la difesa ed avendone parlato con molta eloquenza in 
palese a Cesare , liberotli dalle accuse , e li mandò tutti 
contenti alle loro case; facendo essi risonar dapper- 
tutto le sqe lodi c chiamandolo salvatore. Quindi molli 
altri ricorsero a lui chiedendo la sua protezione; ed 
egli a tutti fu sommamente benefico; altri assolvendone 
dalle calunnie, e ad albi impetrando premj c magistrati; 
sicché la sua affabilità e cortesia andava per le bocche 
di tutti , non meno che la sua prudenza e saggezza 
nelle conferenze. Cesare stesso . . ... 

(a) Guardavasi inoltre dalla compagnia di giovani de- 
diti al viijo, e di non istare a convito sino a sera, 
né cenare prima dell’ ora decima , fuorché presso a Ce- 
sare o a Filippo, o a Marcello (3), il quale aveva in mo- 
glie la sorella di lui, uomo prudentissimo c nobilissimo 
tra Romani. La verecondia , virtù che sembra molto 
conveaire alla giovanile età , e che perciò, fu collocata 
dalla natura nella prima sede dopa le altre virtù, chia- 
rissimamente egli dimostrava in tutte le .sue. azioni , e 

V .* • 

; ; « 

(1) I Saguntini- 

(?) Mancano due pagine. 

(3) Cajo Marcello marito. di Ottavia , sorella d'Auguslo, e pa- 
dre di quel M. Marcello la cui morte Ai pianta in -dolcissimi versi 
da Virgilio. • , 


> 
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per tutto il corso di sua vita } c per questa cagione 
principalmente fu egli amato da Cesare ed avuto in 
grande slima, non già solo per la parentela, come 
credono alcuni: E ben se lo avrebbe adottato an- 
che prima 5 ma temendo non trasportato dalla spe- 
ranza di una tanta fortuna ( il che è solito succe- 
dere a quelli che sono cresciuti in prosperità) ab- 
bandonasse la virtù e deviasse dal retto sentiero . oc- 
cultò la sua intenzione ma nel suo testamento lo adottò 
in figlio , non avendo egli maschi , e lo dichiarò crede 
di tutti i suoi beni ^ e la quarta parte soltanto dei de- 
nari distribuì agli amici e. cittadini , come in ultimo si 
rese manifesto. Ottavio poi il "pregò che volesse per- 
mettergli di portarsi in patria presso la madre: ed avu- 
tane licenza , se ne partì. Giunto che fu non lungi da 
Roma al monte Gianioolo , gli si fece incontro, acoom- 
pagnato da molta gente un uomo che pretendeva esse- 
re figliuolo di C. Maino (1), chiedendo di essere ascritto 
nella famiglia^ cd aveva seco altresì alcune doline a 
Cesare attenenti , le quali facevano tcstimoniaòza della 
nobiltà di lui } ma non potè indurre nè Anzia nè di que- 
sta la sorella a smentire la propria famiglia perciocché 
essa era congiunta per parentela a Cesare c a Marcio: 
ma quel giovane non vi aveva veruna attenenza^ il quale 
allora venuto incontro ad Ottavio con gran comitiva, pro- 
curava >di ottenere anche la sua sentenza, onde poter es- 
servi ascritto. Grande altresì era il favore de’cit ladini che 
il seguitavano, persuasi clrei fosse veramente figliuolo di 

' f * % 4L . 

(1) C. Mario VII console ebbe per moglie Giulia ava ili G. 
Cesare. 
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Mario. Ottavio trovandosi moko perplessa, meditava che 
cosa gli convenisse di fare: posciachè 1- accettare in 
parente uno ch’ei non conosceva chi fosse, e per cui 
nè men la madre Ricevagli testimonianza , gli era cosa 
molto difficile, e dall'altro, canto il discacciare quel 
giovane e-la turila de’cittadini che seco aveva, essendo 
egli singolarmente pieno di verecondia , davagli gran 
dispiacere. Alla fine congedando placidamente quel- 
l’ uomo , gli diede questa risposta : che Cesal e èra il i 

capo del loro legnaggio e della patria il protettore e i 

di tutto il romano impero ; perciò esser d’ uopo che da 
lui si portasse, ed informasselo intorno alla parentela, 
e se lo avesse persuaso , trarrebbe subito alla medesima 
persuasione e lui e gli altri parenti } altrimenti , essi 
non potevano avere alcuna comunione con esso lui} ed 
in questo mezzo , prima cioè che ne avesse Cesare in- 
formato , non si accostasse più a lui , nè- pretendesse 
alcun diritto come da suo parente. Questa sì saggia ri- , 

sposta approvarono tutti quelli che erano presenti, e 
nondimeno il giovane stesso accompagnollo sino a casa. 

Venuto in Roma Ottavio andò ad abitare presso alla 
casa di Filippo e della, madre Apia} ed aveva la mensa 
comune, nè mai da loro separavasi, sennon quando 
avesse invitato a pranzo nella propria abitazione alcuni t 

de’ suoi coetanei } ma ciò di rado accadeva. Mentre 
dimorava nella città, fu dal Senato ascritto nel numero 
de’ Patrizj. Era egli inoltre molto sobrio e temperante} 
ed è cosa ammirabile ebe essendo in una età, nella 
quale i giovani , e molto più i doviziosi, vanno soggetti 
ad un’ardente libidine, egli per tutto l'auno intero (a 
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testimonianza de’ suoi amici ) astenevasi dai piaceri di 
Venere , applicandosi ad esercitare la voce insieme e a 
rendere più robusto il corpo. 

Frammenti della Storia Universale 
. di Nicolao Damasceno > dal lib. 11. ' . 

» w' 

Achemene eroe, dal quale anche i Persiani si appel- 
larono Achemenidi , fu figliuolp di Perseo j ed ebba tal 
nome perchè il suo progenitore era d’ Acaja. Cosi Ni- 
colao nel secondo delle storie ( Etimol. Maga, voce 
Achem.) 

* # i ' 

Dal lib. IF. ' . 

Nicolao Damasceno nel quarto delle Storie dice cesi : 
Abramo fu re di Damasco } ma straniero, venuto con 
un esercito dalla terra situata sopra Babilonia , eh’ è 
detta de’ Caldei (i). Non mojto tempo dopo, diparten- 
dosi da questa regione Insieme col suo popolo, andò ad 
abitare in quella che allora chiamavasi Cananea , ed 
oggidì Giudea , ove i suoi discendenti si moltiplicarono 
grandemente , de’ quali io narro la storia in altro libro. 
Il nome di questo Abramo è celebre tra quei di Dama- 
sco , i quali mostrano tuttora una villa detta abitazione 
d’ Abramo. ( Giuseppe Flavio, Antich. Giud . , lib. /, 
cap. 7 ). ' \ 

(i) Nicolao segue dunque una tradizione diversa da quella delle 
Sacre Scritture quando non si voglia prendere il vocabolo rrfuroe 
anche nel significato di moltitudine. 


i 
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Fa menzione di questo re anche Nicolao nel quarto 
libro delle istorie , dicendo così : Dopo molto tempo 
un certo de' paesani nominato Adado , resosi più po- 
tente , regnò in Damasco c nella rimanente Siria, 
della Fenicia in fuori ; ed intimata la guerra a Davide 
re della Giudea, dopo molte battaglie , e l'ultima presso 
il fìnme Eufrate (i) , nella quale fu sconfitto , acquistò 
fama di re forte e valoroso. Dice inoltre che dopo la 
morte di questo re i suoi posteri ricevettero 1 ’ un dal- 
l’altro ed il regno ed il nome, coA egli esprimendosi: 
morto Adado, i suoi discendenti regnarono per dieci 
generazioni, ricevendo ciascheduno di essi dal padre, 
insieme coll’ impero anche il nome stesso, come i To- 
lomei in Egitto. Il terzo fra questo resosi più potente 
di tutti, e volendo vendicare la sconfitta del suo avo, 
marciò contro i Giudei e devastò la città , che ora chia- 
masi Samaria. (Dal medesimo lib. VII , cap. 5 ). 

Ascalona, città della Siria presso la Giudea. Xanto 
nel quarto delle cose Lidie dice che Tantalo ed Ascalo 
erano figliuoli d’ Imeneo, cbfc Ascalo , eletto capitano 
da Aciamo re de’ Lidii , marciò nella Siria , e che in- 
vaghitosi quivi di una vergine , abbia fabbricata questa 
città, alla quale diede il suo nome. Le stesse cose narra 
anche Nicolaó nel quarto della sua storia. ( Da Stefa- 
no Bizanz. ) • . 

Torrebo’è città, della Lidia, >081* chiamata da Tor- 
rebo figliuolo dì Atis. Nella Torrebide havvi un monte 
appellalo Cario , ove vedesi il tempio di Cario. Fu que- 
sti figliuolo di Giove c di Torrebia, come dice Nico- 

(t) Vedi Samuele Vili, 5. 
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lao nel quarto 1 libro ; il quale errando intorno ad un lago, 
clfe dal nome della madre fu detto Torrebia, udì la vo- 
ce delle ninfe , dai Lidii chiamate muse ( i ), ed avendo 
da esse imparata la musica , egli poi ammaestrò i Lidii 
nel canto. ( Dallo stetto ) (a). 

Nerabo è città della Siria, come narra Nicolao nel 
quarto libro. Il nome gentilizio è Nerabio , come del 
nome Torrebo è Torrebio. ( Dallo stesso ). 

Ascania è città della Troade, di cui fa menzione 
Nicolao nel quarto della Storia, dicendo; Scamandrio 
figliuolo di Ettore e di Andromaca , da loia c Dascilio 
e da Ascania , la quale fu fabbricata da Ascanio fi- 
gliuolo di Enea. (Dallo stesso ) (3). • , 

Il Peloponneso ebbe tre denominazioni , come scrive 
Nicolao Damasceno nel quarto della Storia. I più po- 
tenti di quel tempo erano i Pelopidi, ed il Peloponneso 
da essi dipendeva e traeva il nome , avendo prima avuto 
tre denominazioni; perciocché regnando Api figliuolo 
di Foraneo , chiamavasi Apia; e sotto il regno di Pe- 
lasgo nativo del paese , dicevasi Pelasgia ; regnante Ar- 
go, appcllavasi similmente Argo; alla fine regnando 
Pelopc , il quale vinse Enomao , ritenne quest' ultimo 
nome. (Da Costan. Porjiro genito de' Temi , lib. II, 
cap. 6 ). 

(ij Nymphae , noster amor , Libelhrides. Virg. 

(a) L’ armonia , i canti» , gli strumenti lidj sono famosi appo 
gli antichi. 

(3) Anassicr^te nel II libro delle cose argive citato dallo Sco- 
liaste d’ Euripide scrisse clic Scamandrio raccolta nell’agro trojano 
una moltitudine d’ uomini passò in Sazia e presso il Tanai si 
stabilì. 
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Fornace è un monte della Lacouia, di cui fa men- 
zione Nicolao nel libro quarto. ( Da Stefano Bizant. ) 

Mesola è città della Messcnia , una delle cinque. 
Nicolao nel libro quarto. ( Dal medesimo ). 

Neride è città della, Messenia. Nicolao nel quarto. 
(Dal medesimo ). 

Caruia è città dell’ Ionia. Nicolao nel quarto. ( Dal 
medesimo ). 

Dal Libro V. . 

L' Arcadia chiamavasi Pelasgia , come scrive Nicolao 
nel quinto. (Da Stefano Bizanz.) 

Bota cliide è un luogo dell’Arcadia così detto da Bo- 
taco. Nicolao nel quinto dice che Botaco era figliuolo 
di Giocrito , nipote di Licurgo , dal quale qn Inogo nella 
Tegea fu chiamato Botacliide. ( Dal medesimo ) (i). 

Mes^mbria è città Pontica o della Tracia { Nicolao 
nel quinto ) così chiamata da Melse; poiché i Traci 
chiamano bria la città. Siccome dunque fu detta Sc- 
limbria la città fabbricata da Sol io , e Poltimbria quella 
di Poltio , così fu detta Melsembria la città di Mclse , 
e poi per Eufonia Meseiqbria ( Dal medesimo ). 

Sifno è isola intorno a Creta, così chiamata da Siflrio 
figliuolo di Sunio , come scrisse Nicolao nel quinto. 
Prima chiamavasi Merope. (Dal medesimo ). 

Sciro é un’isola che come narra Nicolao nel quinto, 
era anticamente alatala da Pclasgi e dai Cari. ( Dal 
medesimo ). 

(i) Potachidc il chiama Pausaaia 1. Vili. 
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Dal libro IX. ' 

Agamcde è un luogo presso Pirra «li Lesbo così «letta 
«la Agame«le la beata , che ebbe anche il soprannome 
«li Pirra. Hawi anche una fonte detta Agamcde, come 
dice Nicolap nel IX. ( Da Stefano Bizanz. ) 

Dal Libro XF1II. 

Furono nominati Tracesii da «piesta cagione. Al 
tempo «li Aliatte re de’ Lidii , un certo uomo insieme 
con la moglie ed i suoi figliuoli, partendo dalla Mista 
paese dei Traci , di cui fa menzione anche Omero óve 
«lice : 

. . . . Dei Misi 

Combattenti dappresso , e degli illustri 
Ippemolgi {«) , , . 

si trasferì nelle parti dell’ Asia , nel paese detto Li- 
dia , ed abitò presso la città «li Sardi. Ora standosi 
il re assiso verso il muro della città , passò di là la 
donna del Trace , portando* sul capo una secchia , 
traile mani la rocca ed il fuso , ed avendo dietro le- 
gato alla cintura un cavallo. La secchia che portava sul 
capo erti ripiena d'acqua, e colle mani essa dalla rocca 
torceva il lino 5 > c di dietro alla cintura seguitavala il 
cavallo , abbeverato dalla fonte. Vedendo il re «piesta 
donna, se ne maravigliò forte j cd -interrogolla donde 
venisse , c chi ella fosse c di «piai città. Essa rispose 
( 1 ) II. XIII , 5, Ippemolgi è lo stesso che mungitori di cavalli. 
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essere della Misia , eli’ è piccola città della Tracia. II 
re preso motivo da questa femmina, mandò suoi am- 
basciatori al re di Tracia chiamato Coti, e di là ebbe 
buon numero di coloni con le donnfe e co’ figliuoli. 
Nicolao Damasceno ( che fu scrivano del re Erode ) 
narra questa Storia nel lib. XVIII (i). ( Da Const. Por- 
firog. de Temi , lib. /, cap. 3 ). 

Dal libro XCVJ. 

Anche Nicolao Damasceno nel novantesimo sesto li- 
bro parla di costoro dicendo: Hawi al di là della Mi- 
niade (a) un gran monte nell’ Armenia, chiamato Bari , 
nel quale corre voce che molti si sieno salvati , ivi ri- 
fuggitisi nel tempo del diluvio, e che imo trasportato 
in un’ arca siasi fermato alla sommità \ e che gli avanzi 
dei legni si sieno conservali per lungo tempo. Così co- 
stui sarebbe simile all’ altro descritto da Mosè , legisla- 
tore de’ Giudei. ( Giuseppe Flavio , Antich. Giud. lib. /, 
cap . Z). ' ~ . 

* « 

Dal Libro GIF. 

• Nictìlao Damasceno nel libro centoquattresimo delle 
istorie dice che nella Frigiaca Apamea nel tempo delle 
guerre mitridatiche, essendo succeduti de 1 terremoti , 

(i) Una storia consimile t raccontata da Erodoto, ma come 
accaduta ai tempi di Dario Istaspc. Vedi il l. V • § ia e la nota 
corrispondente del oav. Mosto ridi. , 

(a) Altri chiamano il paese Miliade. 
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comparvero in quelle regioni laghi cljc prima non v’e- 
rano , e fiumi ed altre fonti , apertisi dal moto, e che 
molte se ne dileguarono, e tanta altra acf^ua amara e 
cerulea (j) scaturì dalla tèrra, quanto era lontano il 
mare da que’lùoghi, dimodoché si riempì di conche e di 
pesci tutto il paese vicino , c di quante altre cose ali- 
menta in sé il unire. ( Da Ateneo , lib. Vili, pag. 33 »). 

Dal Libro CFII. 

Nicolao nel libro GVII delle istorie dice che Siila 
capitano, de’ Romani tanto compiacevasi de’ mimi e buf- 
foni , che regalò loro molti metri di terra del pubblico. 
Questo suo genio giocoso scorgesi chiaramente dalle 
commedie satiriche composte da lui nel patrio linguag- 
gio. ( Da Ateneo , lib. FJ^ pag. a6i ) (2). 

Dal libro CF1I1. , . 

• • * * . 1 

Nicolao Damasceno nel centesimo ottavo libro delle 
Istorie dice esistere intorno alle Alpi un lago di molti 
stadii , nella cui circonferenza nascono ^gni anno dei 
fiorì soavissimi e di bellissimo colore , somiglianti alle 
così dette calche. (Dallo stesso, lib. XF, pag. 682 ). 

(1) Con poca varietà nel vocabolo greco v’ha chi Wggc acqua 
amara e dolce , e forse meglio. # 

(1) Plut- in Sàia. ' 
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: i Dal libro CX. ■ - 

* • • « 

Nicolao Damasceno , uno U'a filosofi del . Peripato , 
nel libro centesimo decimo delle Storie , raccolta che 
i Romani nelle loro cene ammettono i . duelli , scriven- 
do cosi; i Romani facevano gli spettacoli dei duel- 
latori npn solo nelle pubbliche feste , e ne 1 teatri pa- 
rendo appreso un tale uso dai Tirreni ) , ma eziandio 
nelle cene. Perciò alcuni invitavano spesso a cena gli 
amici , come per altri motivi , così ancora affinchè fos- 
sero spettatori di due o tre paja di duellanti, eh’ essi 
introducevano quando erano sazj di mangiare , e di 
bere} ed alitano di -quelli veniva tosto ucciso ed essi vi 
applaudivano , compiacendosi del fatto. Anzi -vi fu chi 
lasciò scritto nel suo testamento ,’ che si facesse duello 
tra bellissime donne, le quali esso aveva acquistate} e 
tal 'altro, tra fanciulli imberbi da ; lui amati. 11 popolo 
però non soffrì questa enormità , ma annullò il testa- 
mento. ( Dal medesimo lib. 1F , pag. i53). 

. JNicolao péripatetico nel libro centesimo decimo delle 
Istorie; dice che Lucullo ritornatosi a Roma e mena- 
tovi trionfo, dopo di aver reso conto della.guerra con- 
tro Mitridate , abbandonata 1’ antica temperanza , siasi 
immerso nella crapula, e che sia stato il primo £td in- 
trodurre tra Romani la vita voluttuosa, avendo consu- 
mato la ricchezza tli due re, cioè di Mitridate e di Ti- 
granc. (Dal medesimo , lib. FI e XI J , pag. ® 
543 ). 
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Dal librò CX1V, ' ‘ 

i 

Nicolao nel libro centesimo cecini oqu arto dice che 
un certo Andromaco di Capre fu adulatore di Licinia 
Crasso , il quale 'guerreggiò contro i Parti $ e siccome 
Crasso gli comunicava tutte le cose , fu da costui per 
tradimento consegnato ai Parti è messo a morte (i). La 
giustizia però degli Dei non lasciò impnnito Androma- 
co : poiché avendo avuto in mercede del suo tradimento 
il governo di Carré sua patria, per la' sua- crudeltà e 
violenza fu abbruciato da Carreni con tutta la sua fa- 
miglia. ( Dallo stesso , lib. VI, pag. a5?i ). 

Nicolao Damasceno (uno di quei del pefipato) nella 
sua Istoria- di molti libri ( chè sono cento quaranta quat- 
tro) nel centesimo decimesesto dice: Adiatomo re dei 
Sotiani, nazione Celtica, aveva intorno a sé seicento 
uomini scelti , appellati dai Galati nella patria ' lin- 
gua Siloduri , che con greco vocabolp diconsi Euco- 
limei (a). Questi fanno voto di convivere e fiorire 
insieme coi re 5 e perciò godono- del medesimo potere, 
portano la stessa veste e siedono a mensa col re , e 
con esso lui si muojono ad ogni necessità, sia che egli 
muojasi per malattia , o in 'guerra , od in qualunque 
altro modo. Non si può dire che veruno di questi ab- 
bia mai temuto la morte i\el ritrovarsi col re , o che 
abbia mai preso la fuga. (Dal medesimo , lib. VI, 
pag. • * 

( 1 ) Vedi Plutarco nella vita di Lucullo. 

( 1 ) Cioè devoti. ’ 
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Dal lib. CXXI1I e CX XIV. 

Noi sappiamo che Agrippa ebbe i medesimi senti- 
menti verso i Giudei; perciocché essendosi mossi con- 
tro di loro gP Ionii , e supplicando eglino Agrippa af- 
finchè lóro concedesse di aver essi soli la città clic 
aveva loro data Antioco nipote di $eleuco , il quale dai 
Greci è cognominato Dio \ e ricercando che se i Giu- 
dei pretendevano di essere loro parenti dovessero ve- 
nerare i medesimi Dei \ la cosa essendo stata assogget- 
tata ad un giudizio , ottennero i Giudei di potei* vivere 
secondo i loro rati e costumi , avendo arringato per essi 
Nicola» Damasceno : poiché Agrippa sentenziò che non 
gli pareva di fare alcuna innovazione. Chi poi volesse 
sapere più ésattamentc il fatto, legga il centesimo terzo 
e quarto libro delle Istorie di Nicolao. ( Giuseppe Fla- 
vio Antich. Giud. , lib. XII , cap. 3 .) 

* ‘ . 

Frammenti presso altri Scrittori della Storia Universale 
di Nicolao Damasceno. 

Amorgo è un’ isola delle Ci dadi , avente tre; città , 
Arcesine , Minoa , Egiale. Chiamavasi anche Pancale e 
Psichia . . . Nicolao la chiama. Amorge , e fu abitata da 
Carcesio di Nasso , che la nominò. Carcesia. 

Licostene è città della Lidia, come dice Xauto nel 
primo libro delle cose Lidie. Questa da Nicolao è detta 
Licostenia. 

Parora è città dell' Arcadia , che chiamasi anche Pa- 
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rorea , cd i cittadini diconsi Paroresi. Da Nicolao sono 
detti Parorcciti ( i)-. , • - 

Iperdessio. è luogo di Lesbo,. nel quale adoravausi 
Giove Iperdessio e Minerva Iperdessia. Iperdessio è il 
nome gentilizio . . . Nicqlao li chiama in plurale Ipcr- 
dessj: ( Da Stefano Bmanz, J 

Crisopolo è un’ antica stazione di navi. Il ricordano 
molti degli antichi scrittoti Strabone e il Damasceno 
Nicolao èc. (Da Socrate istoria Feci. lib. VII, cnp. a5. 

Esiodo, Ecateo, Ellanico cd Àcusilao , ed- inoltre 
Eforo e Nicolao , narrano gli antichi esser vissuti anni 
m illev. ( Giuseppe Flavio , Ant. Giud. lib. I, cap. 3 ). 

Ci fa testimonianza di epieste dose anche. Nicolao 
Damascano , narrando egli che Antioco avendo pijm* 
tato un trdfeo al fiume Lieo, per aver vinto Indatc 
capitano dei parti , rimasti fermo colà per due giorni, 
pregato da Ircano Giudeo, jper una -certa festa patria, 
in cui non era permesso ai Giudei di far viaggio. (Dallo, 
stesso j lib. Xdll > cap. 8 ). 

Tolomeo , dopo hr Vittoria } avendo .«focheggiato il 
paese , sopraggiunta" là «èra , rimase in certe -ville della 
Giudea, ed avendole ritrovate' piene di donne e di ham* 
bini , comandò ai soldati di ftannàrìi e tagliandoli a 
pezzi gettarK in caldaje Ixillenti , 'ed assaggiarle "poi 
le membra. Dlèdè-egli un tal romando acciocché quelli 
che erano, fuggitivi dal combattimento e venuti presso» 
di essi , crédesstró i netnlci essere carnivori , e quindi 
ciò vedendo ne prendessero maggior timore. Strabone 
(i) Vedi -Erodoto 1. IV , i.{8 , • ' 

Nicolao Damasceno, * *Q 
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e Nicolao dicono aver egli adoperato in quella manie* 
r%,'come io ho dettò. ( Dal medesimo y lib. XI 11, c. 12 ). 

Nieolao Damasceno dice «he questi (cioè Antipatro) 
traeva la sua origine dai principali'Giudei •venuti da Ba- 
bilonia nella (giudea. Narra ciò per far cosa, grata ad £• 
rode suo figliuolo. (Dal medésimo , lib. XIV, cap. 1 ). 

Che queste cose non consistessero soltanto in parole 
tendenti a lodare una falsa pietà , ma che fossero ve- 
raci , attestano tutti quelli che hanno scrìtti i fatti 4* 
Pompeo , fra i quali anche Strabone c Nicolao. ( Dal 
medesimo , lib. XIV, cap. 4 )• 

Della spedizione di Pompeo e di Gabinio contro i 
Giudei scrìvono Nicolao Damasceno e Strabone di Cap- 
p ado ci a , non dicendo l'uno cosa alcuna più nuova 
dell’altro. (Dal medesimo , lib. XIV y cap. 6 ). • 

Erode , facendo molte largizioni al di fuori e nel re- 
gno , non sì tosto ebbe udito che il re Deano suo pre- 
decessore , avendo aperto 4 sepolcro di Davide , vi 
trasse tre mila talenti , e che ine rimanevano ancora di 
molti y che potevano essere bastevoli per sempre alle 
sue largizioni , 'meditava da molto* tempo questa impre- 
sa ; ed allora, aperto df notte il sepolcro, vi entrò , 
dopo di aver pvoveduto che la cosa non si manifestasse 
nella eittà ( presi seco i più fedeli de’ suoi: Non vi tro- 
vò , come Ircano , danari riposti , ma bensì molti or- 
namenti d’oro e cose preziose, che bitte si portò via. 
Ed aveva ii\ animo d’ inoltrarsi più ‘addéntro nel se- 
polcro , onde farne una più esatta indagine nei riposti- 
gli , ne’ quali erano i corpi di Davide e di Salomone. 
Due de’ suoi satelliti perirono dal fuoco che dicesi averli 
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dall’interno assaliti nell’entrare. Laonde esso usci fuori 
spaventato,, e per acquietarsi dal timore, fabbricò al- 
1’ uscio un monumento^ di bianca pietra molto sontuoso. 
Di questa fabbrica fa menzione amebe Nìc^lgo istorio- 
grafo del suo tempo , ilon che della discésa nel sepol- 
cro , benché giudicasse biasimevole questa azione. Con- 
tinua egli , nondimeno a narrare le cose nello stesso 
modo 5 poiché vivendo nel regno e spesso trovandosi 
col re , scriveva a seconda del desiderio di lui , non 
toccando che quelle' cose sole che al. re potevano ap- 
portare onore egloga ; confutando eziandio molte delle 
palesi ingiustizie di lui, e studiandosi -di nasconderle, 
come fece della morte di Marianna e de’ suoi figliuoli , 
commessa crudelmente dal re stesso: poiché procurò 
di coonestarla cól calunniare la donna di lascivia, ed i 
giovanetti di tradimento: e prosegui scrivendo di que- 
sto tenore ,' col lodare oltre al. dovere le azioni giuste 
del re , e col difendere con ogni sollecitudine i misfatti. 
( Dal medesimo , lib. XVI ,‘cap. 7 ). 

JNicolao Peripatetico fa menzione di Sosipatro adu- 
latore di Mitridate , ed uomo maliardo. ( Da Ateneo , 
lib. VI, pag. a 5 a )• ' ' 

Nicolat) Peripatetico , e Posidonio Io storico , nelle 
Istorie , ambidue dicono che i'Chii ridotti in ischiaritù 
da Mitridate di Cappadocia, furono consegnati ih ceppi 
ai propj servi, acciocché andassero ad abitare nella 
terra de’ Coletti. ( Dot medesimo pag. 266 ). 

Demetrio, ultimo re nella successione, avevasi per 
concubina Mirine samia’, e dal diadema in fuori , te- 
ncvala per compagna del regno, come dice ISicolao 
Damasceno. ( Dallo stesso lib. Xlll , pag. 5 g 3 ). 
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Si possono a queste aggiungere anche le rosi: scritte 
da Nicolao Damasceno \ ctmdWssiaehè questi dice es- 
sersi abbattuto, iti Antiochia situata sopra Dafne, in 
alcuni- 'ambasciatovi \ degl’ Indiani «he si portavano 
presso Cesare Angusto’. E dalla epistola rilevarsi esser 
eglino stati più numerosi , ma tré soli essersi salvati , i 
quali esso afferma di aver cèduti e gli altri esser -pe- 
riti per la lunghezza del 1 viaggio. L* epistola era scritta 
in greco sopra una membrana, fcd appariva èssere scritta 
da Poro } il quale, benché comandasse a seicènto re. 
nondimeno molto bramava P amicizia di Cesare ed era 
pronto a dargli passaggio otunqne volesse andare, ed 
ajutarlo in quanto gli piacesse. Queste' cose , dice, con- 
teneva’ 1’ epistpla : c ebe i doni da offersi a Cesare erano 
portati da otto’ domestici nudi’ c succinti, tutti aspersi di 
aromi: 1 doni erano un uomo cui ■■dall 1 infanzia erano 
•ttrte mutilate le braccia (i) , il quale noi purte abbiamo 
veduto} alcune grandi vipere '* un serpente lungo dieci 
braccia} una testuggine fiumtitica di tre braccia} ed una 
pernice maggiore 'dì un .avoltójo. Trovar hsi ,con costo- 
ro , come dicèsi 7 anche colili che si abbruciò da sò in 
Atene. Alcuni .sogliono far questo perle avversità, Cer- 
cando di sottrarsi a'i mali presenti} ed altri perla pro- 
spetta, copicfu ili costui} concfossiaehè avendo avuto 
sinora in tutte le cose’ prospera la fortuna, era d’uopo 
partirsene di vita, affinchè pel ritardo non gli acca- 
desse qualche cosa' di contrario.' Egli è saltato, Bidente, 

• . • • • t - *■ ' 

(i) Che lo storico alla maniera de’ greci elegantemente chiama 

Erma ad imitazione dei simulacri di Mercurio che si formavano 
senza braccia. Vedi anche Dione 1. IV. ‘ 
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mulo, unto, e snrciuto’ sulla pira;' e sopra il suo, se- 
polcro fu scrìtto ; Qui giace Zannano XJbagan - India- 
no da Mcu'gose f » Secondo i patri ir ili degl' Indi - A- 
vendo, imrpàrtaltào fis stessa. ( Da Str alone , Geogr. 
lib. XF , pag. yig). . V " 

Che poi giusto non fosse il sacco, che Antioco diede 
al Tempio , • ma vi tosse tirato dalla scarsezza in 'che 
era di soldo , sen&-’ essere ft ostro nimico , e cho- assa- 
lisse anzi un popolo suo alleato ed amico , iiè rinve- 
nisse nel Tempio cosa, che meritasse 1’ altrui derisione, 
molti è tutti fededegni scrittori ne fanno testimonianza. 
Sono questi Polibio megalopolitano, Strabono di Cap- 
padocia ? Niccolao Damasceno , Ti m agitili: , e Castore 
il Cronista , e Apollodoro ; i quali ad una Voce asseri- 
scono, che Antioco per bisogno «fi soldo ruppe i -patti 
ai Giudei , e spogliò il Tempio carico «!’ nifi e d’ ar- 
gento. ( Da Giuseppi, contea Appione , lib. II , cap. 
5 ('))• • . ' 

Per ciò cht spetta alla di lui móglie. Poteia, narrasi 
da Nicolao filòsofo e da Valerio Massimo , che «lefibc- 
rato avendo • di voler pure uccìdersi , e non essendole 
permesso 'ciò dagli amici’, che le stavano sempre At- 
torno, e. la custodiano, ella, tratte fuòri «felle brago dal 
fuoco , se le iugojò , e $ ben chiusa tenendo la bocca , 
mori. Pure và in .giro una certa lettera «li Bruto , 
scritta agli amici supi, nella «pialo fa grandi richiami , 
e compiagne Pordia peonie stata sia trascurata da lo- 
ro ; ond' «tifa per libei'àrsì «la una sua malattia , presa 
abbia "risoluzione «li uscir di vita. .Sembra -dnnqud che 
(i) Traduzione tleU’Àngiolini. 


Digitized by Google 


86 * DELLE ISTÒRIE 

Nicolao'non fosse ben informato del tempo : impercioc- 
chè anche una tal lettera (S’eppure una è delle vere let- 
tere di Bruto ) ci fa rilevare e la malattia , e V amore, e 
la foggia della mòrte di Questa donna. ( Da . Plutarco , 
'Vita di Bruto { i ). ) 

Fr ammenti appresso Stobeo della Storia Universale 

di Nìcolao Damasceno (a). ' * 

• ■ * • 

• . *i * i 

Tini. - ' ■•• • 

» , . . . 

I Tini accogliendo umanamente i naufraghi, se li fanno 
amici} e de’ forestieri quelli- che veng&no spontanea- 
mente molto onorano } ma castigano quelli che vi sono 
portati loro malgrado (3). v 

•' t , 

* * * ■ * 

Ariioni (4). 

Gli Aritohi non uccidono nessuno degli animali} ed 
i vasi di tèrra d’uso conservano in custodie -d’oro. 

• • i I 

(i) Traduzione del Pompei. • » - 

(•a) Questi frammenti tolti 1 sono dall’ òpera di Stobeo intorno 
agli strani costumi di varie nazioni. L’edizione che da nof si cita 
è quella del Ges'ncro pubblicata in Francfort. 

(3) Popolo di Tracia. . '* ' 

(4) Antoni e Afimaspi ; ma forse V antica lesione $ra Arritini 
da Arezzo città della Toscana , i di cui visi di tetra o stoviglie 
erano anticamente famosi sì per la bontà della terni , che per la 
finitezza del lavoro (Plin. 35, ia, e Marz., epigr. A. 54 « t4. 98 .) 
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f t , * j 

Dardani. 

.» • 

«* . ' * . * . • « . \ t » % ; T 

I Dùrdani , nazione Illirica , tre soler volte io- vita si 
lavano., quando nascono, nélle nozze, ed in morte (i). 
« . . 

* ' . Galattofagi. 


I Galattofagi ( mangiatori di latte) nazione scitica , 
non hanno casa , come i più degli Sciti. Il loròvcifio è 
il solo latte|dijc a\&alla , con cur facendo del cactoVnan- 
giano e bevono. Perciò sono bellicosissimi , avendo - 
sempre seco il loro alimento^ Costoro hanno messo in .■ 
fuga Dario. Sono ghxstissiini , ^avendo in comun^iibenP 
e le donne , sicché i più vecchi tra loro essi :c feTnV 
padri } i giovani , figliuoli \ èd* i'^cqptanei , fratelli.' * Di 
questi fu anche Anaoarsr,’ creduto uno de’ sette saggi , 
il quale venne in Grecia, per apprendere le leggi e co- 
stumanze de’Gr'pci. Di costoro fa menzione anche O- 
mefo , ove dice : ' 

' 4 . . . dei Misi 

Combattenti' da presso , e degV illustri 
Jppemolghi , di Idtte mangiatóri j e degli ìAJxiif- 


T ràgli uomini giustissimi .ji • 

E chiamali Abii , o perchè nan.tooltivùotfla'teÌTa, o 
perchè non hanno casa, o perchè %ssi soli si servono 
di archi 5 póifchè' esso chiama bion 1’ arco. 


( 1 ) Stpb. pi n5. Le stesse cose narra Eliano. V. 1. I. c. t.' 
(a) Iliade XIII , v. 6 . Dì costoro narrano lo stesso special- 
mente Ippocrate ed Erodoto , vedi il T. IV di questo storico ed 
i rispettivi commenti del nostro cav- Mnstoxidi. 
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Presso cpstoro tlicesi , .non essersi mai trovato alcuno 
preso da invidia o da odio o da timore, attesa la comu- 
nanza e giustizia della vita. Le laro danne non soilo men 
belHcpse -degli nomini e combattono msietne .éon essi, 
ove sia-d’ùopo. Perciò sono elleno Amazzoni generosis- 
sime, sicché una volta pervennero sino ad Atene ed alla 
Cilicia (i), allorché abitavano vicino alla palude Mèo- 
tide ( 2 ). • 



* * •«> 


Tie; donne degl 1 Iberi ogni aimq- espongono in- pub- 
blico* iloro. lavori di tela; ed alcuni uomini a mie sto 
| •* ■$* * *’ * * 
eletti pronunziano iblOrb giudizio , dando la preferenza 

a ijficlla che ha lavprqto di più. . 

.Hanno una cintura di una determinala misura , -rolla 
quale qualora non si possa comprendere 11 ventre di al- 
cuno-, stimano ciò essere- cosa molto disonorevole (3). 


(1) Nessuno , .por quanto io so , ha potuto spiegare che cosa 

intendesse iNicolao con Iq parole , sino Alene e la Cilicia : per- 
ciocché non vi è di comune niente tra l'uria' e T altra. Sembra 
dunque .circgK alluda alPcspcdizÌQnc da ambe le parti nel Tanai, 
e che mtcUda Acne essere il confine della parte férso l’Europa, 
che, secondo DhmL SicuJ. è la Trqcia,: c Cilicia la. parte volta 
verso F Asia , ove Diodpro colloca la- vicina Siria ( vedi . Diod. 
SicuV. 11, 46. ) Parlano della Spedizione dèlie A mozzoni sino ad 
Atene (seguita circa 1200 anni av. Cr. - C. ) Isocrate. Panaten. c 
molti altri. (Coray). ... 

(2) Stobco p. n8. v t 

Q) Stoino p. ia 5 . . * % ... 


Digitized by Google 



DI NICOtAO’DAM.VSCENO. 


8‘J 

Ombrici, o {Imbri. 

Gfri Umbri Hello battaglile coptro i ucmici , stimano 
cosa ai «omino tarpo il sopravvivere confitti: ma esser 
necessario «'vincere o morire. L • . . . .. i * , < < - 

Gli Umbri, quando insbrga ti*a loro qualche rissa, 
armandosi come in guerra , combattono , e quelli sti- 
mami aver più ragione che ammazzano il loro avver- 
sario (i). 

• • ,* -v* . . tj’ » • !*.•! ; * < 

Celti. \ 1 > w w. • ► ’ 

, J Celti , che sono in vicinanza dell’ Oceano, credono 
disonorevole lo scansarsi da un muro o da una casa 

‘ e 

cadente. Ove accada qualche innondarono, dell' Ocea- 
no , fecepcloVisi incontro armati, rimangono femnif 'fin- 
che -restano sommersi , te -ciò per non sembrar fuggendo 
di temèrc la '-morte. ì •%-!■ w/, •»*. * ■«-.< 

1 Celti arenati di {cito traltanq tutti . gli affari atte- 
nenti' alleaci ttà. Maggiori .sono le pene per chi uccide 
uno straniero, che un citta4ino^ posciache’ la pena del 
primo è Ja morte, e di chi uccide un cittadino c l’esi- 
lio. Onorano gramlemeutiv «quelli cjie conquistano terre 
a vantaggio del comune. Hon chiudono mai le porte 
delle case (*). . . • "* ‘ .•> - ■ • V . S' 

• , » f * . 

(i) Stobco p. i68 c “ 2 Qd. 

{•>) Stobco 178. . ' - "i 

j > , , 
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Pedalii. 

I 

Fra ì Pedalii ,• nazione Indiana, non ohi: sacrifica, 
ma il, più saggio di quelli che sono presenti , .dà prin- 
cipio alle cose sacre ^ non domanda altro dagl 1 Iddìi 

che giustizia (i). . ■ • • 

« 

.i !. Praisii. 

I Praisi alimentano i loro vicini qualora questi sieno 
oppressi da fame. 

• i . ■ « ■ Telchini. * ’ -/ 

i ...... - 

• ‘ • * » » » . » " ' ' • - • . 

I Telchini così chiamati . ed anticamente Cretensi , 
abitarono l 1 ipola di Cipro $ quindi trasferitisi, in Ro- 
di, furono i primi ad occupare quest’ isola , e dimostra- 
ronsi molto maligni cd invidiosi. Come artefici ed imi- 
taf ori delle opere degli ahtichi , essi L primi eressero 
una statua a Minerva Telehinia^ come sarebbe a dire 
a. Minerva invida (a). <• • 

. \ Taftetii. . 

Presso i Tartesii non è lecito ad nn giovane di fare 
testimonianza contro un vecchio (3). 

I • , 

(ì) Sfobeo p. 1 88. 

(q) Stobeo p. 4 o 6 . Su questo racconto leggi anche Strabone L XIV. 
( 3 ) Stobeo p. 470-473 , e in Tartasso si viveva lungamente ; 
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Lucani. 

• . # . •» J« • • , 

I Lucani condannano , siccome un altro delitto , così 
anclie la dissolutezza e pigrizia. Se qualcheduno scuo- 
prasi di aver prestato danaro ad un dissoluto, è con* 

dannato a perderlo/ • . - 

• , « . » 

« . • * , j 

. Sanniti. . • • 


Presso i Sanniti ogni andò vien pronunziato pubbli- 
camente giudizio sì de’ giovani , che delle vergini. Que- 
gli eh’ è giudicato migliore, prende quella eh’ esso vuo- 
1*, e dopo lui il secondo , e così di seguito (i). 

i ’ .'■* , jLibirnii (4). 


I Libimii hanno comuni le donne, ed i nati alitncn- 
tansi dal pubblico sino a’ cinque a imi. Dipoi nel sesto 
anno radunando ‘tutti 1 fanciulli , osservano le somi- 
glianze di cadauno agli uomini,, e a quello eh’ è giudi- 

-, ... -• /. . I 

* « • 

come ne fa testimonianza quell’ Argantonio di' cui parlano Erodoto 
e Cicerone. . . 

(i) Sanniti, inveec di Suniti. I Greci chiamavano Simili 
quelli che i Romani dicetano Sanniti, che al' di d’oggi formano 
parte delle Italiche nazioni soggette al re di Napoli. Vedi Strab. 
( v , pag. a5o. ) * ' 

(a) Libumk , invece di Libimii, e forse fneglio Libami o 
Libumesi sono' una nazione Illirica , che occupa la maggior 
parte della Croazia. 
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rato padre consegnano il suo simile; e dal momento 
che riceve il fanciullo , egli lo considera come suo pro- 
prio figlio. 

> . •’ » .. • • * • v .« 

, • •. Sauromati. , - 

, . ^ « '* » • • 

I Sauromati mangiano per tre giorni a gran sazietà. 
Ubbidiscono in tutto alle donne come a padrone. 

Non danno poi a marito urta vergine fincli’cssa fton 
abbia ucciso un nemico. 

« 

I • 

. Cerceti . 

■ ■■ ' \ 

I Cerceti allontanano da ogni saoro -uffizio- quelli che 
commettono qualsivoglia delitto. 

Se alcuno esseudo- «I governo di un naviglio com- 
mette qualche sbaglio, accostandosi -tutti di Seguito gli 
sputano, addosso (i). • • « 

W . • * • , . . • . * 

* V *' *'*.■ * 

1 . Modini. ' • *• 


I Mosini alimentano il loro re chiuso iji una torre; 
e se alcuna fosse giudicato di aver mal provvedalo alla 

repubblica , è fatto morire di fame (a). 

, ' • . } ■ , - t * » -• « < 

(i) Cerceti , nazione - Colchica , abitante i paesi repo E occi- 
dente ed il Ponto del Caucaso, dai quali sembrano aver avuto il 
nome i Circassi , o Cerchesi d’ oggidì. . ; 

(a) .leggasi l’elegante descrizione d’ Apollonio Rodio Argon. 
L 11 , v. io i5. 
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Dividono in parti uguali il raccolto frumento, e nc 
ripongono in comune una parte pei forestieri che ven- 
gono colà (i). 

»• . * , *, • . K ,# 

: Frigii. • 

* / ‘ > t 

I Frigii non ammettono giuramenti, nè giurando 
eglino stessi-, nè obbligando altri a giurare. 

Se alcuno Ira loro uccida un bue da lavorò , o rubi 
qualche istrumento di agricoltura, è condannato a morte. 

I Frigii non seppelliscono i sacerdoti morti, ma li 
pongono ritti sopra colonne di dieci cubiti. 

Lidi. 

I Licii onorano più le donne che gli uomini, e pren- 
dono il nome dalla madre. Lasciano- eredi delle loro fa- 
coltà le figlie, e uop 1 * 3 li figlinoli (a)t 

Uh Ubèro che venga sorpreso a rubare diventa ser- 
vo (3). ' < . • t 

Ne’ giudi») non danno- subito le testimonianze, ma 
un mese dopo. ( - 

(i) Atesini , così Melas e Plinio : ma, Senof., Apollonio , Strali, 
c Di od. Sicul. li chiamapp Mossmicbi , perchè abitano in mosini, 
cioè in torri. . * 

(a) Prendono il nonic dalla madre. Vedi’ Erod. A i‘, i 7 5. 
Plutar. ( de virtute feeirfin. ) ed Aristofane ( Acar. 6 14 , Esch. Eu- 
men. 635 , Eurip. Orcst. $5?. ) 

(3) Leggi anche i frani menti d’ Eraclide Pontico delle Reputi. 
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• Pisidi. 

1 Pisidi ne’ conviti offrpno le primizie delle vivande 
ai genitori, come noi agli Dei tutelari dei patti, e delle 
amistà. Il massimo giudizio è quello del deposito , ve- 
nendo messo a morte chj ne priva altrui. 

Se alcuno venga scoperto reo di adulterio, si fa gir 
rary per la città, su di un asino insieme con la donua 
in giurili determinati. 

* * . ' ‘ •; 

Etiopi. ... 

Cli Etiopi onorano grandemente le sorelle, ed i re 
lasciano le successioni non ai proprj, ma ai figli dei 
fratelli. • . 

• \ , - 

Mancando poi il successore, eleggono in re il mi- 
gliore ed il più guerriero di luiti (i).‘ 

Le loro case non hanno porte , c benché nelle strade 
giacciano esposte molte cose , nessuno rulla. 

Biai (a). i 

Presso « ÌBiài , nazione della Libia , il maschio regna 
su i maschi , e la femmina stille femmine. 

(i) Erodoto 1. Ili , c. ao • • , 

(a) Non sa il Coray chi sieno questi Biai. 
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Masulesi. 

I Masulesi , nazione della Libia , «piando combatto- 
no, il fanno di notte , e di giorno stanno in pace fi). 

Dapsolibii (a). 

1 Dapsolibii ragunati , tutti insieme si ammogliano 
in un medesimo giorno, al tramontar (ielle Pleiadi ; e 
dopo il convito , coricate le donne separatamente , 
smorzando i lumi , entrano , - e cadauno prende per 
moglie quella in oui a caso $i abbatte. 

• il 

* \ • ** 

Gialclevèì (3). •’ _ 

Tra i Gialclevei, parimente nazione Libica, quando 
molti pretendano una donna, cenano appresso ‘il suo- 
cero con quella presente ; e schernendosi essi scambie- 
volmente con molti motteggi , quegli che può muovere 
a rìso la donna , nè diventa marito. • 

• (1) Masulesi , invece di Basti lesi , c sono i Massilesi 'così 
chiamati da Polibio , e da Dionis. PeriegeUr detti Massilcsi. 

(a) Meglio è leggere TapSolibii da Tapsocittà dèli’ Africa ma- 
rina non lungi dalla minore Sirti. 

( 3 ) Gialclevei forse invece di Maclici t nazione lìbica de’ Lo- 
tofagi. (Vedi Erodoto tv, 178.) 

• • . » ... . ; 
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. Sardo libi*. 

I Sardolibiioùjtr posseggono vcrun altro arnese ‘fuor- 
ché un bicchiere, ed una spada (t). 

Alienili . 

GK Aliemii Libii , eleggono in re' i velocissimi tra 
loro : e, degli altri onorano il più giusto.' . 

' * . * * 4 

‘i , Nomadi. 

4 • • » * *' 

I Nomadi de’ Libii contano il tempo, non dai giorni, 
ina dalle notti. 

Alarariti (ai). 

Gli Ataranti Libii non hanno nomi, r • . * •• 

• * ’ / ».***' A . *4 * '* ‘ 

(i) Sardolibii , invece di Sondo Iti ii ; seconde^ questa lezione 
si possono intendere que’ Liliii ebe vennero ad abitare T isola di 
Sardi, oggi Sardegna, jTcuì condottiero .nomato Sardo, secondo 
Pausati ia , (Focidc. iy ) diede il sup nome all'isola; ma 6 anche 
probabile clic sieno detti da' Jiiculao Sardolibii da Sarda città 
nell» spiaggia Libica , òggi detta. Tédlè , non molto lontana da 
Algeri , abitata da ladri inpilo, pjj) inumani de’ Sintii tì’ Omero. 

(i) A taranti invece di Afan/nti, e presso Erodoto ( iv, 184 ) 
invece di Atlanti. È improbabile, dice il Coray, ciò <4>c scrivono 
intorno a costoro Nicolao ed Erodoto, che fossero privi di nomi 
particolari; poiché con quella stessa liùgiui, con cui mandavano 
imprecazioni contro il Sole, ben potevano imporfe anche a sé i 
nomi. Ycdi anche le note del cav. Musloxidi. 
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Scagliano ingiurie contro il sole nascente , come 
scopritore di molti mali. 

Giudicano ottime quelle figlie che più lungo tempo 
sono rimaste vergini. . ' 

« • » 

Beoiii. ■ 

Alcuni de’ Beozii conducono nella pubblica piazza 
quelli che non pagano i loro debiti, e facendoli sedere, 
pongono loro sul capo un cofano; c chi viene così co- 
perto diventa infame. Dicesi che sia caduto in questa 
pena anche il padre di Euripide, essendo egli di na- 
zione Beozio. , „ . -, 

. Assira .. 

Gli Assirii vendono le vergini al mercato a quelli 
che vogliono abUnogliarsi; p prima vendono le più- no- 
bili e le più belle , e così di seguito le rimanenti. Quando 
poi giungono alle bruttissime , fanno pubblicare dal 
banditore quanto ciascuno pretende per ricevere in mo- 
glie una di questo, ed impiegano per esse il danaro 
raccolto dalla vendita delle belle (i). , , . , 

Si piccano molto di mansuetudine e di astenersi 
dall’ ira. . 

* 

‘ . « i 

(i) Erodoto ,L I, ^ 196. 

•» * 

« • . 

Ni COLMO DàMASCCBO. 30 
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Persiani. * 

« 

* ! * 

I Persiani ciò che non è lecito di fare credono che 
non sia onesto neppure il dirlo. 

Se alcuno uccida il padre , il credono suppositizio, e 
non vero figlio. 

Se il re comanda che sia battuto alcuno , questi se 
ne mostra contento come di un benefizio ottenuto, 
compiacendosi che il re si sia ricordato di lui. . " 

Quelli che hanno numerosa prole, ricevono un pre- 
mio dal re. 

I fanciulli presso di essi , apprendono come prineipal 
lezione, a dire la verità {i). . < 

Indiani. 

\ ' 

r- • • ••••. -, v , 

Presso gl’ Indiani se alcuno venga defraudato di un 
prestito , o di un deposito, non ha aziona in giudizio; 
ma debbo incolpare sè stesso per aver creduto. Chi 
taglia la mano o caccia un occhio ad un artefice, è con- 
dannato a morte. Cohu che ha comipcs^o gravissimi 
delitti, per comando del re viene tosato ; poiché que- 
sta -è riputata 1’ estrema infamia. 

Gl’Indiani , quando muojono, bruciano insieme la 
piu amata delle mogli ; e nasce una grandissima gara 
tra quelle, mentre gli amici di cadauna si affrettano 
di favorirla , affinchè ella vinca (a). 

(i) Erodoto c Senofonte confermano queste narrazioni. 

(*) Stobeo , p. 8g4. 


/ 
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Lacedemoni. ‘ 

t . 

È cosa turpe presso i Lgcedemoiii l’imparare altre 
arti di quelle in fuori che servono alla guerra. 

Mangiano tutti in comune. 

Portano ai vecchi non minor venerazione che ai loro 

Siccome v’ hanno esercizj pegli uomini , così avvene 
anche per Je vergini. • 

Agli stranieri non lice di vivere in Isparta , nè agli 
Spartani di andarsene in paese straniero. Permettono 
alle loro donne di farsi ingravidare da’ più ragguarde- 
voli per bellezza sì cittadini che forestieri (i). 

£ cosa turpe ad uno Spartano l’ accumular danari. 

Usano monete di cuojo: e se presso alcuno si trovi 
oro od argento , è condannato a morte. 

Tutti si pregiano di mostrarsi umili ed ubbidienti ai 
magistrati. > 

Essi reputano più beati quelli che muojono valoro- 
samente di quelli che vivono felicemetfte*. * 

I .fanciulli per legge, andando in '.giro intórno un ‘ 
certo altare (a) , si flagellano , finché rimasti pochi ven- 
gono incoronati. ' .*■*»/ 

(i) Cittadini e forestieri , fciò pon »’ accorda coti quanto .fu 
detto poc’anzi , poiché come potevano te Spartane riipanerè' in- 
cinte dai forestieri, eui non era lecito di soggiornare in Isparta, 
ed inoltre tutto questo non leggesi nè iu Senofonte , nè in 
Plutarco. . .. ^ 

(a) Intorno ad un altare , cioè all’ altare di Artemide o 
Diana soprannomata Ortia ( Plutar. in Licurg. 6 , 18 ed Esichio 
alla voce Ortia. ) 
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È cosa disonorevole il farsi amico di un timido, od 
averlo per compagno nello stesso quartiere o negli 
esercizj. » 

Nel fine della vita si tiene ragione di quelli che vis- 
sero bene o male } c quegli che è vissuto più lodevol- 
mente degli altri viene ammesso al magistrato detto 
de’ vecchi. Quando marciano fuori dello stato, il cosi 
detto Pirforo accende il fuoco dall’ altare di Giove Age- 
tore (i), e stassi a fianco del re conservando sempre 
acceso quel fuoco. 

■" Accompagnano il re indovini c .medici c sonatori di 
flauti } de’ quali si servono nelle battaglie invece di 
trombe , e combattono incoronati. 

Si alzano tutti davanti al re, degli efori in fuori (a). 
Il re prima di ricevere il' comando giura di -regnare 
secondo le leggi della città. • • •* 

. • .* •! r •’ » I \ . • \ * ' . • .. 

Cretenrì. * ». 

I Crcténsi furono i primi de’ Gr^ci> ad aver leggi , 
date loro da Minosse , il quale primo ebbe anche l’ im- 
pero del mare. Fingeva egli di essere stato istruito da 
Giove medesimo , frequentando per nove anni un certo 
'monte, nel quale dicevasi esservi un antro di Giove ^ 
e di là sempre portava alcune leggi ai Cretensi. Fa 
mèhzione di eiò anche Omero ove dice : 

(i) Giove Agetore , così chiamato dai Laconi. 

(a) Non si alzano in piedi davanti al re cc. ( vedi Scnof. Rcp. 
laced. cap. i5. ) 
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Hawi Gnosso tra questi ampia cittade 
In cui nove imperò anni Minosse 
Del sommo Giove confidente (i). 

I fanciulli Cretensi si adunano in comune battendosi 
fra di loro } a piedi scalzi si esercitano nella caccia e 
a superare strade ripide, ed inoltre nella danza annata 
detta Pirrichia, dal nome del suo inventore chiamato 
Pirrico Cidoniatc, di nazione Cretense. 

Gli uomini mangiano in comune, usando tutti egual- 
mente i medesimi cibi. 

. Le armi sono per essi i più preziosi doni. 

.'tVw» i? .! ut\ t ofiivs 

Autariati (a). 


Gli Autariati non abbandonano mai vivi ne 1 viaggi li 
soldati deboli (3). 


. :Vl 


. .. • . . Triballi. i 

• ' ,. 4 * ,•* « 

t • * ' J • 7 t • * * ■ t • . 

g # r % 

I Tribadi nelle battaglie formano quatti^ falangi*, la 
prima degl 1 infermi } la susseguente dèi più forti ; la 
terza degli uomini a cavallo, c l 1 ultima delle donne, 
le quali ov^ si dessero .gli uomini alla fpgar, ne li trat- 
tengono col caricarli di ingiurie. 

(i) IL c. XIX, v. 178. 179. , , 

(a ) GH Autariati nazione Illirica (vedi Strafa. 7 , pag. 317 ) 
abitavano la Dalmazia. 

(3) Stobeo , p. 585. 
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Causimi. 

i • 7 ... 

I Causìani piangono quei che nascono e chiamano 
beati quei che sono morti (i).- 

Chìi (a). •* .’ 

I Chii abbruciano i morti e raccoltone le ossa , le 
pestano in un mortajo -, ponendole poi in un naviglio, 
e preso un vaglio , entrano in mare e le disperdono .al 
vento , finché sieno tutte soffiate via e dileguate. 

Tauri (3). -, 

I Tauri , nazione Scitica , seppelliscono insieme coi 
re i loro più cari amici. 

II re poi quando murifar uri «uo amico, tagliasi o una 

parte o tutto l’ orecchio , a misura del merito del de- 
funto. 1 

(i) Dei Trausi dice la stessa cosa Erodoto , l. V , 4- Onde il 

* ' ' *. ^ -, 

Coray vorrebbe che qui si leggesse' - Trausiani. Pensa il cav. Mu- 
stoxidi che meglio si possa leggere Caucasiani. Vedi le sue note 
all’ accennato luogo d’ Erodoto. 

(a) Chii , se dell’ isola di Ceo , bisogna leggere Cei ; e se da 
Ciò della Bitinia , leggasi Goni. 

(3) Tauri , dai quali il Taurico Chersoncso , oggidì Crimea. 
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Sindi (i). 

I Sindi pongono sopra i sepolcri tanti pesci, quanti 
nemici ha ucciso colui che v’è seppellito. 

Colchi (a). 

/ 

I Colchi non seppelliscono i morti , ma gli appen- 
dono agli alberi. 


Panebi. 

1 Panebi Libii, quando muore il loro rp, ne seppel- 
liscono il corpo , tagliandone la testa e indorandola , 
la depongono in un tempio. 

(i) Lindi nazione Scitica vicini ai Cercete Non s’intende come 
soprapponessero de’ pesci al sepolcro ; sicché non senza ragione 
invece di 1^59 1 , (pesci) si potrebbe leggere AÌSar, pietre se- 
condo il dotto Cluverio. . 

(a) I Colchi, i morii ec. (Le stesse cose leggonsi in Eliano, iv, i ) 
ina non tutti generalmente ; poiché riponevano gli uomini in pelli 
fresche ( come lasciò scritto Ninfodoro presso lo Scol. d’ A poli. 
A rgonaut. m , aoa ) e seppellivano in terra le donne. 


< 


\ 
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CO» NOTE. 


Coitone. 
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NARRAZIONI CINQUANTA 

DI 

CONO.NE 

ESTRATTE DALLA BIBLIOTECA 
DI FOZIO 


Ho letto un libriccino intitolato le Narrazioni di Co- 
none. Dedica egli il suo opuscoletto al re Archelao Fi* 
lopatore (»), e comprende cinquanta narrazioni da varj 
antichi scrittori raccolte. 

I. La prima è di Mida re de’èrigi, il quale trovato aven- 
do un tesoro , tutto ad un tratto divenne molto ricco) 
e fattosi poi uditore di Orfeo al monte Pierio, per molti 
artifizj pervenne all’impero de’ Brigi. Narra che re- 
gnando Mida, apparve Sileno presso 11 monte Brimio, 
ove abitava la maggior parte di quella nazione, e come 
fu preso questo animale di strana forma , sebbene as- 
somigliasse 1’ umana natura. Aggiunge poi che ogni cosa 
che a Mida apprestavasi in cibo , gli si convertiva in 
oro ) e per questa cagione avendo persuaso i suoi sud- 
diti a trasferirsi dall’ Europa nell’ Ellesponto , egli si 
(i) Archelao fu re di Cappadocia e visse ai tempi d' Augusto • 
Tiberio. 



4 NARRAZIONI CINQUANTA 

stabilì al di là della Misia , e c®n picciolo cangiamento 
del nome, li chiamò Frigi invece di Brigi (i). Avendo 
poi molti che gli riferivano quanto dicevasi ed operava*! 
da’ suoi sudditi, e per questo mezzo essendo vissuto sul 
trono esente dA Ogni tradimento sino alla vecchiezza } 
perciò fu detto che avesse molto lunghi gli orecchi , 
che la fama a poco a poco trasmutò in orecchi di asi- 
no : e così quello che da principio è stato detto per 
semplice motteggio , fu poi creduto come una verità. 

II. La seconda parla di Biblide figliuola di MiletO , la 
quale aveva un fratello di nome Cauoo. Abitarono que- 
sti la città di Mileto nell’ Asia , che fu poi occupata 
dagl’ Ionj venuti con Neleo da Atene ; ma la tenevano 
allora i Cari , nazione numerosa e sparsa qua, e colà 
ne’borghi (a). Canno acceso di un folle amore per la so- 
rella Biblide, malgrado di ogni tentativo, nulla potendo 
ottenere, abbandonò quella terra, ma poiché egli si fu 
dilegualo , crucciata Biblide' da un intenso dolore , ab- 
bandonò essa pure la paterna casa ; . e dopo di aver 
lungamente errato- per luoghi . deserti , oltremodo do- 
lente pei ' delusi amori ,• fattasi un laccio della sua 
cintura , si appiccò ad un noce. Dalle lagrime che ella 
sparse nacque colà una fonte , che dagli abitanti fu no- 
minata Biblide. Cauno dopo lungo errare , arrivò final- 
mente nella Liéia», e qui Pronoe una delle Najadi , u- 
scendo del fiume , gli narra 1’ avventura della sorella e 
come fu da Amore putrita, ed il persuade di prenderla 
iu moglie , onde impadronirsi di quel regno che da Pro- 
ti) Erodoto, I. VII , 7 3. 

(-j) Ohi. 11 . Il , v. 8(17. 
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noe stessa dipendeva. Da costei Cauno ebbe poi un fi- 
gliuolo, che fu suo successore, e dopo la morte del 
padre , ragunalo il popolo disperso, edificò sopra il fiu- 
me una grande e ricca città , cui diede il nome di Cauno 
da quello del suo genitore (i). 

III. L’isola Selleria situata nel mare Ionio, che dicesi 
non essere lontana dall’ Epiro e dai monti Gerauni , 
ebbe per abitatori i Feaci, da principio indigeni, aven- 
do tratto questo nome da uno dei re di quella regione. 
Fu poi abitata da una porzione di Corintii $ ed allora 
cangiato il nome , fu detta Corcira , ed ebbe altresì 
l’impero del mare vicino. Morto Feace re dell? isola, 
Alcinoo e Locro suoi figliuoli , da prima discordi fra 
loro , alla fine convennero che Alcinoo si tenesse l’ im- 
pero della Feacia, e Locro seco prendendosi degli ef- 
fetti preziosi ed una parte del popolo, si partisse dal- 
l’ isola. Questi recossi per mai- e in Italia , ove fu accolto 
da Latino re degl’ Itali , che gli diede in moglie Laurina 
sua figliuola. Per tal motivo i Feaci riputarono come 
loro parenti i Locresi in Italia stabiliti (a). Avvenne in 
questo tempo che Ercole avendo condotte via da Eritia 
le belle giovenche di Gerione , si trasferì parimenti in 
Italia e fu cortesemente ricevuto da Locro. Il re Latino 
portatosi a visitare la figliuola, avendo vedute quelle 
giovenche, se ne invaghì, ed esso similmente via he le 

■ t ' • 

(i) Cauno al dire di S Ira bone e di lyicla era situata al fiume 
Calbi. 

(a) Qui Conone differisce nel suo racconto da quelli degli altri 
autori. Sul qual proposito è da leggersi ciò che scrisse il cav. 
Mustoxidi nelle Illustrazioni Corcircsi. 
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condusse. Ciò risaputosi da Ercole, trafittolo immanti- 
nente di una saetta , lo uccise , e ricuperò le gioven- 
che. Locro temendo che Ercole non incorresse in qual- 
che pericolo per opera di Latino (perocché questi era 
molto forte e d’ animo e di corpo ) travestitosi , usci 
fuori in ajuto del suo ospite. Ercole vedendolo correre 
ed avvisando che egli fosse alcun altro cui premesse di 
soccorrere il re Latino , scagliatogli contro un dardo , 
lo uccise. Dipoi venuto a cognizione del fatto , pianse 
la morte dell* amico e resegli i funebri ilffizj. Giunto 
poscia a morte egli stesso , apparve in visione al popolo 
ed imposegli di fabbricare in Italia ima città nel luogo 
ove era il sepolcro di Locro (i). Infatti rimane tuttora 
questo nome alla città , col- quale essa onora la memo- 
ria di Locro. Queste cose contiene la terza narrazione; 
ma a che vado io trascrivendo il tutto minutamente , 
mentre debbo piuttosto appigliarmi ad una maggiore 
brevità ? 

IV. Tocca le cose che riguardano k» città • di Olinto 
e di Strimone re de’ Traci, nome col quale fu poi ap- 
pellato quel fiume che anticamente dicevasi Eioneo. 
Nacquero a questo re tre figliuoli, Branga, Reso cd Olin- 
to (2). Reso combattendo a Troja in difesa di Priamo, 
fu ucciso per mano dj Diomede. Olinto fattosi a com- 
battere spontaneamente con un leone alla caccia, vi 
peri ; e Branga piangendo amaramente il caso del fra- 

( 1 ) Crcdesi che Giracc nella Calabria ulteriore sia edificata 
sulle rovine di Locri. 

(a) A ciò s’ accorda l’ autorità di Omero che chiama Reso fi- 
glio d’ Eioneo. 
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tello , il seppellì nel luogo ove cadde morto. Portatosi 
poi in Sitonia, vi fabbricò una grande e ricca città, 
che appellò Olinto dal nome del giovinetto. 

V. Nàrra di un certo Regino e di Eunomo Locrese, 
ambidue citaristi ; e come costoro vennero a Delfo. Dice 
che i Regini ed i Locri sono separati dal fiume nomi- 
nato Alex , e che presso i primi le cicale sono mute, 
e presso i secondi canore; e che Regino venuto a con- 
tesa con Eunomo , coll’ajuto di una cicala, vinse 3 suo 
avversario ; imperocché avendo allora là cetra soltanto 
sette corde , ed una essendosene rotta , la cicala volan- 
do sopra la cetra , ha supplito al difetto del canto ( i ). 

VI. Fa menzione di Mopso indovino figliuolo di Manto 
edi Apolline, che dopo la tnorte della madre, ottenne in 
sorte P oracolo di Apollo in Claro. A quel tempo Cal- 
cante, errando qua e colà dopo la caduta di Troja , 
sen veline a Colofone, ove Mopso tenendo l’oracolo, 

. vaticinava. Contesero questi lunga pezza ira di loro; 
ma Amfimaco re de’ Li cu , pose fine alla lite; poiché 
mentre egli stava per andare alla guerra , Mopso ne lo 
impedì col predirgli che rimarrebbe vinto , e Calcante 
all’ incontro presagendogli la vittoria, lo esortava a par- 
tire ; ma sconfitto che fu Amfimaco , Mopso acquistò 
tutto 3 creditore Calcante si uccise da sé medesimo. 

VII. Parla di Filammonc figliuolo di quella Filonide 
che era nata da Eoosforo ( 2 ) e Cleobea in Torico dell’At- 
tica. Questo Filammone dotato essendo di una singo- 

(1) Storici 1 poeti, artisti, si son dilettali a celebrar questo 
fatto. 

(2) Cioè Lucifero. Altri leggono Bosforo. 
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lare bellezza , trasse nel suo amore una delle ninfe, la 
quale rimasta incinta , per la vergogna partì dal Pelo- 
ponneso e giunta al lido opposto, partorì un figliuolo 
che fu nominato Tamiri. Questi divenuto adulto , riu- 
scì sì celebre citarista , che quantunque straniero , gli 
Sciti lo elessero in loro re. Venuto poi a contesa con 
le Muse pel canto ed essendogli stato proposto per pre- 
mio , se fosse vincitore , di congiungersi in matrimonio 
con !c Muse, ed a queste di poter prendere di lui qua- 
lunque cosa volessero , rimasto vinto nel canto , fu pri- 
vato degli occhi. 

Vili. Parla di Proteo indovino- Egiziano , la cui fi- 
gliuola Teonoe , invaghitasi di Canobo- nocchiero di 
Menelao Trojano, non potè ottenere il suo intento. Ag- 
giunge che questo Canobo, giovane ragguardevole per 
bellezza , nel partirsi che fecero dall’ Egitto Menelao ed 
Elena , ove aveano preso terra , fu morsicato da una 
vipera in ima gamba e putrefattasi la piaga, non molto 
dopo morì, e fu in Egitto sepolto da Menelao e da 
Elena nel luogo ove scorgesi ora una città che porta 
il suo nóme ; anzi anche P ultima delle bocche del Nilo 
è detta Canobo , o Canobico , avendo tratto il nome 
da quel nocchiero (i). 

IX. Dice che Semiramide , non fu altrimenti , come 
altri vogliono , moglie , ma bensì figliuola di Nino } c 
a dir bene quelle cose che gli altri attribuiscono ad 
Atossa assiria (a), Conone tutte le riferisce a Spmirami- 

(i) Vedi su ciò quel che nc dice Erodoto (1. II) c gli autori 
citati nelle note. 

(a) Vi aggiunge l’epiteto di Asiria per distinguerla dall’Alossa 
figlia di Ciro. 
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de. Non so per altro se egli abbia creduto che esso 
avesse due nomi , o non fosse bene della sua istoria 
informato. Soggiunse che ella giacesse occultamente 
ed insiememente col proprio figliuolo; ma che poi av- 
vedutasi del fatto , sei pigliasse pubblicamente a marito} 
e che da quel tempo ai Medi e Persiani parve lecito 
il giacersi con la madre , mentre per lo innanzi ripu- 
tavasi cosa abbominevole. 

X. Sitone (i) figliuolo di Nettuno e di Ossa re del 
Chersoneso di Tracia, procreò dalla ninfa Mendeide ima 
figliuola di nome Pallene , della cui mano molti essendo 
bramosi, fu proposta insieme col regno a chi combat- 
tendo avesse potuto vincere Sitone. Venuti adunque a 
tenzone per queste nozze Merope re di Àntcmusia e 
Pcrifete re di Migdonia, ambidue furono uccisi. Po- 
scia Sitone ordinò che i pretendenti non pugnassero 
più con esso lui, ma bensì fra di loro, e che al vinci- 
tore sarebbe dato il premio medesimo. Combatterono 
adunque fra loro Dria e Clito, e fu ucciso il primo 
per frode di Pailene; ma questa scopertasi, Sitone a- 
vrebbe punita colla morte la figliuola se Venere ap- 
parsa di notte a tutti li cittadini, non avesse sottratta 
dal pericolo la fanciulla. Morto che fu poi il padre , 
Pallene e Clito presero il reame , e quella regione ebbe 
il nome di Pallene. 

XI. Fa menzione del sacrifizio di Ercole, che i Lin- 
da (a) gli offrono accompagnato da imprecazioni, e che 

(i) Il testo di Fozio portava Etone. Molti altri autori nc hanno 
insegnato che convien scrivere Sitone. 

(a) Città dell’ isola di Rodi. 

Corone. 21 
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ebbe origine da un certo Aratore Lindio. Ercole chie- 
dendo da costui alimenti per Ilio suo figliuolo, che seb- 
bene molto giovanetto aveva egli seco condotto per 
viaggio , non solo glieli negò , ma caricollo eziandio 
d’ ingiurie. Per la qual cosa Ercole acceso d’ ira , uc- 
cise uno de’ buoi di lui e ne mangiò egli stesso e dicline 
al figliuolo. Quell’aratore intanto di lontano sfogavasi 
in imprecazioni^ ma Ercole se ne rideya, dicendo di 
non aver mai gustato cibo più soave quanto quello che 
era condito d’imprecazioni. 

XII. Questa comprende alcune cose intorno a Troo 
figliuolo di Erittonio e nipote di Dardano, il quale re- 
gnò nelle regioni situate al monte Ida. Ebbe esso da 
Calliroe figliuola dello Scamandro Ilo, (da cui Ilio 
trasse il nome ) Assaraco e Ganimede, che fu rapito da 
Giove. Assaraco insieme col padre tenne l’impero della 
Dardania , la reggia de’ Trojani. Ilo poi edificò Ilio, 
vinse in battaglia il re de’Bebrici nomato Biza, e portò 
Ilio a grande celebrità. 

XIII. Fa cenno di Etilla figliuola di Laomcdonte e 
sorella di Priamo. Protesilao seco conduccndo costei 
sulle navi da Ilio cogli altri prigionieri, dopo molte tem- 
peste , approdarono a stento infra Mende e Scione (i). 
Qui mentre Protesilao cogli altri tutti , allontanatisi 
dal lido , s’ internarono in quella terra onde fornirsi di 
acqua , Etilla fra le altre cose rappresentò alle prigio- 
niere sue compagne che se i Greci condotte le avessero 
in Grecia, sarebbero loro parate tanto oro le calamità 

(■) Città di Tracia. 


\ 
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di Troja ; e quindi le persuase ad appiccare il fuoco 
alle navi. Cosi i Greci loro malgrado costretti a rima- 
nersi con esse in quella terra, edificarono la città di 
Scione e vi abitarono insieme. 

XIV. Endimione nato da Aetioo di Giove e da Pro- 
tegenia di Deucalione , ebbe una figliuola di nome Eu- 
ripile ed un figliuolo chiamato Etolo. Questi abbando- 
nato il paterno impero, dal Peloponneso si trasferì coi 
suoi seguaci nell’opposta regione e discacciatine i Cu- 
reti , invece di Curitidc , volle che si denominasse Eto- 
lide. Egli poi di Euripile e di Nettuno, dopo la morte 
dell’ avo materno Endimione, assunse il regno ed alla 
città edificata dall’ avo diede il nome di Eli. 

XV. Fa menzione de’ Feneati , di Cerere e di Pro- 
serpina , la quale , senza la saputa della madre , fu ra- 
pita da Plutone , che la condusse nella reggia infernale. 
Cerere , oltre agli altri beni concessi a’ Feneati per 
averle mostrato il luogo per cui eravi la discesa (i), 
che era una voragine in Cillcne , loro promise eziandio 
che non avrebbe giammai permesso che cadessero morti 
in guerra cento Feneati. 

XVI. Questa parla di Promaco c di Leucocoma 
Gnossi , da Guosso città di Creta. Promaco divenne 
amante di Leucocoma giovane leggiadro, e per lui so- 
stenne grandi pruove e ripiene di pericoli , sperando di 
possederlo ; ma non avendo potuto appagare le sue 
voglie , alla fine prese egli pure vendetta di Leucocoma 
coll’imporrc l’ultimo suo premio, cioè uu elmo molto 
celebre (a), sul capo di un altro bellissimo giovanetto; il 

(i) All’ inferno. 

(a) Strabone che narra la stessa cosa di Teofrasto invece di 
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che Leucocoma vedendo nè potendo vincere la gelosia, 

si uccise da sè medesimo. 

XVII. Diceo e Sileo fratelli e di Nettuno figliuoli 
abitavano presso il Pclco monte della Tessaglia. Diceo 
era giusto come il suo nome significa (i) ; ma Sileo, 
iniquo ed insolente (a) , fu ucciso da Ercole 5 il quale 
divenuto poscia ospite di Diceo , veduta la figliuola di 
Sileo , che presso lo zio era educata , ne divenne amante 
c la prese in moglie. In appresso essendo Ercole par- 
tito pé’ suoi viaggi, crucciata ella dall’ amore e dal de- 
siderio di lui , se ne mori (3) $ e ritornatosi Ercole per 
avventura nel tempo che si facevano i funerali , volea 
gettarsi esso pure nel rogo medesimo se gli astanti con 
molti conforti a grande stento non ne lo avessero trat- 
tenuto. Partito poi di nuovo , i vicini circondarono di 
un edifizio il sepolcro della giovane donna , conver- 
tendolo in un tempio di Ercole. 

XVIII. I Locri (4) quando combattono, poiché Ajace 
era loro parente , sogliono lasciare nell’ esercito un 
luogo vacuo , come se Ajace stesso fosse nell’ ordinanza. 

un elmo dice un cane Prasio. Ma l’annotatore tedesco di Co- 
none pensa che appoggiandosi sull’ autorità di questo , si possa 
con leggiera mutazione leggere Prasio elmo. 

( 1 ) tlxattf in greco significa giusto. 

( 1 ) in greco vuol dire preda. 

(5) Apollodoro dice invece che Ercole uccise non solamente 
Sile , ma ancora la figlia sua Senodicc. 

(4) I Locri dei quali si parla qui son quei d’Italia, ossia gli 
Epizefìrj , i quali traevano 1’ origine loro dai Locri Opunzj. A 
questi ultimi apparteneva Ajace d’ Oilco- 
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Essendo adunque eglino in questa guisa schierati nella 
battaglia contro i Crotoniati (i), Autoleone crotoniate 
avvisossi di penetrare in quel vacuo e così circondare i 
nemici \ ma ferito da uno spettro nel femore , se ne 
fuggì } e già la piaga incominciava ad imputridire quando 
trasferitosi , per consiglio di un oracolo , nell’ isola A- 
chillea del Ponto situata sopra la Taurica per chi na- 
viga lungo l’ Istro , cd ivi placati avendo gli altri eroi 
e principalmente P ombra del Locrese Ajace , fu risa- 
nato. Poscia di là partendosi , Elena lo incaricò di ri- 
ferire a Stesicoro che se amasse di ricuperare i suoi 
occhi , cantasse la palinodia di quanto aveva detto una 
volta contro di lei (a). Stesicoro adunque compose su- 
bito alcuni inni in lode di Elena e così ricuperò la 
vista. 

XIX. Psamate di Crotopo ingravidata da Apollo , 
avendo partorito un figliuolo , per timore del proprio 
padre , lo espose , postogli il nome di Lino. 11 pastore 
che ritrovollo , educavalo come suo $ ma in appresso i 
cani della greggia , sbranarono il fanciullo, e la madre 
per essersi troppo abbandonata al suo dolore , fu sco- 
perta dal padre , che la condannò a morte come rea , 
giudicando che falsamente avesse attribuita la colpa 
ad Apollo. Adirato questi per P uccisione della amata 
sua , punì con la peste gli Argivi e consultandolo essi 
per esserne liberati , rispose che dovessero placare 
Psamate e Lino. Eglino adunque , oltre agli altri ono- 
ri , mandarono donne e vergini insieme a pianger Lino, 

(i) Presso il fiume Sagra. 

(a) Vedi Isocrate, Encomio di Elena, Suida cd altri. 
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le quali mescolando ai pianti le preci , deploravano non 
solo le avventure di quelli , ma anche le proprie j e 
tanto divenne celebre il treno a Lino , che da quel 
tempo i poeti che vissero in appresso , in ogni genere 
di lamenti, inserirono il nome di Lino^ ed oltre a ciò 
diedero al mese il nome di Arneo (1), perchè Lino fu 
educato tra gli agnelli. Istituirono anche un sagrifizio 
ed una festa chiamata Arnida, uccidendo in quel giorno 
quanti mai cani possono ritrovare. Malgrado tutte que- 
ste espiazioni, il morbo non rifinava, finché Crotopo , 
per risposta dell’oracolo, abbandonò Argo, ed avendo 
fabbricata una città in Megaride vi si stabilì e nomi- 
nolla Tripodiscio (2). 

XX. Teoclo Calcidense , fatto prigioniero dai Bisalli, 
( popolo della Tracia, che abita dirimpetto a Pallcne ) 
avendo chiamato di nascosto i Calcidensi , ha tradito i 
Bisalti. Queglino con improvvisa irruzione misero in 
ispavento i Bisalti ed appresso avendoli cacciati entro 
le loro mura, coll’ ajuto di Bucolo e di Dolo, ambidue 
caduti loro prigionieri , s’impadronirono della città e 
ne discacciarono i Bisalti. Poscia, ccfcitro la data fede, 
misero a morte il traditore Bucolo, c per questa ca- 
gione scoppiò sopra di essi l’ira divina, finattantochè 
per risposta dell’ oracolo , avendo eretto un magnifico 
monumento a Bucolo ed offertigli sacrifizj come ad un 
eroe , furono liberati dal male. 

( 1 ) Da ' Aftu'ùt ( Amiòs ) voce greca che significa agnello. 

( 2 ) Questo racconto è un po’ diverso in Pausania (L I, c. 3) 
ma uniti insieme tutti e due si suppliscono a vicenda. - Della 
cantilena nominata Lino parla anche Erodoto nel II libro , e 
v’ ha una lunga annotazione su tal proposito del nostro M usto vidi. 
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XXI. Dardano c Giasone figliuoli di Giove e di Elet- 
tra di Atlante abitavano l'isola di Samotracia. Giasone 
peri di un fulmine per aver tentato di stuprare uno 
spettro di Cerere apparsogli. Laonde Dardano spaven- 
tato pel caso del fratello si trasferì nella opposta terra 
su di alcune zattere (poiché non vi era ancora l’uso 
de’ navigli) ove erano molti campi ed il monte Ida, 
ed era allora signoreggiata da Teucro figliuolo del fiu- 
me Scamandro e della ninfa Idea (i) dal cui nome 
gli abitanti furono chiamati Teucri e Tourria la regio- 
ne. Dardano venuto con lui a parlamento , otlenne la 
metà del paese ; e nel luogo ove discese dalla zattera 
fabbricò una città detta Dardania; e dopo la morte di 
Teucro , ebbe l’ impero di tutta quella terra. 

XXII. Ad un giovanetto Cretense fu dato in amatore 
il parto di un dragone, ed ci nutricavalo ed aveane 
ogni cura, finché crebbe a tanto clic metteva timore 
negli abitanti. Questi adunque costrinsero il giovane ad 
esporre il dragone nel deserto , ed egli con molte la- 
grime vi acconsenti. Portatosi poi una volta a caccia 
e venendo assalito da ladroni, diedesi a gridare per 
ajuto. 11 dragone riconosciutane la voce, investi i ladri 
ed uccisegli , e fatta conoscere per via di segni al gio- 
vane 1’ antica amicizia , il liberò dal pericolo (a). 

XXIII. Corito di Alessandro o Paride s di Enone , 
da epiesto presa in moglie prima ebe rapisse Elena, 
superava in bellezza il genitore. La madre il mandò 

fi) Vedi Apollodoro e Diod. Siculo lib. 4 - 
(a) Il fanciullo chiamavasi Toas , c il faUo accadile a Patra in 
Acaia (Plin. L Vili, c. 17) Ebano V. I. 
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presso la sua rivale onde eccitare la gelosia in Paride 
e macchinar qualche male contro di Elena. Divenuto 
adunque Clorito suo famigliare, avvenne che entrando 
un giorno Alessandro nel talamo e veggcndolo sedente 
presso di Elena , acceso d’ ira per sospetto sull’ istante 
lo uccise. Enonc , oltre a molte imprecazioni contro 
Alessandro pel torto fatto a lei stessa e per la uccisione 
del figliuolo , siccome esperta nell’indovinare e conosci- 
trice della virtù delle erbe (i), aggiunse anche questo: 
che un giorno ei doveva essere ferito dagli Achei e che 
non ritrovando medicina, sarebbe a lei ricorso suppli- 
chevole} e così detto si partì di casa. Indi appresso 
combattendo Alessandro a Troja contro i Greci e gra- 
vemente ferito da Filottete , era trasportato in un carro 
a Ida} ed avendo spedito innanzi un suo messo, chie- 
deva l’ aiuto di Enone , ma ella discacciato con molte 
ingiurie il nunzio , gli disse che Alessandro si rivolgesse 
per aiuto ad Elena. Questi intanto se ne morì per viag- 
gio dalla ferita} ed Enone, che non ne aveva per anco 
avuta la notizia , grandemente pentitasi , raccolte in 
fretta alcune erbe , entrò in cammino bramosa di giun- 
gere a tempo} ma dicendole il messo che Alessandro 
era già morto e che essa lo aveva ucciso , primamente 
scagliatogli sul capo una pietra pel rimprovero fattole, 
lo uccise , ed abbracciato il cadavere di Alessandro , 
dopo un lungo lamento sovra il comunfato, s’impiccò 
con la sua propria cintura. 

(i) Enone nella epistola di Ovidio , dice che Apollo le donò 
in premio della virginità la conoscenza delle erbe. 

Ipse ratus dignam , medicai mi hi tradidit artes , 
jidmisilque meas ad sua dona manus. 
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XXIV. In Tespia città della Beozia , che non è lon- 
tana dal monte Elicona , nacque un garzone chiamato 
Narciso, di singolare bellezza, ma sprezza tor d’ amore 
e degli amanti (i) a segno che tutti abbandonarono 
ogni speranza, fuorché uno di nome Aminia che si man- 
tenne costante e fermo nel supplicare; ma Narciso, 
lungi dal prestargli ascolto, gli mandò una spada, con 
la quale Aminia si uccise davanti alla porta di quello, 
dopo di aver pregato lo Iddio che far volesse le sue 
vendette. Ora Narciso, avendo mirato un giorno l’ im- 
magine di sua bellezza nell’ acqua di un fonte , fu il 
solo ed il primo che divenne cieco amatore di sé me- 
desimo. Alla fine disperato , avvisando esser giusto il 
suo gastigo per aver egli disprezzato 1’ amore di Ami- 
nia , si diede la morte. Quindi saputosi dall’ Oracolo 
che conveniva prestare maggior culto ad Amore, oltre 
ai pubblici , fu decretato che gli si facessero anche 
de’ privati sagrifizj. Credono inoltre i terrazzani che il 
fiore dello stesso nome sia uscito per la prima volta di 
quella terra, nella quale si sparse il sangue di Narciso. 

XXV. Minosse di Giove e d’ Europa , re di Creta , 
con un’ armata navale si portò nella Sicania , oggidì 
Sicilia , in cerca di Dedalo e fu ucciso colà dalle figliuole 
di Cocalo re di quella regione. Perciò i Cretensi mos- 
sero guerra contro i Siculi , a fine di vendicar la morte 
del loro re ; ma rimasti vinti , nel ritornarsene a casa , 

(i) E graziosamente ciò espresse Ovidio 

Multi illum juvenes , multae cupiere puellae , 

Sed fuit in tenera tam dira superbia forma 
Nulli illum juvenes , nullae tetigere puellae. 
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furono gettali da unaburrasea negl'iapigi (i), ed ivi allora 
si stabilirono, invece di Cretensi divenuti Iapigi. Dopo 
qualche tempo parte di essi, per una sedizione acca- 
duta , di là scacciati , ebbero in risposta dall’ oracolo 
che in quel luogo dove alcuno porgesse loro terra ed 
acqua, quivi si fermassero; e così abitarono nella terra 
de’ Bottiei; perciocché quivi alcuni fanciulli per giuoco 
formando di argilla una spezie di pani e di altri cibi, e 
ricercando loro i Cretensi del pane , diedero ad essi 
di quelli formati di argilla. Quindi credendo essersi così 
avverato l’oracolo, e ricercato asilo al re di Macedo- 
nia, fu loro accordato di abitare la terra de’Botliei; e 
trasmutando per la terza volta il nome di Cretensi in 
quello di Bottici , formano ora una porzione de’ Mace- 
doni. 

XXVI. Uno spettro di Apollo chiamato Carno ( 1 ) 
solito seguitare i Doriesi, fu ucciso da un certo Ippota 
della stirpe di Ercole, allorché gli Eraclidi ritornarono 
nel Peloponneso. Per questa cagione travagliati dalla 
peste , per risposta dell’oracolo, discacciarono Ippota 
dagli accampamenti. Questo spettro serviva come d’in- 
dovino ai Doriesi. Discesi che furono gli Eraclidi nel 
Peloponneso, Ippota ito qua e colà vagando, ebbe un 
figliuolo che egli dal proprio fato denominò Aletc (3) il 
quale giunto alla virile età , adunata una banda del 

(i) Popolo della Calabria vicino a Taranto c Brindisi. 

(■a) Non si può dire perché qui Conone chiami fantasma d’A- 
pollo questo Carno , che era un indovino. Veggasi il racconto 
di Pausania che conferma c rischiara il presente (1. 111. i3). 

(3) Vale a dire errante, vagabondo, dal vagare del padre. 


Digitized by Google 


DI CONOIVF.. 


•9 

Doricsc popolo c discacciali i Sisifidi , che erano allora 
i re di Corinto , ed anche gl’ Ionj ad essi uniti, popoli 
quella città, ed incamminavasi verso l’Attica, quando 
gli fu dall’oracolo prenunziato che sarebbe riuscito vin- 
citore se si fosse astenuto dal re degli Ateniesi. Ora 
questi avuta notizia di tale oracolo , persuasero Codro 
già settuagenario a sacrificar volontariamente sò stesso 
per la patria. Egli adunque trasvestitosi in figura di ta- 
glia legne, fu ucciso da uno dei Doricsi, i quali saputo 
il fatto , disperando della vittoria , fecero pace cogli 
Ateniesi. 

XXVII. Parla di Deucalionc che regnò nella Ftiotide, 
e dell’ inondazione avvenuta nella Grecia al tempo di 
lui, e di Elleno suo figliuolo, che alcuni dicono essere 
di Giove , e che morto Deucalione fu suo successore 
nel regno. Quell’ Elleno ebbe tre figliuoli, ed al primo, 
Eolo appellato, assegnò firopero di quella regione, ove 
egli stesso ( il padre ) avea regnato , avendolo limitato 
coi due fiumi Asopo ed Enipeo; e da questo Eolo ebbe 
origine la Eolica nazione. Il secondo nominato Doro , 
avuta dal padre una porzione del popolo , si trasferì 
altrove e presso il monte Parnaso fabbricò le città Beo, 
Ctinio ed Erineo , e da lui trassero il nome i Doriesi. 
11 più giovane finalmente, portatosi in Atene, fabbricò 
la così detta Tetrapoli (i) dell’Attica; e prese per 
moglie Creusa di Erctteo, da cui ebbe Acheo cd Ione. 
Acheo, avendo imprudentemente commesso un omicidio, 
fu sbandito, e recatosi nel Peloponneso fabbricò l’Acaja 
(i) Oenoe, Probalinto, Tricorito o Maratona, come riferiscono 
Stefano e Slrabonc. 
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tetrapoli, e da lui ebbero l’origine gli Achei. Ione poi, 
morto Eretteo suo avo materno , per la sua virtù e 
pegli altii meriti , fu creato re degli Ateniesi. Quindi 
incominciarono questi a chiamarsi Ionj e tutta la re- 
gione fu detta Ionia. 

XXVIII. Tenne ed Emitea erano figliuoli di Cigno 
re della Troade. Questi , mortagli la moglie, ne pigliò 
un’altra, la quale innamoratasi perdutamente di Tenne 
suo figliastro e non potendo indurlo alle sue brame, lo 
accusò coll’ apporgli la sua propria colpa. Laonde il 
padre, senza bene esaminare la cosa, rinchiuse il figliuo- 
lo in uua cassa , e con esso insieme anche la figlia 
Emitea oltremodo dolente per la sciagura del fratello , 
e gettò la cassa in mare. Trasportata questa in un'iso- 
la, fu tratta a terra dagli abitanti, ed in appresso Tenne 
ed Emitea ebbero l’impero di quell’isola clic appellala 
da prima Leucofri, prese il nome di Tencdo. Cigno 
pentitosi del fatto, approdò a quella spiaggia e standosi 
nella nave pregava il figlio di obbliare il passalo ; ma 
questi , acciocché il padre non discendesse nell’isola , 
pigliala una scure , tagliò le funi della nave. Quindi 
ebbe origine il proverbio « essersi adoperata la man- 
naia di Tenne » allorché parlasi di un’ azione troppo 
precipitata. 

XXIX. I Magneti che ora abitano Magnesia in Asia, 
da prima erano collocati presso il Gumc Pcnéo ed il 
monte Pelio , c sotto la condotta di Protoo militarono 
cogli Achei contro Troja, e cliiamavansi Magneti (i). 

(i) Omero II. Il , v. ^55, 


. t 
/ 
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Dipoi, riportando eglino la decima da Troja, per voto 
li collocò in Delfo ; ma dopo qualche tempo, abbando- 
nato il tempio , cd entrati in mare , si trasferirono in 
Creta. Discacciati poi di là, passarono con le navi nel- 
P Asia , e liberarono dai mali ond’ era afflitta la di re- 
cente fabbricata Ionia e 1’ Eolidc , combattendo unita- 
mente contro gli autori di que’ mah. Alla fine di là 
partiti si fermarono nel luogo ove sono al presente, ed 
ivi edificata una città , la nominarono Magnesia dal 
nome antico della loro patria. 

XXX. Piterio l’ Apolloniate ( i ) pascendo le pecore 
sacre al Sole, poiché per sua negligenza i lupi ne hanno 
sbranate sessanta , gli furono dai cittadini cacciati gli 
occhi ; ma essendosi perciò irato il Dio , la terra non 
produsse frutto agli Apolloniati, finattanto che con ar- 
tifizio e con due possessioni suburbane avendo essi 
placato Piterio , e datagli inoltre una casa che egli 
stesso si elesse , furono liberati dalla sterilità. Era que- 
sto Piterio di genere illustre come tutti gli altri suoi suc- 
cessori , che ebbero la cura delle sacre pecore. Apol- 
lonia stessa è città greca nella terra degl’ lllirj ed è 
situata sul mare , ed il fiume Aoo che le scorre per 
mezzo, mette nel mare Ionio. 

XXXI. Tereo re di que’ Traci che appartengono 
alla Daulia ed alla rimanente Focide, prese per moglie 
Procre di Pandione re di Atene; ma invaghitosi poscia 
di Filomela sorella di Procre, la stuprò a viva forza, e 
tagliolle la lingua per timore che ella non palesasse il 

(t) Erodoto gli dà il nome di Evenio nel fine della Calliope, 
ove leggesi tutto intero questo racconto. 
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l'alto. Nulladimcuo tessendo essa un peplo, rappresentò 
nelle fila la sua sciagura. Procre rilevato cosi il delitto, 
per farne vendetta apprestò in cibo al marito il suo 
proprio figliuolo. Quando Tereo venne a sapere da 
Procre medesima P esecranda cena , si diede tosto ad 
inseguii- col ferro e lei e la sorella come partecipe del 
fatto. Ma queste , secondo la favola, gli si dileguarono 
dinanzi } imperocché Procre fu trasmutata in usignuolo 
e Filomela in una rondine } c cantano ambedue del 
continuo la loro calamità. Anche Tereo stesso , come 
si favoleggia , fu cangiato in upupa , ed aggiungersi che 
ncinmcn divenuti uccelli non deposero l’ira, ma le upupe 
sempre perseguitano le rondini e gli usignuoli. 

XXXII. Europa figliuola di Fenice erasi resa invisi- 
bile \ sicché il padre mandò i figliuoli in traccia della 
sorella. In fra questi eravi Cadmo , col quale si parti 
dall’Egitto anche Proteo, per timore della tirannide di 
Busiridc^ e dopo lungo errare, niente avendo trovato, 
pervennero a Pallone. Proteo avendo offerti doni ospi- 
tali a Clito c cattivatasi così la sua amicizia ( questi era 
re prudente e giusto de’ Sitoni popolo della Tracia ) ne 
ottenne in moglie la figliuola nomata Crisonoc. Discac- 
ciati poi i Bisalti dalla loro patria per la guerra fatta 
loro da Clito c da Roseo, quest’ultimo divenne signore 
di quella regione ed ebbe due figliuoli (i), non però a lui 
somiglianti, ma crudeli ed ingiusti, i quali furono messi 
a morte da Ercole, come nemico clic egli era de’ mal- 
vagi } ed il loro genitore medesimo scavò ad essi la fossa 
c purificò Ercole clic era lordo del loro saugue. 

(i) Poligono c Telegono. 
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XXXIII. Democlo di Delfo ebbe un figliuolo di esimia 
bellezza nominato Smicro (i). Portatosi egli per mare 
a Mileto per comando dell’ oracolo , ed avendo seco 
questo suo figliuolo in età di tredici anni , per trascu- 
ranza e per la troppa fretta di partirsi, lo abbandonò 
colà (a). Un capraio, figliuolo di un certo Eritarso, si 
abbattè per avventura in Smicro piangente ed il condusse 
dal proprio padre , il quale informato della fortuna e 
della stirpe di lui , non altrimenti che se fosse suo , ne 
pigliò ogni cura. Qui si fa menzione anche di Cicno , 
che fu preso insieme con due suoi figliuoli , e della con- 
tesa , c dello spettro di Leucotea ] e questa aver detto 
ai fanciulli che ammonissero i Milcsii ad onorarla ed 
istituire per lei un ginnico combattimento di fanciulli $ 
poiché delle contese di questi essa molto compiacevasi. 
Si aggiunge che Smicro prese per moglie la figliuola 
eli un uomo illustre infra i Milcsii (3), cui nel partorire 

(i) Conoue, ci porge qui notizie assai peregrine intorno all’ o- 
racolo dei Branchidi. La sua narrazione devesi confrontare con 
quella di Yarronc ( Divin. rerum. lib. apud Scoliosi. Slatti ad 
Thebaid. 1 . Vili, y. 198 ). 

(7) Olo chiama Varronc il padre, e Situerò il figlio, ma forse 
v’ ha errore dei copisti. 

( 5 ) Costui si chiamava Patron al dir di Vairone. Raccolse egli 
Smicro o Sitncro e l’ inviò coi figliuoli a pascer le capre. I fan- 
ciulli presero un giorno uu cigno , e contrastandosi 1’ onore di 
presentar quell’ uccello al padre , il copersero con una veste c 
dieronsi a pugnar insieme. Ma stanchi alfine alzarono la veste, 
e videro invece del cigno una donna. Allora si volsero in fuga, 
ma la donna gli richiamò , e ordinò loro che a Patron dicessero 
d’ amar sovra gli altri Situerà. Il perchè questi obbedì al co- 
mando , c la figliuola sua diede in moglie a Simcro. 
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parve di vedere in sogno il Sole entrare in lei per la 
bocca ed uscirsene poi fuori dal ventre c dalle vergo- 
gne. Tale visione fu riputata buona dagl’indovini , ed 
avendo essa partorito un figliuolo , lo nominò Branco 
dal sogno; perciocché il Sole erale entrato per le fauci. 
Questo fanciullo il più leggiadro fra gli uomini , fu 
amato da Apollo che il vide mentre stava pascendo 
le pecore (i). Quindi fu ivi eretto un altare ad Apollo 
amante ; e Branco ammaestrato dal Dio nell’ arte del 
vaticinare, rendeva oracoli nell’isola detta Didima, e 
sino al dì d’oggi in fra tutti gli oracoli Greci che sono 
a nostra cognizione, quello de’ Brancliidi, tranne il 
Delfico, è riconosciuto come il migliore. 

XXXIV. Dopo la morte di Paride, Elcno c Deifobo 
figliuoli di Priamo vennero a contesa per le nozze di 
Elena ; e con la violenza e coll’ aiuto de’ potenti pre- 
valse Deifobo , benché minore di età. Ora non soffe- 
rcndo Elcno l'ingiuria, ritiratosi nell’Ida, se ne stava in 
quiete. Ivi per consiglio di Calcante , i Greci che asse- 
diavano Troja, insidiosamente il presero e parte con le 
minacce, parte coi donativi, ma più presto pel suo odio 
contro i Trojani , loro manifestò essere prescritto dal 
fato che Troja cadesse mediante un cavallo di legno , 
e qualora i Greci si fossero impadroniti del Palladio 
di Minerva , disceso dal cielo, che era il più picciolo in 

(i) Avendo Simero dato un giorno nel bosco un bacio ad A- 
pollo , fu preso dal Dio , ed ebbe in dono una verga, una coro- 
na , c la scienza del vaticinio. Poi disparve. A lui s’ innalzò un 
tempio chiamato Brancliiadon , e ad Apollo un’ ara in cui a ca- 
gione del bacio fu onoralo col nome di Filcsio. 
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fra molti. Furonb adunque mandati' per involar quel 
Palladio Diomede ed Ulisse} ed il primo ascese le mura 
su gli omeri di Ulisse} e senza trarlo seco, benché ten- 
desscgli le mani , accostossi egli solo al Palladio ed in- 
volatolo, sen venne ad Ulisse. Ora mentre ritornavano 
per mezzo alla campagna , interrogandolo Ulisse parti- 
tamente di ogni cosa , Diomede sapendo quanto colui 
fosse astuto, rispose di non aver involato quel Palladio 
che eragli stato indicato da Eleno, ma invece di quello 
un altro. Sull 1 istante essendosi mosso per fortuna il 
Palladio, Ulisse ben riconobbe essere quel desso } c fat- 
tosi dietro le spalle di Diomede, strinse la spada con animo 
di ucciderlo e recare egli il Palladio agli Achei; Essendo 
adunque in sul ferirlo, al chiaror della luna, Diomede sco- 
perse il lampeggiare del ferro , ed allora Ulisse dovette 
cedere, avendo l’altro sguainata pure la spada , e rin- 
facciandogli la viltà e percuotendogli gli omeri con la 
lama , il costrinse a precederlo , poiché ei ricusava di 
farlo. Quindi nacque il proverbio: Diomedea necessità, 
che suol dirsi di chi è costretto a far qualche cosa suo 
malgrado. 

XXXV. Due pastori pascevano appiè del monte Lisso 
nella Efesia campagna } i quali avendo veduto uno 
sciame di api in una profonda e scoscesa caverna, l’uno 
entrò in una sporta per discendervi, e l’altro' attacca- 
tavi una fune , giù la mandava. Ora colui che era di- 
sceso, avendo ritrovato il mele e molto oro, e' carica- 
tane per tre volte la sporta, ordinava al compagno di su 
tirarla. Non essendovi più oro, alla fine gridò che egli 
stesso era per entrare nella sporta. Ma poiché in ciò 

Co irò. ve. 33 
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dire gli cadde nell’animo sospetto di tradimento, posto 
in suo luogo nella sporta un sasso, gli comandò di ti- 
rare. L’altro come ebbe tratta la sporta quasi sino al- 
l'orlo della spelonca avvisatosi di uccidere il compagno, 
subitamente la lasciò cadere in un precipizio , e sepolto 
poi tutto l’oro , a chi interrogavalo dove fòsse ito i’al- 
tro pastore , rispondeva con verosimili pretesti. Quegli 
intanto standosi nella spelonca, non vedeva più al cima 
via di scampo, quando apparsogli in sogno il Dio Apollo, 
gli comandò ebe con un’ acuta pietra si lacerasse il 
corpo, c quindi cheto si giacesse. Avendo egli eseguito 
il comando , gli avoltoj volandogli sopra come ad un 
cadavere, cd altri affiggendoli le unghie nette chioma 
ed altri ne’ Vestimenti, iT portarono in alto, depouen- 
dylo poi illeso nella sottoposta valle. Quindi portatosi 
egli al magistrato, manifestò ogni cosa. Gli Efesii per- 
tanto avendo convinto l’insidiatore $ dopoché suo mal- 
grado fu costretto a palesare il seppellito oro , il gasti- 
garono come meritava,, e all’ innocente ne diedero la 
metà e l’altra consacrarono ad Apollo e a Diana. In 
questo modo il salvato pastore e con quell’ oro ricom- 
pensato , divenne molto ricco e sulla sommità di quel 
monte , eresse un altare ad Apollo da lui sopranno- 
mato Vulturio in memoria della sua avventura. 

XXXVI. Filonomo Lacedemouio avendo tradita Sparta 
ai Doriesi (i), ebbe in dono la città di Amicla, c vi con- 
dusse abitatori da Imbro e da Lenno. Questi nella terza 
età sollevatisi contro i Doriesi, furono discacciati da 

(i) Più esattamente è narrato il fatto da Nicolao Damasceno che 
derivò da Couune molti racconti. Vedi anche Suab. ( L Vili ). 
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Amicla , ed avendo presi seco parecchi degli Spartani, 
sotto la condotta di Polide e Delfo (i), navigarono verso 
Creta. Nel passaggio dell 1 armala, una porzione di essa 
staccatasi popola l’isola di Melo, e quivi si conciliagli 
Spartani del genere de 1 Pelici (a) ; ed i rimanenti tutti 
impadronitisi , senza veruna opposizione , della città di 
Gortina , vi si stabilirono insieme coi vicini Cretensi. 

XXXVII. L’isola di Taso fu cosi denominata da Taso 
figliuolo di Cadmo ; poiché fu ivi lasciato dal fratello , 
avendogli data una parte dell’esercito. Cadmo dal re 
de" Fenici ( comechè òsso pure godesse grande autorità 
presso i medesimi ) fu mandato in Europa.; e dicesi che 
a quel tempo i Fcnicj fossero molto potenti e che sot- 
tomessa una gran parte dell’Asia , piantata avessero la 
regai sede in Tebe dell’ Egitto. Cadmo adunque man- 
dato , non già ( come i Greci dicono ) in traccia di 
Europa figliuola di Fenice e rapita da Giove trasfor- 
mato in toro ; ma piuttosto per fondare in Europa un 
suo particolare dominio, si servi del pretesto che an- 
dasse in cerca della rapita sorella. Quindi corse tra’ 
Greci la favola di Europa. Ora navigando egli intorno 
all’Europa , lasciò , come dicemmo , il fratello Taso in 
quell’isola, e giunto nella Beozia, edificò la città che 
oggidì chiamasi Tebe, ed avendola circondata di mura, 
coll’ opera de’ suoi compagni , le diede questo nome da 
quello della propria sua patii?. Avendo poi guerreg- 
giato coi Beozj , da prima furono vinti i Fenicj ; ma in 

(1) Non son già questi due uomini , ma due .nomi d’un uomo 
solo come si dicesse , PoUde dello anche Delfo. 

(1) Anche Tucidide chiama i Melj coloni di Sparla ( 1 . V). 
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appresso per via d’insidie e di stratagemmi e per l' in- 
solito aspetto delle armi , rimasero superiori $ percioc- 
ché i Greci sino a quell’ora non avevano mai conosciuto 
nè elmi nè scudi. Così impadronitosi Cadmo della re- 
gione dei Beozj , e fuggiti essendo nelle proprie città 
tutti quelli che vivi restarono , collocò in Tebe i Fe- 
nici e prese in moglie Armonia figliuola di Marte e di 
Venere. Quindi entrò nell’animo de’ Beozj, per la sor- 
presa e pel terrore dell’ anni e delle insidie, P opinione 
che quelle geuti fossero uscite così armate della terra: 
c perciò diedero loro il nome di Sparti come generati 
e prodotti da quella terra medesima. E intorno a Cadmo 
ed alla popolazione di Tebe, questa è la vera istoria e 
tutto il rimanente è favola per allettare gli orecchi. 

XXXVIII. Un certo uomo di Mileto, vedendo in peri- 
colo la patria per cagione di Ai-pago generale di Ciro (i), 
andossene a Tauromenio città della Sicilia e quivi con- 
segnato il suo oro nelle inani di un banchiere suo 
amico , ritornò a casa. Caduta poscia Mileto sotto il 
potere di Ciro , essa non soggiacque a verun altro male 
• come erasi temuto $ il- perchè quel Milesio portossi a 
Tauromenio, onde ricuperare il suo deposito. Ora il ban- 
chiere confessava bensì di averlo ricevuto, ma pretendeva 
di averlo restituito. Dopo lunga rissa e contesa, avendo il 
Milesio invitato il banchiere a giuramento, ecco ciò che 

(i) Il testo ha A" fwmytv ItZ Kvftv; il che propriamente si- 
gnificherebbe Arpago figliuolo di Ciro , ma Arpago uou solo 
non Tu figliuolo, ma nacque prima di Ciro ; onde la frase greca 
va tradotta come noi abbiam fatto , o si deve credere che mau- 
cbi nell’ originale il vocabolo rr/*r*r»«. 
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costui immaginossi di fare. Preso uu bastone, incavollo a 
guisa di canna e versandovi dentro il deposito liquefatto, 
l’otturò diligentemente. Quindi venuto al giuramento , 
appoggiavasi al bastone sotto pretesto di avere infermi 
i piedi; ed essendo già in atto di giurare essendogli ap- 
presso il Milesio , gli consegnò il bastone, siccome co- 
luwche poco dopo doveva ripigliarselo ; e levate in alto 
le mani , giurava di aver restituito il deposito a chi 
,, glielo aveva consegnato. II. Milesio trasportato dall’ira, 
gettò a terra il bastone esclamando essere ornai man- 
cata la fede in fra gli uomini ; sicché spezzatasi la canna, 
alla vista dell’oro, ben si comprese da tutti la cagione 
dello spergiuro. Ili questo modo il Milesio ricattò il suo 
oro , ed il banchiere per la vergogna e per essere dp 
tutti biasimato , con un laccio si privò di vita. 

XXXIX. Melanto era della schiatta degli Elidi (i), i 
quali sin da Nettuno tenevano l’impero di Pilo e di 
Messene; ma ne fu discacciato dagli Eraclidi, che col- 
l’armi s’impadronirono di quella regione. Esso poi per 
un vaticinio si portò m Atene , ove fu fatto cittadino ed 
era riputato come uno de’ più ragguardevoli. Avvenne 
intanto una guerra tra gli Ateniesi ed i Beozj per la 
città di Oeaoe (a) e si convenne che la contesa dovesse 
terminarsi con un duello tra i due re. Ora Timcte re 
degli Ateniesi , temendo il conflitto , cedette il regno 
a chi volesse cimentarsi con Xanto re de’ Beozj. Me- 
li) Convien leggere Neleidi da Neleo figliuolo di NeUuno , e 
padre di Nestore. 

(a) Il racconto leggeva»! anche in Eforo (Arpocr. voce Apa- 
turia ). 
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Ja;ito allora animato «la un tale premio, accetta il com- 
battimento e fermansi i patti e le condizioni. Ve- 
nuti alle mani , pane a Mclanto di vedere la figura di 
un uomo imberbe che Xanto accompagnasse. Avendo 
egli pertanto gridato essere cosa ingiusta 1' aver seco 
condotto contro i patti un aiutatore , Xanto si volse 
conturbato alFudire una tale calunnia^ ed immantinente 
Melanto trafittolo con la lancia , lo qccise. Così con 
un solo combattimento egli procacciò la città «li Oenoe 
agli Ateniesi ed a se stesso il regno. Ora la gente degli 
Erettidi da costui passóne’ Melanlidi, uno de’ quali fu 
anche Co«lro. Gli Ateniesi poi per risposta dell’oracolo 
eressero un tempio a Dionisio o Bacco Melantida , cui 
ogni anno offrono sacrifizj e similmente Giove Apatu- 
rin (.) in memoria dell’ inganno da essi adoperato nel 
combattimento (a). 

XL. Racconta* le avventure «li Andromeda «Eversa- 
mente da quanto favoleggiano i Greci. Dice essere stati 
due fratelli Cefeo e Fineo , e che il regno del primo fu 
poscia denominato Fenice , mentre per lo avanti «ìice- 
vasi Joppe dalla città marittima dello stesso nome } e 
che i confini di tale imp«jro stendevansi dal nostro mare 
sino a «juell’ Arabia che appartiene all’Eritreo. Aveva 
Cefeo una figliuola nomata Andromeda ragguardevole 
per la bellezza, alle cui nozze aspiravano un certo no- 
minato Fenice, e Feneo fratello di Cefeo. Questi dopo 
molti riflessi su di ambidue, risolvette «li darla in isposa 
a Fenice e di occultare la sua volontà mediante il ratto 

(i) Cioè Ingannatore. 

00 Città fra i confini dei due popoli. ( Tucid . II, 18 ). 


Digitized by Googl 


DI CONONE. 3i 

della figlia per mano di pretendente. Fu adun<jue ra- 
pita Andromeda da un’ isola deserta, ove soleva portarsi 
per sacrificare a Venere; ed essendo via condotta da 
Fenice in una nave ( eh? fu detta Balena o per semplice 
caso o perché in fatti avesse la forma di questo pesce) 
come se ciò fosse avvenuto senza la saputa del padre , 
ella si diede a gridare e con molte lagrime a chiedere 
aiuto. Perseo figliuolo di Danae di ]à per avventura pas- 
sando, preso da Compassione insieme e da amore alla 
vista della giovane, fermò il corso di sua nave e scon- 
quassata combattendo la Balena, ne uccise tutti i na- 
viganti, che per lo spavento sembravano quasi trasfor- 
mati in pietre. Questo fatto diede motivo alla favola 
de’ Greci della balena e degli uomini trasmutati in sassi 
all’aspetto della testa di Medusa. Così Perseo prese 
per moglie Andromeda e seco per mare la condusse 
in Grecia , e sotto il suo impero fu popolata la città 
di Argo. 

XLI. I Pelasgi abitarono Antandro, come dicono 
alcuni , per essere stata loro ceduta questa città da 
Ascanio pel suo riscatto, poiché per una trama fu egli 
preso da quelli ed indi posto in libertà. Perciò alla cit- 
tà stessa fu dato il nome di Antandro per averla eglino 
avuta in iseanibio di un uomo(i). Questo Ascanio era 
figliuolo di Enea , e dopo la presa di Troja , regnò in 
Ida (2). Altri poi narrano diversamente il fatto , dicendo 

( 1 ) Ciò s’ intende da dii sa il greco: àtri itiflf 

(t) Secondo le tradizioni seguite da Virgilio, Ascanio accompagnò 
aneora bambino il padre ne’ diversi suoi errori dopo la presa di 
Troja. Omero il fa grande e battagliere sotto le mura d’ Ilio 
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die i Pelasgi abitarono Antandro , perchè da Apollo 
c da Creusa nacque Anio, e da questo, Andro, il quale 
avendo abitato una delle isole, lasciò il suo nome al- 
P isola stessa. Di là poi scacciato per una sedizione, ed 
avendo rivolto lo sguardo ad un luogo al monte Ida vi- 
cino ad Andro , ivi si stabilì e per la somiglianza no- 
minollo Antandro. La città poi di Andro già ' deserta , 
fu ripopolata da Pelasgi. Anche Cizico fu similmente 
abitata da Pelasgi ; perciocché Cizico figliuolo di Apol- 
lo , essendo re de’ Pelasgi nella Tessaglia, discacciato 
co' suoi dagli Eoli, eresse una città nel Cliersoneso 
dell'Asia, cui diede il suo nome, ed ivi da umile stato 
pervenne a grande potenza , dacché prese per moglie 
Clise figliuola di Mérope re dei paesi posti presso al 
fiume Rindaco. Poscia i compagni di Giasone ,*che seco 
lui andavano alla conquista del vello d’ oro , approda- 
rono a Cizico con la nave Argo ; ed avendo i Pelasgi 
saputo quella esser nave di Tessaglia , per vendetta di 
essere stati una volta discacciati dai Tessali, di notte 
tempo assalirono la’nave stessa, ed essendo accorso 
Cizico per sedare il tumulto , fu inscientemente ucciso 
da Giasone e con esso lui insieme caddero morti pa- 
recchi altr i de' Pelasgi , e la nave Argo fece vela verso 
Coleo. I Pelasgi , oltremodo afflitti per la morte del 
loro re , diedero il governo della città ai più potenti 
cittadini : poiché Cizico non avea lasciato alcun figliuolo 
in suo successore. Alla fine furono discacciati da Cizico 

(II. v. 86 a) e questo racconto si concilia con quello di Conone , 
perchè Dionigi Alicarnasseo (Ist. 1. < 7 ) narra aver regnato 
Ascanio nella regione Dascilitide dopo la presa di Troja. 
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per opera dei Tirreni , i quali avemlo occupala la pe- 
nisola e quelli superati in battaglia che erano una bauda 
di Milesii , così stabilirono la loro sede in Cizico. 

XLII. Gelone il Siculo aspirando alla tirannide , adu- 
lava il popolo degl’ Imerci difendendoli contro i pos- 
senti, di modo che cattivossi T amore della moltitudine , 
che a sua richiesta gli accordò prontamente per suoi 
custodi un numero di soldati. Allora Slessicero poeta 
lmereo , avendo sospettato che Gelone tendesse a ren- 
dersi tiranno , recitò al popolo questo apologo come 
un' immagine dell’ imminente sciagura (i). Un cavallo , 
disse egli , pascendo erasi incamminato per bere verso 
una fonte , quando una cerva sopraggiunta in quella 
pianura, calpestandone l’erba, intorbidava l'acqua 
della fontana. Ora il cavallo bramoso di vendicarsi-, co- 
me inferiore nella celerità de' piedi , invocò in suo ajuto 
un cacciatore. Questi gli promise di vendicarlo facil- 
mente , con patto che acconsentisse di ricevere il fr^no 
e che il lasciasse montare sul dorso. Fatto ciò, la cer- 
va ben tosto rimase uccisa a colpi di dardi } ma altresì 
il cavallo ben si avvide di essere soggiogato dal caccia- 
tore. Questo appunto , soggiunse , io temo , o binerei , 
che non avvenga .a voi similmente che essendo ora li- 
beri , possiate bensì per mezz0 di Gelone rendervi supe- 
riori ai vostri nemici , ma dobbiate poi divenir servi di 
lui medesimo " r poiché ogni potestà è tenuta cara da chi 
la riceve a danno di chi gliela diede, ove questi con 

(i) Aristotile invece di Gelone dice Falaride ( Rct. II, 12 ). 
li apologo è in bei versi riferito anche da Orazio nella sua epi- 
stola a Fosco Arislio. 

CoifOME. *22 
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quella facilità con cui la cedette , non sia più in istato 

di ricuperarla. 

XLIII. I crateri del fuoco dell’ Etna mandarono una 
volta cotante fiamme a guisa di fiume per quella regione 
che parve a’Catanei (Catana è città Greca della Sici- 
lia) (i) dovesse andare a soqquadro tutta la città. Fug- 
gendo adunque da quella quanto più presto potevano, 
altri portarono via oro , altri argento ed altri tutto ciò 
che credevano potesse loro servire di sussidio nella fuga. 
Solo Anapia ed Anfinomo sopra ogni altra cosa presi 
sugli omeri i loro vecchi genitori, se ne fuggirono. In- 
tanto la fiamma sorprese gli altri e tutti akbruciolli ; 
ma essa si aperse intorno a que’ due in maniera che 
formando quasi un’ isola , lasciò loro libero il campo. 
Perciò i Siciliani lo intitolarono luogo de’ Pii $ ed eres- 
sero sopra il sepolcro di que’ due uomini delle statue di 
pietra , in memòria della loro azione divina insieme ed 
umana (a). 

XLIV. Leodama c Fitre , essendo ambidue di regia 
stirpe , vennero a contesa intorno al regno de’ Milesiì. 11 
popolo trovandosi a mal partito per la loro discordia, 
dopo di aver molto sofferto, volendo por fine al disor- 
dine', decretò che quegli otterrebbe il regno che più di 
bene avesse fatto ai Milesii. Erauo questi allora in 
guerra coi Carislii e Meliensi; e Fitre essendo marciato 
contro Melo (poiché toccogli in sorte questa intrapresa) 

(1) Fondata da Teocle duce d' una colonia di Calcidcnsi (Tue. 
1. VI). 

( 2 ) Anche Pausania ( in Focid.) rammenta e loda questo bel- 
lissimo fatto. 
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se ne ritornò senza aver nulla operato. Lcodama all'in- 
contro, riportata una luminosa vittoria soprai Caristii, 
ed avendo dell’ in tutto espugnata e ridotta a servitù la 
loro città, ritornatosi a Mileto, in virtù dei patti, ne 
ottenne l’ impero. Quindi per risposta di un oracolo 
mandò ai Branchidi una femmina Caristia prigioniera 
che tenevasi al petto un bambino lattante , insieme 
con molti * altri doni , cbe erano la decima delle spoglie. 
Presiedeva allora Branco medesimo al tempio cd al- 
1’ oracolo , il quale alimentò la donna prigioniera e ne 
adottò il figliuolo. Crebbe questi non già' nel modo so- 
lito e naturale, ma Con una certa -divina fortuna , e 
mostravasi dotato di una saggezza superiore alla sua 
età. Fu perciò destinato da Branco in Nunzió degli ora- 
coli , avendogli posto il nome di Evangelo ( i J. Esso poi 
divenuto adulto, fu successore di Branco nell’oracolo*, 
e diede principio alla progenie degli Evangelidi appo i 
Milesii. ‘ . i 

* XLV. Orfeo di Eagro.e della musa Calliope fu re 
de’ Macedoni e di Odriside. Era egli esperto nella mu- 
sica e nel sonare la cetra; (poiché la nazione de 1 Traci 
e dei Macedoni è amante de 1 musicali concenti) e per 
questa cagione era sommamente gradito alla plebe. 
Corse poi fama eh 1 ei sia disceso all’ inferno , trattovi 
dall’amore verso Euridice sua moglie, e che avendo 
allettato colle sue canzoni Plutone c Proserpina , ne 
abbia avuto in dono la moglie ; ma non potè approfit- 
tare della grazia , per cui fu restituita alla vita ; per- 

(i) Cioè nunzio buono o felice. 
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ciocche egli non ha osservato i precetti che per essi 
gli furono dati. Tanto poi era destro nel dilettare e 
commuovere co’ suoi canti che si traeva dietro intene- 
rite le belve c gli uccelli e perfino gli alberi e le pietre. 
Fu sbranato dalle donne di Tracia c di Macedonia per 
non avcrje fatte partecipi delle Orgie , e fors’ anche per 
altre cagioni (i). Diefesi che dopo perduta la moglie, 
abbia odiato tutto il muliebre sesso: Ora siccome in 
certi giorni determinati una moltitudine di Traci e di 
Macedoni armati adunavansi in Libetri in una magni- 
fica casa destinata alle sacre funzioni, e (piando vi en- 
travano per celebrare le Orgie y deponevano le armi 
alle porte \ così le donne avendo ciò osservalo , piglia- 
rono quelle armi ed accese d’ira pel torto che loro far 
cevasi, uccisero tutti quelli in cui s 1 abbatterono } c fatto 
a brani Orfeo stesso, ne gettarono in mare le membra. 
Essendo poi devastata dalla pestilenza quella regione 
per non essere state punite le donne , e ricorsi gli abi- 
tanti all’oracolo a chiedere la liberazione del male, 
fu loro risposto che ne sarebbero liberati qualora aves- 
sero ritrovata ed avessero seppellita la testa di Orfeo. 
Qnesta alla fine fu rinvenuta da un pescatole all’ im- 
boccatura del fiume Melete, che pur tuttavia cantava e 
non era punto lesa dai flutti , nè aveva alcuna bruttura 
di quelle che sogliono scorgersi ne’ cadaveri degli uo- 
mini } ma benché fosse trascorso non poco tempo, era 
tuttavia fresca é vigente di vital sangue. Avendola dun- 
que raccolta la. seppellirono sotto un gran tumulo , che 

(i) lite etiam Thrnrcm populis futi auctor, amo rem in tcneros 
Ira il. sferre mares ( Ovidio ). 
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da prima hanno circondalo di un eroico monumento , 
e che in appresso giunse ad essere considerato come 
un sacrq tempio } perciocché vi si fannct sacrifizj e vi si 
presta ogni altro culto come agl’ Iddìi ^ ma alle femmine 
è rigorosamente vietato di accostatisi. 

XLVI. Mentre Troja era combattuta, Priamo mandò 
nella Lidia due figliuoli di Ettore Ossinio e Scamandro. 
Presa poi che fu Ilio , Enea figliuolo di Anchise e di 
Venere , fuggendo i Greci , venne prima ad abitare a 
Ida ; ma ritornati essendo dalla Lidia Ossinio e Sca- 
mandro ed impadronitisi di tutti i luoghi intorno ad Ilio 
come loro patrimonio , Enea preso seco il padre An- 
chise e quanti altri de 11 fuggitivi gli fu possibile, per consi- 
glio dèlia madi e Venere , si diresse verso le parti ove 
tramonta il Sole ( 1 ). Traghettato l’Ellesponto, pervenne 
a quel seno di mare che è detto Termo , ove seppellì 
il padre Ancbise uscito di vita , ed offerendogli gli abi- 
tanti il regno, ei non volle accettarlo. Quindi si recò 
nella regione detta Brusiade , a tutti ben accetto e gra- 
devole pel favore .di Venere. Quivi la vacca che lo aveva 
seguitato da Ida avendo muggito (poiché la madre così 
gli aveva ordinato) accettò l’impero di quella regione, 
avendoglielo offerto gli abitatori, e sagrificò un bue 
alla Dea. Indi fabbricò una città che allor fu nominata 
Eneja dal suo fondatore , e poscia con picciolo cangia- 
mento fu detta Eno. Questo è il racconto che i Greci, 
oltre a molte altre cose fanno. Quello poi che a lui 
attribuisce l’ origine della Romana nazione, ed il fa fon- 
fi) Nel testo wf*t ìjÀnr «>/«£•> 1», verso levante-, invece di 
«•7./G7» , per errore di -geografia. 
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datore di Alba, e l’oracolo per cui doveva egli abitare nel 
luogo ove insieme co’ suoi compagni , dopo i soliti sa- 
crifizj , avesse in un coi cibi mangiate anche le tavole , 
è un’istoria molto trita. 

XLVII. Aitemene, della terza generazione degli Era- 
clidi da Temcne , era in discordia coi fratelli. Essendo 
egli il più giovane, parti dal Peloponneso, con un eser- 
cito di Doriesi ed alcuni de’Pelasgi. Mandarono allora 
anche gli Ateniesi una colonia sotto la condotta di Ne- 
leo e dei discendenti di. Codro ; ed i Lacedemoni simil- 
mente spedirono il popolo di Filonemo ad abitare al- 
trove , sotto la guida di Delfo che nominato era anco 
Poli (i). Ora sì i primi che i secondi invitarono Aite- 
mene a voler concorrere all’impresa, pregandolo i Do- 
riesi che navigasse con essi verso Creta, essendo egli 
pure Doriesc ; e gl’ Ionj che andasse con loro nell’ A- 
sia. Egli però non volle unirsi nè cogli uni nè cogli al- 
tri ; ma secondo l’ oracolo da lui avuto deliberò di ri- 
volgersi piuttosto a Giove ed al Sole e da questi ricer- 
care una terra per sua abitazione; poiché Creta è di 
Giove (a) c Rodi del Sole. Partendo adunque dal Pelo- 
ponneso, approdò a Creta e lasciò colà una parte della 
sua gente , .cioè quelli che vollero restare ; ed egli seco 
avendo molti Doriesi , navigò verso Rodi , isola che 
era anticamente abitata da un popolo indigeno, cui im- 
perava la nazione degli Eliadi (3), i quali furono poscia 
sconfitti dai Fenicj, che impadronironsi dell’isola; ma 

(i) Vedi Conone stesso. Narraz. XXXVI. 

(?) Creta Jovis magni medio jacel insula ponto ( Yirg. ). 

(3) Eliadi da Elios , il Sole a cui era sacra l’ isola. 


Digitized by Google 



DI CONONE. 


39 

discacciati anche costoro , vi subentrarono i Cari , al- 
lorché questi similmente impossessaronsi delle altre isole 
del mare Egeo. Sopravvenuti poi i Doriesi , misero in 
fuga colle armi i Cari e fabbricarono tre città, Lindo, 
Ialiso e Camiro. I Doriesi adunque avendo avuta l’ ori- 
gine da Aitemene , pervennero sino a questa ctade, e 
le tre città furono riunite in una sola grande e potente , 
alla quale , come altresì all' isola , fu dato il nome di 
Rodi. , / 

XLVIII. Parla di Remo (1) e di Romolo con qualche 
diversità da quanto fu detto da altri. Amulio uccise il 
fratello Numitore , avendogli tramate insidie , e fece 
sacerdotessa di Vesta la figlinola di lui nomata Ilia , 
acciocché non avesse commerzio con uomo alcuno* Ma 
con essa giaciutosi Marte, nel dipartirsene manifestolle 
chi egli si fosse, dicendole che partoriti avrebbe due ge- 
melli e che se ne stesse di buon animo. Sgravata però 
che fu dal parto , lo zio Amulio la fece chiudere in 
un’ atroce prigione e consegnò i bambini ad un pastore 
suo fido con ordine di ucciderli. Non osò questi di 
commettere colle proprie mani un tale misfatto; ma 
entro in uno schifo gli espose nel Tevere ; il quale schifo 
dopo lungo errare, alla fine si fermò ad ima eminente 
riva traile radici di un grande caprifico che ivi era cre- 
sciuto, e quindi gettò fuori nella riva i bambini sopra 
molle ed arenoso terreno. Quivi, una lupa che di re- 
cente avea partorito, per avventura in quelli si abbattè 
e fattasi loro intorno mentre vagivano e le tendevano 
(1) Conone e i Greci dicono Romo invece che Remo, A ino! io 
per Amulio. 
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le mani, porse ad essi le mammelle. Così dalla lupa era- 
no i bambini alimentati , divenuta mansueta mercè la 
loro sciagura. Il che veduto avendo un certo pastore di 
nome Faustolo cd avvisando esservi qualche cosa di 
divino , raccolse quc’ bambini e gli alimentò come suoi 
proprj. Lungo tempo dopo egli incontra per caso quel 
pastore medesimo che esposti gli avea , e da lui avendo 
saputo tutto il fatto, manifesta a quelli già divenuti adulti 
come fossero di regia stirpe e prole di Marte e le cose 
accadute tra la madre e 1’ avo loro materno. Erano essi 
bellissimi e molto forti di corpo e di animo generoso, 
dimodoché armatisi immantinente di pugnali éd occul- 
tatili ne 1 lor vestimenti , entrarono in Alba e trovato 
Amulio senza custodia alcuna atteso l'inaspettato even- 
to, ne prendon vendetta coll’ ucciderlo e disciolgono 
dai ceppi la madre. Quindi accolti dal popolo regnano 
in Alba e ne’luoghi circomieini. Concorsa poi appo loro 
gran moltitudine di popolo , abbandonano Alba e fab- 
bricano una nuova città, che nominarono Roma, la 
quale oggidì tiene per così dire l’impero del mondo 
tutto. Ed in testimonianza delle cose allora avvenute 
vedesi nel foro Romano un sacro caprifico circondato 
di cancelli di bronzo, ed una capanna conservasi nel 
tempio di Giove , in memoria del rustico vivere di l'au- 
stolo , formata di vinchi e di teneri virgulti. 

XLIX. Nell’isola Anafe situata superiormente, e non 
lungi all’altra Tera, eh’ è colonia de’ Lacedemoni, eravi 
un tempio dedicato ad Apollo Eglcla nel quale gl’isolani 
sacrificavano con motteggi c derisioni; ed eccone il mo- 
tivo. Allorché Giasone rapita che ebbe Medea da Coleo, 
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navigava verso casa, furono sorpresi ila una fiera tempe- 
sta: e disperando della salvezza, tutti quelli che erano nella 
nave Argo si volsero ai voti ed alle preci. Apollo tenden- 
do ver loro il suo arco, gli liberò da ogni pericolo ed allo 
scoppiare de" folgori , la terra mandò fuon dal profondo 
del mare un’ isola , nella quale gettatisi , poiché allora 
per la prima volta era stata veduta dal Sole, dall’evento 
la chiamarono Anafc, e vollero che fosse sacra ad Apol- 
lo Eglcta; è tutto quel giorno passarono in mangiare 
e bere con gran festa come campati da sì grave peri- 
colo fuori di ogni loro aspettazione. Medea frattanto 
insieme con le sue ancelle , eh’ ella avea avuto in dono 
celebrando le nozze con Giasone (i), per giuoco e tra- 
stullo tra’ bicchieri si diedero tutta notte a motteggiare 
gli eroi , e questi similmente dal loro canto le femmine. 
Quindi ebbe principio 1’ usanza tra quegl’ isolani ( poi- 
ché l’ isola di Anafe fu in appresso popolata) di cele- 
brare ogni anno una festa ad Apollo Egleta , nella 
quale , ad imitazione di que’ primi , sogliono motteg- 
giarsi a vicenda. 

L. Alessandro il tiranno è ucciso da Tebe sua mo- 
glie , figliuola di Giasone , che regnò un tempo nella 
Tessaglia, ed ebbe essa tre fratelli uterini, Tisifono , 
Licofrone e Pitolao ai quali fu padre Eulabe. Que- 
st’ Alessandro di Fere avendoli per sospetti meditava 
di torli di vita } ma considerando che Tebe non soster- 
rebbe di veder 1’ uccisione de’’suoi fratelli uterini , de- 
liberato avea di metterla parimente* a morte. Finché 

(i) Le ebbe in dono in Fcacia dove si celebrarono queste 
nozze - Vcggasi Apollonio rodio Argou. 1. IV , v. i6if. 
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però stavasi sobrio , sapeva tener nascosto il suo dise- 
gno^ ma quando era ubbriaco (siccome molto dedito al 
vino) egli palesava ogni cosa. Tebe adunque avendo 
penetrato il secreto , armò di pugnali i fratelli c gli 
esortava ad uccidere il marito. Avendo poi immerso nel 
vino ed addormentato Alessandro , fece uscir del tala- 
mo i custodi sotto pretesto di voler lavarsi nel bagno, 
e v’ introdusse i fratelli. Ma mostrandosi essi timorosi 
e principalmente il più giovane , ella allorà fra le altre 
cose li minacciò che avrebbe destato immantinente Ales- 
sandro e che gli avrebbe accusati del tradimento. In 
questo modo avendoli sforzati a farsi audaci, uccidono 
Alessandro tuttora addormentato. Tebe adunati tosto 
i Prefetti delle guardie , parte con minacce e parte con 
promesse , li persuase ad assisterla onde impadronirsi 
del regno. Essi aderirono alle sue richieste e Tebe as- 
sunse l’mpero , avendo però accordato il nome ed il 
titolo di re a Tisifono il più vecchio de 1 fratelli suoi. 
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Queste cose sono contenute nelle cinquanta Narra- 
zioni di Gonone. Lo stile di questo scrittore è attico , 
elegante e pieno di venustà, benché in alcuni passi sia 
alquanto contorto e non punto conformato all’ intelli- 
genza dei volgari. 
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PREFAZIONE. 


Memnone fiori dopo i tempi di Augusto, e 
forse verso quelli di Marc’ Aurelio. Scrisse 
le istorie di Eraclea sua patria , città del 
Ponto, in ventiquattro libri, ma non ne ri- 
mane memoria che dal V al XVI, i quali in- 
cominciano dalla tirannia di Clearco ( Olimp. 
cir, i, 362 anni prima di Cristo ) e giun- 
gono sino alla morte di Britagora ( Olimp. 
CLXXXUi ) , e quindi percorrono lo spazio di 
3i6 anni. Noi andiamo debitori a Fozio do- 
verci non solamente fatto 1’ estratto dei do- 
dici libri indicati ( Bibl ., Codice ccxxiv ') , 
ma talora di averci anche riferito per intero 
le narrazioni di Memuone. Fra coloro che le 
. illustrarono si annoverano Enrico Stefano, 
l’ Hoeschellio, lo Scaligero, il Palmerio, il 
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Gedoyn (torri, xir , dell' Ist. dell' Accade- 
mia d'inscriz. e bèlle Lettere ) e ultima* 
mente il canonico Conrado Oreliio che ne ha 
pubblicato una particolare e diligente edi- 
zione a Lipsia 1816 in ottavo. Dando ora 
noi in luce la prima versione italiana di 
Memnone, vi aggiungiamo varie note, scelte, 
o derivate dai lavori dei dotti uomini, te- 
sté nominati, ed alcune che dobbiamo alla 
cortesia del nostro cavalier Mustoxidi. 
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D’ ERACLEA PONTICA 


Lo scopo dell’istoria di Meninone dal libro V sino 
al XVI , si è quello di narrare quanto è accaduto in 
Eraclea Pontica, e di annoverarne i tiranni, le loro 
geste, ed i loro costumi, e di alcuni eziandio la vita ed 
il fine , e le cose tutte c’ hanno relazione col suggctto 
medesimo (i). 

I. Clearco fu il primo tiranno di questa città , uomo 
abbastanza versato nella filosofia, c uno de’ discepoli 
di Platone , e per un quadriennio uditore d’ Isocrate 5 
ma si mostrò più di ogni altro crudele e sanguinario (a) 
verso i sudditi , e giunse a tanto il suo orgoglio che 
nominossi figliuolo di Giove } e non pago del color na- 
turale del suo volto, se lo pingeva con varj belletti , af- 
fine di comparire agli occhi altrui nitido e rubicondo j 
e spesso altresì cangiava i vestimenti in ima foggia ora 
strana e terribile ed ora molle e delicata. E non già 
in queste cose soltanto era ribaldo , ma fu altresì sco- 
noscente ed ingrato verso i suoi benefattori, dell’ iututlo 
violento , nel mal oprare audace , c feroce per natura 
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contra quelli che aveva in ira, non solo a perdere i 
suoi terrazzani , ma eziandio gli stranieri. Nulladimeno 
sovra ogni altro di quanti sonosi resi celebri per la ti- 
rannide, si mostrò egli premuroso di fornirsi come 
fece, di una copiosa biblioteca (3). Seppe poi ben di 
sovente sottrarsi a molte insidie che gli furono tra- 
mate per cagione delle sue uccisioni e della sua cru- 
deltà ed arroganza^ ma alla fine, tardi bensì e non senza 
difficoltà, fu colpito di mortale ferita per congiura di 
Chione di Matri ( uomo magnanimo ed a lui di san- 
gue congiunto ), di Leone, ed Eussenone e di altri non 
pochi ; ferita da cui con grave cruccio finì di vivere. 
Stava egli facendo un popolare sacrifizio, quando 
Chione cogli altri congiurati , giudicando opportuna 
1’ occasione , cacciò la spada ne’ fianchi del comune 
nemico , in quell’ ora da molti e fieri tormenti abbattuto 
e da terribili larve afifacciateglisi atterrito, le quali erano 
l’ombre di coloro che furono da lui iuumanamentc tru- 
cidati. Così egli nel giorno appresso di mala morte mo- 
rì , dopo cinquant’ otto anni di vita e dodici di tiran- 
nico governo. Era a quel tempo re de’ Persiani Ar- 
taserse (4), ed Oco dopo questo , che succedette al 
padre nell’impero } ai quali Clearco vivendo avea più 
fiate inviati suoi nunzj. Gli uccisori del tiranno, ncl- 
l’ atto medesimo dell’ assalto, combattendo valorosa- 
mente furono quasi tutti messi a morte da’ satelliti di 
lui, ed altri poco dopo catturati perirono fra atroci 
supplizj , con forte animo sostenuti. 

II. Satiro (5) poi fratello del tiranno, da lui lasciato 
[ tutore de’ proprj figliuoli Timoteo e Dionisio , assunse 
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le redini dell’ impero. Superò costui in crudeltà non 
già il solo Clearco, ma tutti generalmente i tiranni ; 
poiché non sazio di prender vendetta degli uccisori del 
fratello , dimostrassi egualmente crudele anche verso 
de’ figliuoli loro , benché non fossero stali niente con- 
scii del fatto ; dimodoché a molti dell’mtutto innocenti 
fc’ pagare il fio di malfattori. Di ogni filosofica dottri- 
na e di ogni arte liberale fu affatto ignaro ; e d’ inge- 
gno tutto inclinato c pronto alle crudeltà, non volle 
giammai dar luogo a verun sentimento di umanità c di 
mansuetudine , nò ciò ebbe a veruna attitudine natu- 
rale ; ma fu in tutto scellerato e perverso , né la sua 
lunga vita valse mai ad ammollirlo , o far si che si sa- 
ziasse una volta delle stragi e del sangue de’ citta- 
dini. Molto peraltro si distinse nel fraterno amore ; poi- 
ché volendo conservare illeso l’ impero ai figliuoli del 
fratello , tanta c si fatta cura se ne pigliò, che sebbene 
convivesse con una moglie da lui teneramente amata , 
si astenne però dal procrear figliuoli, c con ogni studio 
sofferse, come uua spezie di pena, la privazione della pro- 
le (6), affine di non lasciare chi tramar potesse insidie 
ai figliuoli del fratello. Anzi essendo tuttora in vita, ma 
di anni carico, rinunziò l’impero a Timoteo, il mag- 
gior figliuolo del fratello; e non guari dopo egli cadde 
in gravissima ed insanabile infermità. Imperocché un 
canchero formatoglisi traile anguinaia e lo scroto, ivagli 
dolorosamente serpendo nelle parti interne; sicché rila- 
sciatasi la carne , ne scorreva un umore fetido ed in- 
tollerabile tanto, che nè i serventi nè i medici non po- 
tevano sostenerlo. Continui ed acerrimi dolori strugge- 
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vaugli il .corpo tutto , ed il male per le vigilie e convul- 
sioni ognora più crescendo , penetrò alla fine nelle vi- 
scere e tolse di vita il tiranno. Cosi costui , non meno 
che Ciearco , morendo diede, a conoscere chiaramente 
di aver pagato la pena di sua empietà e dei gravis- 
simi mali cagionati ai cittadini. 11 perchè è fama che 
fra tormenti di sua infermità più volte invocasse la 
morte ; ma tal suo voto non fu altrimenti appagato , 
lincile consunto per lunghi giorni dalla forza ed acer- 
bità 4el morbo, soddisfece al coraun tributo dopo sessau- 
tacinquc anni di vita e . sette di tirannide. Agesilao era 
a quel tempo il re de’ Lacedemoni. 

III. Timoteo assumendo l’impero, cosi il conformò alla 
moderazione e popolarità clic meri tossi di esser chiamato 
non già .tiranno , ma piuttosto uomo beneGco e salva- 
tore (7), imperocché e pagò del proprio i debiti ai credi- 
tori e somministrò danari senza interesse alcuuo a chi 
ne. lo richiedeva , o per uso di commercio , o per al- 
tri bisogni della vita j e mise in libertà non solo qnclli 
che innocenti erano tenuti nelle pubbliche carceri ; ma 
eziandio i veri colpevoli. Era egli giudice severo insieme 
ed umano ed in ogni altra circostanza benigno , e nelle 
cose affidate a lui esattissimo , come si dimostrò verso 
il fratello Dionisio, che non solo trattò con paterno 
amore , ma fece subito partecipe dell’ impero cd in 
ultimo anche suo successore. Nelle militari imprese di- 
portavasi con segnalato valore , sendo fornito di spi- 
rito elevato e di singolare fortezza si di animo che di 
corpo } ma nel por fine alle ostilità era sempre equo 
c mollo pieghevole ad accomodarsi $ assai destro nel 
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discernere gli affari ; sollecito ed attivo nell’ eseguire 
le cose premeditate; nel costume compassionevole e 
dabbene , e sommamente intrepido cd animoso ; ma 
altresì moderato e pieno di affabilità e cortesia. 11 per- 
chè (incitò visse fu grandemente temuto dai nemici, c da 
chiunque fosse incorso nel suo sdegno : ina verso i suoi 
sudditi sempre fu dolce e mansueto. Quindi avvenne clic 
giunto al termine di sua vita (8), lasciò grande deside- 
rio di sè , e ne seguì tm lutto pari al desiderio. Dioni- 
sio suo fratello abbrucionne il corpo con magnifico e 
splendido dispendio; offerendogli a modo di sagrili aio 
ferventi lagrime dagli occhi e lunghi gemiti dal profondo 
del petto (9). Celebrò i consueti giuochi equestri , ed 
oltre a questi gli scenici ed i limelici (10) cd i ginnici 
alcuni subito ed i più pomposi in appresso. 

Queste cose ( da noi sommariamente riferite ) sono 
contenute nel IX e X lib. dell'Istoria di Meninone. 

IV. Assunto clic ebbe Dionisio l'impero applicossi to- 
sto a dilatamelo; poiché Alessandro, messi in fuga i Per- 
siani al fiume Granico, avea così aperto l’ adito a chiun- 
que volesse ampliare i proprj stati, attesa la decadenza 
del Persiano potere, che fino a quei dì era stato d'im- 
pedimento a tutti. Ma andò egli poscia soggetto a va- 
rie vicende di fortuna, principalmente quando gli esuli 
d’ Eraclea (11) per loro legati chiesero ad Alessandro 
(già divenuto signore dell 1 Asia) c il ritorno in patria, 
ed il ristabilimento della democrazia. Per la qual cosa 
poco mancò che non rimanesse privo dell’impero, conte 
infatti sarebbe accaduto, se con grande prudenza c sa- 
gacità , e per P amorevolezza de’ suoi vassalli c pe 1 
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suoi maneggi appo Cleopatra ( 1 a) , ed ora col cedere 
e col mitigar l’ira , ora coll’ interpone indugi , ed ora 
coll’ apparecchiarsi alla difesa, non avesse saputo evitare 
le guerre che gli venivano minacciate. Ma dappoiché 
Alessaudro , entrato in Babilonia, terminò di vivere 
per morte violenta , o per malattia , Dionisio avutane 
contezza , eresse tosto una statua alla Letizia , ed al 
primo rumore di tal fama per l’ eccesso del gaudio 
sofferse tutto ciò che suol prodursi dal più veemente 
duolo } poiché preso da vertigine, fu per cadere al 
suolo e prossimo ad uscir di senno. Poscia avendo Per- 
dicca assunto il supremo comando , di nuovo gli esuli 
d’ Eraclea , non mancarono d’ insegarlo a loro accor- 
dare quanto aveano ricercato da Alessandro : ma Dio- 
nisio le medesime arti adoperando, benché, come suol 
dirsi, per la punta del coltello, tutti superò i molti pe- 
rigli contro di lui suscitati. Ora Perdicca per le sue 
malvagità , viene ucciso da’ suoi soggetti , e quindi ri- 
mangono spente le speranze degli esuli , e le cose di 
Dionisio divengono prospere da ogni lato, ed un se- 
condo matrimonio vie più accresce la sua felicità : poi- 
ché egli sposa Amastri la figliuola di Ossatre ( 1 3 ) fra- 
tello di quel Dario , che fu spogliato dell’ impero da 
Alessandro e la cui figliuola Statira fu dal Macedone 
presa in moglie } sicché queste donne erano cugine e 
strettamente unite in dolce nodo di amicizia , siccome 
quelle che ambedue furono insieme e nudritc e educale. 
Allorché Alessandro prese in moglie Statica volle che 
questa Amastri fosse data a Cratere, il quale era uno 
de’ suoi più favoriti. Ma dopo la morte del Macedone, 
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avendo Cratere rivolto l’animo a Fila di Antipatro , 
Amastri, col consenso di chi abbandonolla, divenne mo- 
glie di Dionisio (i 4 ). Quindi ebbe grande incremento il 
suo potere sì per le ricchezze pervenutegli da queste 
nozze, come altresì per la sua particolare magnificenza; 
perciocché gli venne fatto di comperare tutte le sup- 
pellettili di Dionisio (i 5 ) tiranno della Sicilia, decaduto 
che fu questi dal suo dominio. Nè servirono siffatte 
cose soltanto a fortificare il suo impero, ma vi concorse 
eziandio la contentezza e benevolenza de’ suoi soggetti 
e Taverne anche acquistato molti di nuovi. Portatosi poi 
in aiuto di Antigono (16) che nell’Asia splendidamente 
signoreggiava, allorché era all’assedio di Cipro (17), 
ottenne da lui in premio del favore prestatogli di poter 
dare in matrimonio una sua figliuola avuta dalla prima 
moglie a Tolomeo fratello di Antigono e Satrapo del- 
1 ’ Ellesponto. Salito in simil guisa a sì eminente grado 
di gloria , depose il nome di tiranno per assumere 
quello di re ; e trovandosi allora libero da ogni cura c 
da ogni timore, c datosi tutto ad una vita molle e de- 
liziosa , divenne fuor di misura pingue e corpacciuto. 
Quindi ne seguì che non solo trascurasse il governo 
del regno; ma che fosse eziandio talmente predomina- 
to dal sonno, che sebbene gli pungessero il corpo con 
lunghi spilli ( poiché non rimaneva più alcun altro ri- 
medio a scuoterne il letargo e la stupidezza) appena dc- 
stavasi dal grave e profondo sopore (18). Avuti da Ama- 
stri due figliuoli , Clearco ed Ossatre , ed una figliuola 
che portava il nome della madre, egli già a morte vicino, 
lasciò di ogni cosa padrona la moglie e la institnì, in- 
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sieme con parecchi altri, tutrice dei figlinoli che erano 
in molto tenera età. Visse egli anni cinquantacinquc e 
trenta nell’ impero , durante il quale si mostrò , come 
già dicemmo, mansuetissimo, emeritossiil soprannome 
di Buono per la dolcezza de’ costumi, c lasciò gran 
desidelio di sè e comun lutto ne’ suoi vassalli. Niente- 
dimeno anche dopo la sua partenza dal mondo, si man- 
tennero prospere le cose delle città, essendosi Antigono 
presa diligente cura e de’ figliuoli di lui e de’ cittadini. 
£ dapoichè questi applicò l’animo ad altri affali, assunse 
Lisimaco (19) il governo degli Eraclicnsi e dei figliuoli 
di Dionisio, e ne sposò anche la moglie Amastri (20) 
ed ebbe per lei da principio un grande amore", ma 
astretto in appresso da maggiori brighe , lasciolla in 
Eraclea e se ne partì. Non guari dopo però, trovandosi 
sollevato dai molti suoi travagli , la fece venire in Sardi 
ed amolla con egual tenerezza ; ma ultimamente inva- 
ghitosi della figliuola di Tolomeo Filadelfo nomata Ar- 
sinoe (21), diede cagione ad Amastri di separarsi, c lui 
abbandonato , di occupare Eraclea , ove restituitasi 
eresse una città (22), clic chiamò Amastri dal proprio 
nome e la arricchì di coloni. 

V. Poscia, Clearco giunto all'età virile prese il governo 
della città d’ Eraclea ed in non poche guerre , ora col 
dai’ soccorso ad altri, ora col difendere lo stato suo , 
diede chiare pruove di valore ; ma combattendo a 
prò di Lisimaco contra i Geti (a 3 ) fu fatto schiavo in- 
sieme con questore , il quale liberatosi poi dalla cat- 
tività (a4) , si affrettò di trarne anche il suo alleato. 
Questo Clearco insieme col fratello (a 5 ) succeduti al pa- 
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terno regno , nella clemenza e bontà verso i sudditi si 
mostrarono di gran lunga inferiori al padre, e trascor- 
sero in un empio ed esecrabile misfatto , avendo dolo- 
samente e crudelmente fatta perire in mare la lor ge- 
nitrice, che crasi imbarcata in una nave , e non ave- 
vagli offesi in cosa alcuna di rilievo. 

VI. Per questa cagione Lisimaco, da noi sovente men- 
tovato , che fu re di Macedonia , sebbene P amore di 
Arsinoc indotto 1’ avesse ad abbandonare Amastri , ciò 
non pertanto nutrendo in sé il fomite del primiero af- 
fetto, giudicò non doversi tollerare un sì detestabile e 
crudele delitto. Tenne però studiosamente celato il suo 
intendimento , e simulando tuttavia di serbare l 1 antica 
amicizia verso Clearco, per via di molti artifizj c stra- 
tagemmi adoperati per ingannarlo ( perciocché dicesi 
che fosse il più astuto degli uomini nell’ occultare i suoi 
disegni ) sen venne in Eraclea come volonteroso d’im- 
piegarsi a vantaggio di quelli che gli fecero accoglienza; 
c quivi fingendo paterno amore verso Clearco ed i suoi 
partigiani, privò di vita i matricidi, primamente Clcarcò 
stesso e poi anche Ossatre (a6), e così fece loro pagare 
la pena del materno tradimento. 

VII. Ridotta la città sotto la sua tutela ed impa- 
dronitosi delle ricchezze accumulate dai tiranni, conr 
cesse ai cittadini quella libertà di governo che da molto 
tempo bramavano, e si restituì poi nel proprio regno. 
Ritornato adunque Lisimaco a casa , non cessava di 
lodare Amastri, ammirandone i costumi e l’ impero clic 
essa avea innalzato a sì grande possanza c maestà : e 
nel decantare lo stato fiorente ili Eraclea, non omet- 
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tcva di dar lode anche alla città di Tio (37) c all'altra 
clic fabbricata da Am astri appellasi col suo nome. Ora 
col ripetere ad ogni piò sospinto si fatte cose , suscitò 
nel cuore di Arsinoe la brama di avere il dominio di 
quelle cotanto esaltate città in guisa che diedesi costei 
a pregamelo instantemcntc. Lisimaco esagerando l’im- 
portanza del dono, sulle prime non volle compiacerla } 
ma col progresso del tempo , non cessando la donna di 
supplicarlo, alla line le accordò il dono } poiché Arsinoe 
era molto destra nell’ aggirare, e la vecchiezza aveva reso 
Lisimaco più arrendevole. Ottenuto che ebbe adunque 
Arsinoe l’impero d’Eraelea, manda colà Eraclito Cuneo 
suo favorito, uomo rigido ed austero e molto sagace 
cd acuto ne’ consigli ; il quale portatosi in Eraclea, vi 
esercitò un governo assai aspro, c molli de’ cittadini 
accusava come colpevoli e non pochi ingiustamente ne 
puniva } sicché di bel uuovo perdettero quella felicità 
che appena incominciato aveano a gustare. 

Vili. Lisimaco poi per frode di Arsinoe, con impuden- 
tissima sentenza messe a morte Agalocle (ab) il maggiore 
ed il più virtuoso de’ suoi figliuoli, natogli dalle prime 
nozze } imperocché non essendogli riuscito di farlo con 
occulto veleno , che fu da quello per inaspettata pro- 
videnza rigettato, lo accusò falsamente di tradimento 
cd imprigionatolo , il fece poi trucidare. Tolomeo, che 
di sua mano commise quella scellcraggine, era di Ar- 
sinoe fratello e per la inumanità e fierezza de’ costumi 
cognominato Ccrauno (39). Ma Lisimaco per avere uc- 
ciso il proprio figliuolo caduto in giusto odio de’ suoi 
vassalli, diede occasione a Scleuco ( 3 o), cui perveu- 
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nero queste notizie , di muovergli guerra , avvisando , 
attesa la ribellione delle città di potere agevolmente 
privarlo del regno , come infatti avvenne ; perchè tra- 
fitto colui di un giavellotto , cadde morto : in battaglia 
per mano di un Eraclese di nome Malaconc che mili- 
tava sotto gli ordini di Seleuco (3 1 ), al cui impero fu cosi 
aggiunto anche quello di Lisimaco, i 

Termina qui il duodecimo libro della Storia di Meni- 
none, e nel decimo terzo egli narra quanto segue. 

IX. Udito che ebbero gli Eraclesi come fosse data mor- 
te a Lisimaco per mano di uno de’loro concittadini, preso 
tostamente animo , deliberarono di ricuperare ad ogni 
costo quella libertà che loro era stata rapita pel corso 
di anni scssantacinquc dai domestici tiranni e da Lisi- 
maco a questi succeduto. Il perchè presentandosi ad 
Eraclito , tentano d’ indurlo a partirsene non solo salvo 
ed illeso, ma coll' offrirgli eziandio magnifici e splen- 
didi doni , affine di ricuperare la pristina loro libertà. 
Ma poiché tuttociù non valse a persuaderlo , anzi più 
presto lo accese d’ ira a segno di far morire tra 
supplizj parecchi di essi , vengono finalmente a patti 
coi prefetti del presidio , e promettendo a questi pure 
uguaglianza dei diritti ed il pronto pagamento degli sti- 
pendi , loro dal tiranno dovuti, s'impadroniscono della 
persona di Eraclito e per qualche tempo il tengono sotto 
stretta custodia. Liberati in questa guisa da ogni timore, 
abbattono dai fondamenti le mura della rocca , c spe- 
dita un' ambasciata a Seleuco, destinano Focrito in go- 
vernatore delle città. 

X. Intanto Zipetc (3a) signore della llitinia, nemico 
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degli Eracicsi , prima per causa di Lisimaco , ed al- 
lora eziandio di Seleuco ( poiché erasi corrucciato con 
ambidue) iva facendo delle continue scorrerie cd osti- 
lità nelle loro campagne , benché anche il suo eserci- 
to, non minor danno riportasse dal lato dc’terrazzani. 

XI.NeltempomedesimoSeleuco manda per governatore 
nelle città della Frigia, e nelle adiacenti al Ponto, un certo 
di nome Afrodisio , il quale adempiuto avendo quanto 
gli era stato commesso, al suo ritorno esaltò con molte 
laudi le altre città, ma incolpò gli Eraclesi come non 
affezionati a Seleuco. Laonde mosso questi a sdegno , 
atterrì con forti minacce e con acri rimbrotti gli am- 
basciatori a lui inviali} ma uno di essi per nome Ca- 
maleonte , non punto sbigottito , Ercole , gli disse , è 
Carron (33), o Seleuco} parola che appo i Doriesi signi- 
fica più forte o migliore. Il re non compreso il detto , 
persistendo tuttavia nel concepito sdegno , si ritirò. 11 
perché non sembrava vantaggioso ai legati né di ritor- 
narsene a casa , né di quivi rimanere. Di queste cose 
ragguagliati gli Eraclesi, oltre ogni altro necessario ap- 
parecchio , attesero a procacciarsi degli alleati , aven- 
do spedili ambasciatori a Mitridate re del Ponto , ai 
Bisantini e ai Calccdonj. Gli esuli intanto d’ Eraclea , 
quanti ancora n’ erano rimasti , per consiglio di Niufi 
uno del loro numero, vengono eccitati al ritorno in 
patria, dimostrando egli non esser questo altrimenti 
difficile , purché bensì guardassero di non comparir 
molesti col pretendere alcune di quelle cose , di cui 
furono privati i loro maggiori. Così avendogli age- 
volmente persuasi c secondo il suo consiglio, datasi 
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anche esecuzione al ritorno , tanto essi quanto la pa- 
tria che gli ricevette , tutti egualmente in gran festa ed 
allegrezza si stettero} poiché vi ritrovarono ogni sorte 
di amichevole trattamento , avendo i cittadini fatto 
sì che nulla mancasse di quanto poteva bastare a’ loro 
bisogni. In questa guisa adunque gli Eraclesi ricupera- 
rono l 1 antica nobiltà e cittadinanza. 

XII. Ma Seleuco gonfio pe’ suoi successi contro Lisi- 
maco, e mosso da amore per quella patria che abbando- 
nata avea per seguitare le insegne di Alessandro , sta- 
bili di trasferirsi in Macedonia , e siccome vecchio egli 
era di quivi condurre' a termine il rimanente de’ suoi 
giorni, ed appoggiare il governo dell’Asia ad Antigono 
suo figliuolo (34). Tolomeo Cerauno, dappoiché il regno 
di Lisimaco era caduto sotto il potere di Selcuco, sfa- 
vasi similmente a lui soggetto, non però in condizione 
di prigioniero, ma come figliuolo di re providamentc ed 
orrevolmente trattato e di generose promesse da Se- 
leuco pasciuto, che se accadesse morte al genitore (35), 
promosso lo avrebbe al suo paterno regno di Egitto. 
Costui di tanta benevolenza era fatto degno , ma i be- 
nefizi non migliorarono punto la sua natura malvagia , 
che anzi tramata una congiura, assalì il benefattore, c 
trucidatolo, montò a cavallo e sen corse a Lisimachia, 
ove cintosi il capo del reai diadema, ed accompagnato 
da pomposa turba di satelliti , incamminossi verso P c- 
sercito , e qui di necessità fu accolto e salutato come 
re da quelli che testé ubbidivano a Seleuco (3G). 

XIII. Antigono poi di Demetrio, avuta notizia del ca- 

Memhohe. 
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so, si accinse di passare in Macedonia, affrettandosi con 
for$c pedestri e navali di prevenir Tolomeo} ma questi, 
avendo già pronte le navi di Lisimaco, gli si f e incon- 
tro in ordine di battaglia. Eranvi tra queste anche le 
navi fatte venire da Eraclea a cinque ed a sei ordini 
di remi, ed altre ancora più leggere ( 37 ), ed una a 
otto ordini di remi nomata Leonifera (38) , ammirabile 
per la bellezza e grandezza; poiché v’avea due piloti , c 
cento rematori per cadaun ordine , dimodoché dal- 
1’ una parte se ne contavano ottocento, ed in ambedue 
mille 0 seicento , oltre ducento mila che pugnar dove- 
vano dalla corsia (3g). Datasi la battaglia, riportò To- 
lomeo una compiuta vittoria, avendo messa in fuga l’ar- 
mata di Antigono. In questo incontro le navi d’ Era- 
clea pugnarono con più valore delle altre, e fra queste 
principalmente si distinse la mentovata Leonifera a otto 
ordini di remi. Antigono veggendo sconfitta la sua ar- 
mata, ritirossi nella Beozia, e Tolomeo entrato in Ma- 
cedonia, ne assunse stabilmente il comando. 

XIV. Ora per rendere vie più solenne la sua iniquità, 
prende tosto in moglie la propria sorella Arsinoe, come 
patrio costume appo gli Egizj (4o); uccide i figliuoli di 
Lisimaco da essa nati , e poco dopo discaccia dal regno 
anche Arsinoe medesima. Così nel breve spazio di due 
anni commessi avendo molli e gravi misfatti , avvenne 
che una banda di Galali (40? levatisi per fame dalla 
loro patria, penetrasse nella Macedonia. Fece egli un 
fiero combattimento con questi; ma essendo rimasto 
ferito nella zuffa, l’ elefante su cui era montato, il gettò 
a terra c così preso e fatto a brani dai nemici , ebbe 
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una morte degna della sua crudeltà. Allora Antigono 
di Demetrio, clic , come dicemmo, era stato vinto nella 
battaglia navale, ucciso che fu Tolomeo, occupò il re- 
gno della Macedonia. 

XV. Intanto Antioco di Seleuco, benché con le tante 
sue guerre appena avesse ricuperato, c nemmen tutto in- 
tero , il paterno regno , spedì un corpo di truppe nelle 
contrade al di qua del monte Tauro, sotto la condotta 
di Patroclo } ma questi ne tramandò il comando ad 
Ermogcne di nazione Aspendio (4*)? il quale diessi ad 
infestare, oltre alle altre città, anche Eraclea. Gli Era- 
clesi però per mezzo de’ legati loro lo trassero ad 
amicizia, ed a ritirarsi dalle loro terre col volgere il suo 
cammino per le campagne della Frigia verso la Bitiuia; 
ma per una trama de’ Bitinj , dovette perire insieme 
con tutta la sua gente , dopo di essersi dimostrato a 
tutta possa valoroso contra i nemici. 

XVI. Per questa cagione levatosi Antioco contro i Bitinj, 
Nicomede loro re spedì suoi legati agli Eraclcsi chie- 
dendo soccorso , e facilmente l 1 ottenne con prometter 
dal suo canto un egual contraccambio ove il tempo 
ed il bisogno ne lo richiedessero. In questa occasione 
riuscì agli Eraclesi , mediante una somma considera- 
bile di danari , di ricuperare Ciero, Tio, e Tino (43)} 
ma non fu così della città di Amastri ( poiché questa 
pure aveano con le altre perduta ) benché c con l’armi 
e col danaro procurassero di riacquistarla } attesoché 
Eumene ( 44 ) che tcnevala in sua balìa, trasportato da 
uno stolto sdegno , amò meglio di consegnarla gratuita- 
mente ad Ariobarzanc di Mitridate (45), che cederla per 
danari agli Eraclesi. 
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XVII. Nel medesimo tempo ebbero questi a combattere 
contro Zipcte ilBitinio, che signoreggiava la Tiniaca Tra- 
cia (46) ; nella qual guerra molti degli Eraclesi valorosa- 
mente combattendo, caddero estinti, avendo Zipetc ri- 
portata una compiuta vittoria; ma sopraggiunti soccor- 
si agli Eraclesi da' loro alleati, Zipetc disonorò con la 
fuga la sua vittoria ; e quelli che poc’ anzi erano stati 
vinti , senza aver più di che paventare , raccolsero ed 
abbruciarono i loro morti , e fattisi indi padroni di 
quanto era stato cagione della guerra, trasportate uella 
città le ossa degli uccisi, onorevolmente le seppellirono 
nel monumento de’ prodi cittadini. 

XVIII. Parimente intorno a questi tempi insurse 
guerra tra Antioco di Seleuco ed Antigono di Demetrio, e 
facendosi glande apparecchio di forze da ambe le parti, 
lungo ritardo vi s'interpose. Aveva il primo in suo soc- 
corso Nicomedc re della Bitinia, e molti altri favoreg- 
giavano Antioco ; il quale prima di venire alle mani col 
suo avversario, si volse contro Nicomedc. Aduna questi 
rinforzi e da altre parti e dagli Eraclesi, da cui per 
mezzo de’ suoi legati ottenne tredici galee; e va ad op- 
porsi all’ armata di Antioco ; ma dopo essere stati a 
fronte per qualche tempo P un dell’ altro , senza mai 
azzuffarsi , alla line inoperosamente si separarono. 

XIX. Ma dappoiché i Calati portatisi contro Bizanzio ne 
saccheggiarono in massima parte le contrade , afflitti da 
una tal guerra i Bizantini , mandano a chiedere aiuto 
da loro alleati , i quali tutti , cadauno a sua posta, uc 
somministrano , come pure quei d’ Eraclea , che die- 
dero quattrocento monete d’oro conforme alla ricUie- 
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sta lor fatta dai legati. Non guari dopo Nicomcde, sotto 
alcune condizioni , procacciò il passaggio in Asia ai 
Calati , che malgrado le loro incursioni nel paese di 
Bizanzio , sebbene più fiate 1’ avessero intrapreso , non 
venne lor fatto giammai di effettuare, attesa la forte 
opposizione de’ Bizantini. E le condizioni erano di que- 
sto tenore: che dovessero i bai-bari serbare perpetua 
amicizia a Nicomcde cd a’ suoi discendenti, nò potes- 
sero contrarre giammai alleanza, senza il consentimento 
di lui , con chiunque ne gli richiedesse : ma essere 
ognora attaccati agli amici di Nicomede c «contrai-) a’ 
suoi nimici : che in caso di bisogno collegarsi dovessero 
coi Bizantini , e fare lo stesso coi Tiani , cogli Era- 
clesi , co 7 Cierani, e con parecchi altri aventi signoria 
sovra altre nazioni. A questi patti Nicomede fé’ passare 
nell’ Asia la moltitudine dei Galati } ed infra questi i più 
illustri pel comando furono diciassette, e due i princi- 
pali e più ragguardevoli , Leonorio e Lutario (fy). 

XX. Ora il passaggio de 7 Galati in Asia da principio si 
credette dovesse ridondare a danno degli abitanti} ma 
1’ esito dimostrò poi essere questo avvenuto più presto 
a loro utilità } imperocché mentre si studiavano i re di 
annullare il democratico governo della città , i Galati 
opponendosi ai tentativi di quelli , vie più fermo il man- 
tenevano. Nicomede intanto avendo per alleati quei d’E- 
raclca ed i barbari da lui armati , si volse primamente 
contra i Bitin) , e giunse a sottomettere tutta la pro- 
vincia ed a togliere agli abitanti ogni speranza di re- 
sistenza } c quanto v 7 ebbe di preda , tutto i Galati 
sei divisero fra loro } i quali dopo di aver messo a sacco 
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lungo tratto di quelle regioni, finalmente si ritirarono, 
tenendo per sò quella soltanto che ora chiamasi Gala- 
zia , e che da essi fu in tre parti divisa , in quelle 
cioè de’ Trogmi , (48) , de’ Tolostobogii e de’ Tecto- 
sagi. Edificarono anche tre città $ i Trogmi, Ancira; i 
Tolostobogii, Tabia^ ed i Tcctosagi, Pisinunte. 

XXI. Pervenuto in tal guisa Nicomede ad uno stato sì 
eminente c si florido, eresse esso pure una città del suo 
nome dirimpetto ad Astaco (49). Fu questa popolata sul- 
l’incominciare della 17 .* Olimpiade (5 o) da ima colonia 
di Megaresi , avendola così appellata per responso di 
un oracolo , dal nome di certo Astaco , magnanimo e 
generoso uomo (5 1 ) della stirpe di quelli che in Tehe una 
volta Sparti e Terrigeni erano chiamati (5a). Sostenne 
essa molte ostilità dai vicini e fu da frequenti guerre 
travagliata , finché subentrati gli Ateniesi a quei di Me- 
gara fecero cessare le sue sciagure e la innalzarono a 
grande possanza e celebrità , tenendo allora Didalso il 
supremo comando tra’ Bitinj (53). 

XXII. Morto poi Didalso, regnò Botira , il quale visse 
anni scttantasei. Gli succedette il figliuolo di nome Bas, 
cui riuscì di vincere Calanto, uno de’ capitani di Alessan- 
dro , quantunque fosse ben preparato alla pugna ^ e di 
fai* sì che i Macedoni si astenessero dalla Bitinia. Ebbe 
egli anni settantuno di vita c cinquanta di regno. Zipete 
figliuolo c successore di lui, fu guerriero illustre^ uccise 
l’ imo de’ prefetti di Lisimaco e cacciò l’ altro assai lon- 
tano dai confini del suo impero } anzi rimosse anche 
Lisimaco stesso. Bcsosi altresì superiore ad Antioco di 
Scleuco che reggeva l’ Asia ed i Macedoni, edificò una 
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città presso il monte Lipero , cui diede il proprio 
nome (5/f). Visse anni scttantasei e ne regnò quaran- 
totto , avendo lasciato quattro figliuoli. Gli succedette 
Nicomede il maggiore, che mostrossi verso gli altri tre 
più presto carnefice che fratello. Fortificò esso pure il 
regno della Bitinia, principalmente coll’avere aiutato i 
Calati a trasportarsi nell’ Asia e col fondare , come di- 
cemmo , una città che porta il suo nome. 

XXlII.Non passò molto tempo che i Bizantini mossero 
guerra ai Calatiani (55), colonia degli Eraclesi, ed agl’i- 
striani (56) , per cagione di Tomi piazza di commercio ai 
Calatiani vicina} posciachè questi si cran fitto nell’ animo 
di convertire in monopolio quella città. Ora ambe le parti 
spedirono legati agli Eraclesi per chiedere la loro allean- 
za^ ma non vollero essi accordare aiuto alcuno nè all’una 
nè all’ altra parte. Inviarono bensì ad ambedue alcuni 
uomini scelti acciocché terminassero pacificamente ogni 
contesa^ ma questo tentativo non ebbe allora verun ef- 
fetto. Oltre modo però danneggiati dai nemici i Calatia- 
ni, dovettero alla fine condiscendere alla pace , seb- 
bene in appresso non poterono quasi più ristorarsi da 
questa sciagura. 

XXIV. Non andò poi guari che Nicomede re di Biti- 
nia, già a morir prossimo , attesoché Zeila suo figliuolo 
natogli dalle prime nozze, erasi rifuggito appo il re del- 
l’ Armenia per gli artifici della matrigna Etazeta, della 
quale i figliuoli erano ancora in età troppo tenera, in- 
slituì eredi del regno i nati dalla seconda moglie c de- 
stinò loro in tutori Tolomeo ed Antigono ed il popolo 
de’ Bizantini c quello altresì degli Eraclesi e de’ Cia- 
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ni. Zeila intanto vie maggiormente animato dai Galati 
Tolostobogii , al paterno regno se ne ritornava \ ma 
bramosi i Bitinj di conservare agl’ infanti P impero, ne 
danno in moglie la madre al fratello di Nicomede, e 
procacciatisi un esercito per opera dei tutori, si accin- 
sero ad aspettare Zeila. Dopo'varie vicende e frequenti 
battaglie, alla fine discesero a’ patti : e poiché gli Era- 
clesi erano riusciti superiori nel combattere , così si 
avvantaggiarono anche nelle convenzioni. Irritati per- 
ciò i Galati , invasero ostilmente Eraclea sino al fiume 
Callete , ed impadronitisi di ricca preda , a casa se ne 
ritornarono. 

XXV. Indi mossosi Antioco contro i Bizantini, otten- 
nero questi quaranta galee dagli Eraclesi, dimodoché pel 
loro favore, questa guerra non fu che di semplici minacce. 

XXVI. Non guari dopo avvenne che Ariobarzanc morì, 
avendo lasciato un figliuolo di nome Mitridate, il quale 
venne a contesa coi Galati. Questi disprezzando la sua 
puerile età , ne molestano gravemente il regno, c man- 
cati al popolo i viveri , viene soccorso dagli Eraclesi , 
i quali spedirono frumenti in Amiso (5 7 ) donde era facile 
ai sudditi di Mitridate di fare lor provvigioni c sì ri- 
mediare alla carestia. Quindi i Galati di bel nuovo 
inviarono esercito contro Eraclea, infestandone le con- 
trade , finattautoché gli Eraclesi spedirono i loro le- 
gati, il cui capo, ch’era lo storico Ninfi (58), me- 
diante la somma di cinquemila monete d’ oro distri- 
buite alle truppe ed altre dugcnlo separatamente ai 
comandanti , potè indurli ad allontanarsi da quelle 
regioni. 
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XXVII. Tolomeo poi (59) re di Egitto già salito al- 
l’apice della fortuna , compiacendosi di beneficare con 
^splendidissimi doni le varie città , inviò pure agli Era- 
clesi cinquecento artabe (60) di frumento e fece in- 
nalzare a sue spese nella rocca ad Ercole un tempio di 
pietra proconncsia (61). 

XXVIII. Giunto qui l’autore volgcsi ora a parlare intor- 
no al romano impero, narrando di quale origine uscissero 
i Romani, e come stabiliti si sieuo in Italia, e quanto 
avvenne e fu da essi operato prima della fondazione 
di Roma. Accenna pure i principi che hanno avuti e 
le guerre sostenute e la serie dei re, e come la regia 
podestà siasi poi trasferita ne’ consoli } aggiunge che 
i Romani furono vinti dai Galati e che questi avreb- 
bero presa la città stessa di Roma se Camillo non fosse 
accorso a liberamela : che avendo Alessandro, nel tempo 
del suo passaggio in Asia , scritto loro che vincessero , 
se si stimavano atti a comandare , o cedessero ai più 
possenti , gli hanno essi mandata in dono una corona 
aurea (62) di non pochi talenti } che ebbero a combattere 
contro i Tarentini e contro Pirro 1 ’ epirota , il quale 
prestava a questi soccorso } e che ora battuti , ora 
vincitori, hanno alla fine sottomessi i Tarentini e fu- 
gato Pirro dall’ Italia. Descrive inoltre i loro fatti con- 
tro i Cartaginesi ed Annibale , le gloriose geste contro 
gl’ Iberi, e di altri e di Scipione, che eletto a re dai me- 
desimi, ne ricusò l’onore} c come Aunibale sconfitto 
prese la fuga. Soggiunge che avendo i Romani traghet- 
tato il mare Ionio, vinsero Perseo succeduto a Filippo 
ncU’ impero della Macedonia} poiché avea egli violale 
Msmuoki. vi * 
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per giovanile imprudenza le convenzioni stabilite tra 
essi ed il padre di lui } e Paolo Emilio fu quegli che 
nc menò trionfo : e che vinto in due battaglie Antioco 
re della Siria , della Comagena e della Giudea , dal- 
P Europa il discacciarono. Queste cose racconta Me- 
ninone intorno al romano impero, e ripiglia poi il filo 
della prima sna istoria. 

XXIX. Avendo gli Eraclesi mandati ambasciatori ai 
comandanti Romani passati nell’ Asia , furono amiche- 
volmente accolti ed ottennero altresì da Publio Emilio 
una lettera assai gentile , in cui prometteva loro l’ami- 
cizia del Senato e che i Romani non avrebbero mai 
mancato di favorirgli in qualunque cosa che loro abbi- 
sognasse. Inviarono poscia una somigliante ambasciata 
a Cornelio Scipione che aveva sottomessa l’Africa ai 
Romani, a fine di vie più rassodare la già dichiarata 
amicizia. Indi appresso per loro legati di nuovo il pre- 
garono che riconciliar volesse coi Romani il re Antioco, 
cui inviarono un decreto per esortarlo a cessare dalle 
ostilità contro Roma. Cornelio Scipione nella sua ri- 
sposta agli Eraclesi si servi di questo titolo: Scipione 
comandante , Proconsole de’’ Romani , - udì Senato ed al 
popolo degli Eraclesi salute : e confermando loro in 
quella la sua benevolenza , li ragguaglia che i Romani 
nveano già posto fine alla guerra contro di Antioco. 
Queste medesime cose che scrisse Lucio lia ripetute 
agli Eraclesi anche P. Cornelio Scipione fratello di 
lui e prefetto dell’ armata navale. Non molto dopo An- 
tioco rinnovò la guerra contro i Romani, ma compiu- 
tamente sconfitto, dovette accettare le condizioni im- 
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postegli dai vincitori, che lo esclusero da tutta 1’ Asia * 
e de’ suoi elefanti e dell’ armata navale il privarono , 
avendogli lasciata soltanto la Comagcna e la Giudea. * 
La città poi degli Eraclesi ricevette dai comandanti 
Romani successivamente inviati le stesse dimostranze di 
cortesia e di benevolenza, e giunse in fine a stabilire 
per patto che tra’ Romani e gli Eraclesi esservi do- 
vesse non solo amicizia, ma anche alleanza a favore o 
contro di chiunque ove fosse d'uopo : ed i patti di que- 
sta convenzione furono in modo uniforme scolpiti in 
due uguali tavole di rame , e l’una fu affissa dai Ro- 
mani nel tempio di Giove in Campidolio, e l’altra nel 
tempio parimente dello stesso Dio in Eraclea. 

XXX. Queste cose avendo l’autore narrate nel XIII 
e XIV libro della sua storia, entra nel XV, ove dice che 
Prusia re de’Bitinj, siccome molto destro ed intrapren- 
dente, ira le molte altre sue geste , ridusse coll’ armi 
sotto la sua ubbidienza anche Ciero città degli Era- 
clesi, avendola denominata Prusiade invece di Ciero. 
Tolse ai medesimi anche Tio c fece si che Eraclea fosse 
da ogni lato circondata dal mare, e la tenne strettamente 
assediata, avendo pure uccisi molti degli abitanti; di- 
modoché la città era già prossima ad arrendersi se non 
fosse accaduto che mentre Prusia saliva le scale , ebbe 
rotta i’una gamba per un sasso scagliato dai merli 
delle mura, e fu per questo accidente costretto a levare 
P assedio ; poiché non senza suo grave cruccio, portato 
da’ Bitinj in una lettica , dovette ritornarsene a casa , 
ove non molti anni sopravvissuto , zoppo essendo e di 
nome e di fatto, fini di vivere. 
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XXXI. Prima che i Romani passassero in Asia, bramosi 
i Galati vicini al Ponto di cimentarsi per mare , intra- 
presero d’impadronirsi primieramente d’ Eraclea , av- 
visando 'non esser questa rtialagevol cosa, perciocché 
era di molto degradala dall’antica possanza ed inco- 
minciava a cadere in dispregio. Rivolsero perciò contro 
di essa tutte le loro forze} la quale all’ incontro non tras- 
curò di munirsi dell’ ainto de’snoi alleati e di fare ogni 
altro preparativo conforme all’ imminente circostanza. 
Ora essendo durato per alcun tempo 1’ assedio , man- 
carono ai Galati le vettovaglie} imperocché questa na- 
zione suol correre a furore alle armi senza ben premu- 
nirsi del necessario apparato. Costretti perciò ad uscire 
da’ loro accampamenti onde procacciarsi i viveri, fattasi 
improvvisamente dai cittadini una sortita, s’impadroni- 
rono del campo de’ nemici e molti ne uccisero e quei 
che erano per le campagne dispersi caddero senza dif- 
ficoltà nelle loro mani, dimodoché non ritornò a Gala- 
zia nemmeno la terza parte dell’ esercito. Da questo 
successo animali gli Eraclesi incominciarono a sperare 
di risalire alla pristina fortuna e celebrità. 

XXXII. Nella guerra poi contro i Marsi (63), i Peligni 
ed i Marucini, popoli che abitano oltre l’Africa né’ con- 
fini di Gadi , si portarono essi in aiuto de’ Romani con 
due triremi coperte, e terminala questa felicemente , 
onorevoli prcraj ne riportarono, e nell’ umlecimO anno 
fecero ritorno in patria. 

XXXIII. Si accese poscia quell’acerfima guerra tra i 
Romani e Mitridate re del Ponto per motivo dell’occupa- 
zione della Cappadoeia (64)} imperocché Mitridate dopò 
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di aver per frode e con giurati patti tirato a sè Àriato suo 
nipote , di propria mano lo scannò e della regione s 1 im- 
padronì. Ariàto figlinolo fu di Ariarato ( 65 ) marito della 
sorella di Mitridate. Era Mitridate sin dalla fanciullezza 
molto propenso al sangue ed alle stragi : poiché salito sul 
trono in età di sedici anni, poco appresso fece im- 
prigionare la madre, destinata dal genitore di lui per 
compagna del regno, e con la violenza e col lungo pa- 
tire la trasse a morte ed uccise anche il proprio fra- 
tello. Si assoggettò poi colle armi i re situati presso il 
fiume Fasi sino alle regioni di là del Caucaso , ed am- 
pliato così il suo impero , divenne sommamente orgo- 
glioso ed insolente. Per le quali cose i Romani ognora 
più sospettando de’ suoi disegni , decretarono che do- 
vesse restituire i paterni imperi ai re degli Sciti Fece 
egli mostra di obbedire al decreto 3 ma diedesi intanto 
ad attirare al suo partito c Medi e Parti e l’armenio 
Tigrane ed i re degli Sciti e l 1 Ibero (66), aggiungendo 
a queste anche altre cagioni di guerra. Imperocché 
avendo il Senato romano eletto in re della Bitinia Ni- 
comede figliuolo di Nicomede e di Nisa, Mitridate gli 
oppose un altro Nicomede (67) cognominato il Buono. 
Ciò non pertanto a suo malgrado la scélta de’ Romani 
ebbe la preminenza. 

XXXIV. Mentre poi riardeva nella romana Repub* 
blica la sedizione di Siila e di Mario, spedì egli H sno duce 
Archelao contro i Bitinj con un esercitò di quaranta milà 
fanti e diecimila cavalli $ e datasi la battaglia , Arche- 
lao ne riportò piena vittoria (68), e Nicomede con pòchi 
Seguaci si salvò con la fuga. Pervenutane a Mitridate 
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la notizia, avendo in pronto anche le troppe ausiliario, 
si partì dal campo di Amasia (69) incamminandosi per 
la Paflagonia con un esercito di cencinquanta mila uomi- 
ni. Mario (70) alla testa delle truppe di Nicomede (che si 
dispersero al solo rumore dell' avvicinarsi di Mitridate ) 
con poco numero di soldati Romani , si azzuffa con 
Menoiane tribuno del re; ma rispinto , prende la fuga 
con perdita di tutta la sua gente. Entrato adunque il 
re senza ostacoli nella Bitinia s 1 impadronisce agevol- 
mente di tutte quelle regioni, e lo stesso avviene delle 
altre città, che parte sono prese e parte gli si arren- 
dono volontarie; sicché all’improvviso cangiarono le 
cose d’ aspetto, non essendo rimasti.fermi nell’ amicizia 
verso i Romani che soli quei dell’ isola di Rodi. Non 
cessò Mitridate di combatterli e per mare e per terra ; 
ma con tanta bravura si difesero che poco mancò che 
in una navale battaglia non cadesse nelle loro mani. 
Avendo poi saputo che i cittadini di Roma, che erano 
sparsi in varie città dell’ Asia, ingegnavansi di frapporre 
ostacoli a’ suoi disegni , scrisse a cadauna che doves- 
sero uccidere in un solo giorno quanti Romani si ritro- 
vassero appo di esse. Infatti molte avendo obbedito al 
comando , tanta e sì grande fu la strage commessa che 
in un solo giorno passaronsi a Gl di spada ottantamila 
uomini (71). 

XXXV. Dappoiché Eretria e Calcidc e tutta 1 ’ Eubca 
ed altre città si arresero a Mitridate c che vinti furono 
anche i Lacedemoni , fecero i Romani marciar Siila 
alla testa di un sufficiente esercito. Alla sua comparsa 
parecchie città spontaneamente si sottomisero cd al- 
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cune altre furono ridotte colla forza. Egli volse altresì 
in fuga non picciol numero de’ Pontici e prese la città 
di Atene e spianata P avrebbe dai fondamenti se il Se- 
nato romano non avesse sollecitamente impedito il suo 
divisamento (72). Essendo poi seguiti frequenti com- 
battimenti , ne’ quali i Pontici ebbero la superiorità , 
le cose cangiarono aspetto, e le truppe regie incomin- 
ciarono a patir penuria di viveri, per averne prodi- 
galmente abusato e non saputo distribuir con sag- 
gezza le prede già fatte ; e giunte sarebbero ad una 
estrema calamità, se Tassile colla presa di Anfipoli (73) 
non avesse a sè rivolta la Macedonia e quindi ritratta 
ricca copia di vettovaglie. Avendo poscia unite le sue 
truppe a quelle di Archelao , con un esercito di più di 
sessantamila combattenti si accamparono nella Foci- 
de, onde far fronte a Siila. Questi insieme con Lucin- 
sio (74) Ortensio, il quale condotto avea dall'Italia un 
rinforzo di seimila uomini, piantò il suo campo in una 
competente distanza. Ma i soldati di Archelao essen- 
dosi qua e colà dispersi a raccoglier viveri , Siila assalì 
d’ improvviso il campo nemico , uccise i più gagliardi 
prigionieri ed agli altri , da cui non aveVa di che te- 
mere, impose di appostarsi in cerchio nella campagna 
ed accendere dei fuochi , onde attender quivi coloro 
che ritornavano dal vettovagliare , senza dai* loro so- 
spetto alcuno del rovescio accaduto. Questo strata- 
gemma avendo avuto un buon effetto , riportarono i 
Siilani una segnalata vittoria (75). 

XXXVI. Allora Mitridate incolpando i Chii di aver 
mandato aiuto ai Rodinui, spedì Dorilao controdi essi, 


Digitized by Google 



3a MEMNONE 

il quale (sebbene a grande stento) impadronissi della città 
c ne distribuì ai Pontici le campagne $ e posti i cittadini 
in varj navigli, gli disperse nel Ponto. Ma gli Eracleoti 
per 1 ’ amicizia inverso i Chii (76), assalirono nel passag- 
gio le navi pontiche , che trasportavano i prigionieri e 
senza la menoma resistenza (poiché quelle non aveano 
forze bastanti) le trassero nella loro città e quivi ab- 
bondantemente fornitili di quanto era loro d’ uopo , 
gli ristorarono ed appresso avendo lor dati di magnifici 
doni, alla loro patria li restituirono. 

XXXVII. In questo mezzo il Senato romano inviò Va- 
lerio Fiacco e Fimbria contro Mitridate, con ordine di 
soccorrere Siila stesso ove questi mantenuto si fosse fe- 
dele ; altrimenti rivolgessero prima le armi contro di 
lui. Esso dapprincipio in più occasioni ebbe a lottare 
coll 1 avversa fortuna } imperocché soggiacque e alla fa- 
me ed a varj sinistri eventi della guerra. Ciò non per- 
tanto potè condurre a buon termine le più cose e pei 
confini de’Bizanzj entrò nella Bitinia e quindi a Nicea, 
ove fermò il suo cammino e fu da Fimbria raggiunto e 
dai suoi. Ma Fiacco mal comportando che l 1 esercito 
si mostrasse più inclinato ad obbedire a Fimbria (77) , 
siccome più umano e più cortese, e spesso rampognan- 
done e Fimbria ed i più ragguardevoli tra 1 soldati, due 
di questi più degli altri trasportati dell 1 ira, improvvisa- 
mente lo uccisero. Per la (piai cosa il Seuato disgu- 
stossi con Fimbria ; ma occultando la sua indignazio- 
ne , procurò che fosse eletto console (78). Divenuto 
così condottiero di tutte generalmente le truppe, parte 
delle città gli si assoggettarono volontarie e parte ne 
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ridusse con la forza. Dall’ altro lato il figliuolo di Mi- 
tridate , seco avendo Tassile , Diofauto , e Menandro i 
migliori fra comandanti, con grande esercito se ne ve- 
niva incontro a Fimbria. Sulle prime prevalsero le 
truppe de’ barbari ^ laonde Fimbria , mediante uno 
stratagemma , volendo risarcirsi delle perdite sofferte 
( giacché il nemico era superiore di numero ) pervenuti 
che furono ambidue gli eserciti ad un certo fiume che 
1’ un dall’ altro ne separava , ed in sullo spuntar del 
giorno essendo per avventura sopraggiunta una dirotta 
pioggia , il condottiero romano , valicato improvvisa- 
mente il fiume , mentre i nemici erano nelle loro ten- 
de , tutti immersi nel sonno , si gettò loro addosso e 
grande strage ne fece senza che nemmeno se ne avve- 
dessero , dimodoché appena poterono salvarsi alcuni 
pochi de 1 comandanti , tra’ quali anche Mitridate il fi- 
gliuolo del re, che rifuggissi iti Pergamo presso al pa- 
dre, accompagnato da parecchi uomini a cavallo. Per 
questa sì grave e sì segnalata sconfitta del regio eser- 
cito, le più delle città si diedero ai Romani. 

XXXVIII. Intanto Mario dalla fuga crasi ritornato a 
Roma, e Siila temendo (poiché quegli era della fazione 
contraria) non si vendicasse delle fattegli ingiurie con 
procurargli un simigliante esilio , mandò suoi legati a 
Mitridate, onde indurlo a riconciliarsi coi Romani. A- 
vendo il re accettata di buon grado la proposta e chie- 
dendo che si venisse a parlamento , Siila prontamente 
si pose in via. Giunti ambidue a poca distanza, furono 
accolti in Dardano per trattare delle condizioni Ivi 
adunque fatti visitare quelli che gli accompagnavi io , 
Memhoue» af 
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stabilirono i seguenti patti: che Mitridate cedesse l'Asia 
ai Romani , e che i Bitinj e Cappadoci stessero sotto 
l’impero de’ re di loro nazione (79): che a Mitridate fosse 
assicurato il regno di tutto il Ponto e che in sua spe- 
zialità dovesse dare a Siila ottanta triremi e tremila 
talenti pel suo ritorno in Roma ; c finalmente che non 
dovessero i Romani far risentire male alcuno a quelle 
città, che si erano da essi ribellate col darsi a Mitrida- 
te ; ma quest’ ultima condizione non fu altrimenti os- 
servata } perciocché nel progresso molte di quelle città 
furono ridotte in ischiavitù. Cosi Siila con magnifica 
pompa se ne tornò in Italia , e Mario dovette di bel 
nuovo da Roma allontanarsi. Mitridate si recò ne’ suoi 
Stati e molte genti , che per le sue avversità si erano 
da lui ribellate , sottomise come prima al suo impero. 

XXXIX. Indi il Senato Romano diede il comando del- 
l’esercito a Murena (80) . cui Mitridate inviò sollecita- 
mente suoi legati chiedendo che fossero da lui pure con- 
fermate le condizioni della pace già con Siila stipulata. 
Ma Murena ricusato avendo di aderire a tale richiesta 
( perciocché i legati essendo greci e filosofi «li profes- 
sione, parlarono più presto a discapito che a favore «li 
Mitridate) rinnovò contro di lui la guerra, rese vie più 
fermo ad Ariobarzane il possesso della Cappadocia, cd 
ai confini del regno di Mitridate fabbricò una città 
detta Ecinia (81). Intanto sì Murena che Mitridate 
mandano legati agli Eraclesi chiedendo ciascuno per 
sé la loro alleanza ; ma essi per 1’ una parte troppo 
form. ’ d)ile giudicando il potere de’ Romani , e temen- 
do # .JT altra la vicinanza di Mitridate , risposero ai 
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legati che in una sì grande procella di guerre a gran 
pena potevano guardare il proprio Stato , non che dar 
soccorso ad altrui. Molti consigliavano Murena a ri- 
volgere le sue armi contro Sinope e far la guerra per 
la conquista del regno tutto 5 poiché se presa avesse 
quella città, si sarebbe agevolmente impadronito anche 
delle rimanenti ; ma Mitridate avendola munita di mol- 
te forze, usci in persona incontro al nemico, e ne’ pri- 
mi combattimenti il regio esercito prevalse in valore , 
ma poscia la fortuna si dichiarò da ambe le parti ugua- 
le, ed alla fine il lungo pugnare converti in lentezza il 
primiero ardore degli avversarj. Il perchè Mitridate si 
rivolse verso il Fasi ed il Caucaso } Murena ritirassi 
nell 1 Asia , c cadauno pensò a mettere in assetto le co- 
se sue. 

XL. Non passò guari tempo che Siila mori in Roma, 
ed allora il Senato inviò Aurelio Cotta nella Bitinia e 
L. Lucullo nell’Asia con ordine di continuar la guerra 
contro Mitridate. Questi dal canto suo allestiva un al- 
tro esercito numeroso e quattrocento triremi , ed aveva 
inoltre non piccini numero di navi minori denominale 
Pcntecontere c Cenuri. Spedi pure un corpo di truppe 
nella Cappadocia , avendone dato il comando a 1 bu- 
fante Mitaro , acciocché ponesse de 1 presidj nelle città, 
ed al caso che Lucullo penetrasse nel Ponto , facendo- 
gli incontro , noi lasciasse avanzar più oltre. Egli poi 
marciava alla testa di centocinquantamila fanti e di 
dodicimila cavalli (8 a) seguitati da centoventi carri falca- 
ti i ed era fonato di macchine d’ ogni sorte. Affrettato 
così il suo cammino per la Pauilagonica Timoni lido •Si) 
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e la Galazia , in nove giorni pervenne nella Bitinia. 
Lucullo ordinò a Cotta di approdare con tutta 1’ ar- 
mata navale nel porto de 1 Calccdonj. 

XLI. Mitridate costeggiando lungo Eraclea, non fu 
dagli abitanti ricevuto : bensì a sua richiesta gli accor- 
darono di farvi mercato, ed apertosi quindi, come è soli- 
lo, una reciproca corrispondenza, Archelao regio ammi- 
raglio s’ impossessò delle persone di Sileno e di Satiro 
illustri cittadini d 1 Eraclea , nò volle metterli in libertà 
finattantocbè gli furono promessi cinque triremi ausi- 
liarie per la guerra contro i Romani. La cosa avendo 
avuto il suo effetto a seconda di quanto Archelao avea 
macchinato , il popolo d 1 Eraclea si attirò addosso T i- 
nimicizia de’ Romani } e siccome questi aveano assog- 
gettate le altre città alle pubbliche gabelle , così per 
l’ anzidetto motivo sottoposero anche Eraclea alla me- 
desima condizione. Entrati perciò nella città i publi- 
caui , contro la consuetudine della democrazia , col 
praticare frequenti esazioni in danaro , affliggevano i 
cittadini, i quali s 1 avvisarono esser questo un principio 
di servitù. Ora , invece di ricorrere al Senato Romano 
per chiedere la liberazione di tali estorsioni , persuasi 
da un certo audacissimo uomo della città, tutto ad un 
tratto fecero in modo sparire que' publicani , che nes- 
suno ebbe sentore della loro morte. 

XLII. Datasi poi uua battaglia navale appo la Cal- 
cedonia tra 1 Romani e quei del Ponto, (84) ed appiccatasi 
pure fiera zuffa per terra tra le regie truppe comandate 
da Mitridate c le romane sotto il comando di Cotta , i 
Basserni (85) misero in fuga la fanteria italiana e glande 
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strage vi commisero. Incontrò la stessa sorte anche 
1’ armata navale , perciocché in un solo giorno e per 
mare e per terra perì un gran numero <li Romani , es- 
sendone rimasti uccisi ottomila nella navale battaglia e 
quattromila cinquecento fatti prigionieri} e dell’esercito 
di terra cinquemila trecento Italiani. Dal lato di Mitri- 
date non perirono che circa trenta de’ Bastemi e set- 
tecento della rimanente moltitudine. Un sì prospero 
successo del re depresse di tutti i soldati romani il co- 
raggio, c Lucullo accampato appo il fiume Sangario, (8C) 
avuta notizia di una tale sconfitta , diedesi con parole 
a ravvivar 1’ animo abbattuto de’ suoi soldati. 

XLIII. Ora Mitridate pieno d’orgoglio incamminando- 
si verso Cizico (87) con animo di porre l’assedio a questa 
città, è preso alle spalle da Lucullo, (88) e venuti a fiero 
combattimento, rimangono del tutto sconfitti i Pontici} 
poiché più di diecimila caddero morti e tredicimila 
furono fatti prigionieri. Ma i soldati Fimbriani (89) so- 
spettando che i loro duci per cagione del misfatto com- 
messo contro Fiacco , non avessero più in loro alcuna 
fede, mandarono di nascosto a promettere a Mitridate 
che essi erano presti a fuggirsene appo lui. Stimando 
egli assai vantaggiosa questa loro disposizione , appena 
sopraggiunta la notte, spedì Archelao affinchè ne con- 
fermasse i patii e quella gente gli conducesse } ma i 
Fimbriani avendo cangiato avviso , giunto che fu tra 
loro Archelao, mettono lui in ceppi e tutti uccidono i 
suoi compagni. Oltre a questo sconcio si aggiunse al 
regio esercito anche la fame per cui molti perivano. 
Malgrado però di tutte queste sventure Mitridate non 
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seppe determinarsi a levare 1’ assedio di Cizico } ma 
alla fine .avendo mollo sofferto e molto operato dovette 
presto abbandonare l’impresa e ritirarsi, dopo di ave- 
re affidato il comando del pedestre esercito forte di 
trentamila uomini ad Ermeo cd a Mario ( 90 ). Egli poi 
disponendosi alla partenza per mare , mentre stavasi 
per salire nelle triremi , molti c varj accidenti concor- 
sero ad accrescere la sua avversità. Imperocché af- 
follandosi d’ ognintorno le truppe per imbarcarsi nelle 
triremi (delle quali altre erano già cariche cd altre 
doveano testé riempirsi ) attesa la moltitudine del con- 
corso , parte si sommersero c parte furono rovesciate. 
Ciò vedendo i Ciziceni , si gettano sul campo de’ Pon- 
tici , uccidono gl’ infermi ivi lasciati e via si portano 
ogni altra cosa colà ritrovata. Nel tempo medesimo 
Lueullo inseguendo l’esercito di terra, improvvisamente 
lo investe presso il fiume Esippo (gì) ed uccide un gran 
numero di nemici. Mitridate poi come potè il meglio 
rinforzatosi, pose 1’ assedio alla città di Pcrinto } ma 
poiché qui pure andò fallito il suo disegno , si trasferì 
nella Rilinia. 

XLIV. Indi appresso sopravvenuto anche Barba ( 93 ), 
che guidava un buon numero d’ itale truppe e Tri ario 
capitano de’ Romani avendo posto 1’ assedio alla città 
d’Apamca (g3), i cittadini si sostennero finché potero- 
no ; ma alla fine dovettero aprire le porte e ricevere 
i vincitori. S’impadronirono questi anche della città di 
Prusa (g/f) eh’ è situala presso l'Olimpo monte dell’Asia. 
Quindi Triario accoslossi coll’esercito a Prusiade città 
situata sul mare della anticamente anche Cicro (g5) , 
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tive dicesi avere approdato gli Argonauti ed il giova* 
netto Ila essersi dileguato , ed Ercole essere ilo erran- 
do nel rintracciarlo, ed altre cose somiglianti. Alla sua 
comparsa fu Triario facilmente accolto dai Prusiesi , 
che discacciarono quei del Ponto. Di là indirizzossi a 
Nicca eh’ era presidiata da’ soldati di Mitridate ; ed 
avvedutisi i Pontici che gli animi de’ cittadini di Nicca 
erano inclinati a favorire i Romani , di notte tempo si 
■rifuggirono presso Mitridate in Nicomedia. Così i Ro- 
mani senza stento alcuno divennero signori della città. 
Trasse questa il nome da una delle Najadi detta Nicea, 
ed ebbe per fondatori que 1 Niceensi che furono nell’e- 
sercito di Alessandro e dopo la sua morte nel ritor- 
narsene alla loro patria, la fabbricarono e popolarono. 
Egli è poi fama che la ninfa nomata Nicea fosse fi- 
gliuola di Sangario principe del paese e di Cibele , e 
che essendo più bramosa della verginità che di com- 
mercio con uomo alcuno, menasse sua vita ne’ monti, 
tutta dedita alla caccia : che innamoratosene Bacco e 
non potendo per modo alcuno soddisfare alla sua pas- 
sione , studiossi di vincerla per via d’ un inganno. Egli 
riempì di vino la fonte , a cui la ninfa era solita trarsi 
la sete , allorché stanca si ritornava dalla caccia , ed 
avendo essa senza sospetto alcuno bevuto , secondo il 
suo costume , dell’ insidioso liquore ripiena , fu suo 
malgrado indotta a servire alle brame dell’ amante \ 
imperocché immersa com’ era nell’ ebbrezza c nel son- 
no , Bacco nc la sforzò ed ebbe da lei Satiro ed altri 
figliuoli (96). Que’Niceensi poi che, come .dicemmo, eres- 
sero c popolarono la città di Nicca , arcano la patria 
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alla Focide vicino } ma per le frequenti loro sedizioni 
e tumulti , ne furono alla fine dai Focesi privati , i 
quali presero altresì ogni cura perchè fosse dell’ intutto 
atterrata e distrutta. Nicea però trasse il nome e fu 
fabbricata nel modo da noi riferito , e così pervenne 
sotto il romano impero. * 

XLV. Intanto standosi Mitridate in Nicomedia, Cotta 
con animo di rifarsi de’ danni sofferti, s’ incamminò da 
Calcedonia , ov’ era stato sconfitto, verso Nicomedia , 
cd accampatosi centocinquanta stadj lontano da questa 
città , procura di evitare la zuffa. In questo mezzo 
Triario in gran fretta e spontaneo sen viene a rag- 
giungerlo , e ritirasi Mitridate entro le mura. Allora 
i due eserciti romani si prepararono ad assediar la cit- 
tà 'i ma il re saputo avendo che i Pontici erano stali 
vipti da Lucullo in due combattimenti navali a Tcnedo 
e nel mare Egeo , nè veggendosi atto ad opporsi alle 
forze de’ Romani , fece retrocedere nel Ponto (97) la 
sua flotta. Qui soipreso da una fiera procella c. perdu- 
te parecchie triremi , si salvò nondimeno con la più 
parte nel fiume Ipio, Mentre stavasi quivi ancorato per 
la tempesta , ebbe ad udire che Lamaco cracliense 
( col quale avea antica amicizia ) tenevasi il governo 
della repubblica. Laonde si diè tosto ad allettarlo con 
larghe promesse e di fare in modo il pregò ch’ei fosse 
ricevuto nella città } avendogli per questo effetto man- 
data anche una somma di danari. Aderì questi al pro- 
posto , e fatto imbandire pei cittadini un pubblico 
lautissimo banchetto, durante il quale promise che ri- 
maste sarebbero aperte le porte della città , mentre 
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quelli erano già tutti ebbri e nella crapola immersi , 
nel giorno medesimo , secondo il convenuto , fece en- 
trare il re , ed in questa guisa la città cadde in potere 
di Mitridate , senza che gli Eraclesi nemmeno se ue 
avvedessero. Il dì appresso convocato il popolo , con 
parole amichevoli se lo affezionò ed esortatolo a man- 
tenersegli fedele , consegnò in guardia la città a Con- 
nacorice (98), che vi pose un presidio di quattromila sol- 
dati , sotto pretesto che al caso tentassero i Romani 
qualche tradimento , esso 1’ avrebbe difesa e salvatine 
gli abitanti. Distribuiti poi danari alla plebe e princi- 
palmente ai magistrati , Mitridate diresse verso Sinope 
il suo naviglio. § 

XLVI. Dall’ altro lato i comandanti romani Lucullo , 

Cotta e Triario , avendo adunati in Nicomedia i loro 
eserciti, risolvettero di gettarsi nel Ponto. Ma dappoiché 
furono avvisati della presa di Eraclea , senza però che 
si avesse peranco contezza del tradimento , credendosi ' 
ciò essere accaduto per comun volontà de’ cittadini , 
Lucullo deliberò di muovere col forte dell 1 esercito , 
pel mediterraneo c la Cappadocia, contro Mitridate e 
tutto il suo regno , mentre Cotta si sarebbe portato 
contro Eraclea, e Triario con la flotta nell 1 Ellesponto 
e nella Propontide , onde opporsi al ritorno delle navi 
di Mitridate spedite in Creta e nell 1 Iberia. Queste co- 
se udendo il re si preparò alla difesa e mandò tosto a 
chieder soccorso ai principi degli Sciti, al Parto, ed a 
Tigrane armeno suo genero (99). I primi si rifiutarono e 
Tigrane medesimo temporeggiando il più che ha potu- 
to '■) importunato però del continuo dalla figliuola di 
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Mitridate , alla fine promise di aiutarlo. Mitridate in- 
tanto spedì varj de’ suoi prefetti contro Lucullo , i (piali 
venuti alle mani , sostennero varie vicende $ ma per lo 
più la fortuua si dichiarò a favore de’ Romani , ed al 
re andava mancando il coraggio. Ciò non per tanto , 
oltre alle truppe mandate innanzi, egli fece marciare Dio- 
fanto c Tassile (100) con quarantamila fanti ed ottomila 
cavalli. Unitisi questi coi primi da principio quasi ogni 
giorno nuli’ altro facevano che provarsi scambievol- 
mente con semplici scaramucce. Dipoi seguirono due 
equestri combattimenti , nell’ uno dei quali furono vin- 
citori i Romani , e nell’ altro i Pontici. Mentre in que- 
sta guisa si combatteva Lucullo spedì alcuni de’ suoi 
nella Cappadocia , onde provedersi di vettovaglie. La 
qual cosa scopertasi da Tassile e Diofanto , inviarono 
quattromila fanti e duemila cavalli, affinché nel ritorno 
piombassero addosso a quei che portavano i viveri. 
Anche in questo incontro prevalsero i Romani, i quali 
avuto da Lucullo un nuovo rinforzo , misero in rotta i 
barbari , - ed inseguendoli alle spalle , giunsero sino al 
campo di Diofanto e di Tassile. Qui accesasi un’ osti- 
nata battaglia, per brcv’ora i Pontici poterono far re- 
sistenza $ ma poi dietro all’ esempio de’ loro condot- 
tieri , che furono i primi a fuggire, tutto 1 ’ esercito do- 
vette cedere , ed i condottieri stessi ne recarono l’ in- 
fausto annunzio a Mitridate. In questa occasione perì 
una gran moltitudine di barbari (ioi). 

XLVil. In questo modo decaduta essendo grandemen- 
te la fortuna di Mitridate , vennero uccise le regie sue 
donne (102) cil egli medesimo videsi costretto a fuggire 
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precipitosamente presso i Cabiri (io3) , ove si ritirò 
senza saputa degli altri suoi sudditi^ c dai Galati inse- 
guito, fu vicino ad essere anche preso nella fuga, ben- 
ché essi noi conoscessero , ma abbattutisi in una mula 
carica degli arnesi di lui d’ oro e d’ argento , mentre 
intorno a tal preda erano occupati , egli ebbe tempo 
«li scappare dalle loro mani e salvarsi in Armenia. 

XLVIII. Lucullo inviò contro Mitridate M. Pompeo, 
cd esso con tutto il suo esercito avviossi frettolosamente 
verso i Cabiri, ed avendo circondata la città, ridusse a 
patti que’ barbari, che pronti si sottomisero ed impadro- 
nissi del castello. Rivoltosi poi ad Amiso (io4) e non po- 
tendo con le parole indurre gli abitanti ad arrendersi, ab- 
bandonata «presta, pose l’assedio ad Eupatoria (io5)} 
e fìngemlo a bello studio ima cotal negligenza nel com- 
lraterla, affine di persuadere gli assediati a fare lo stesso, 
e quindi con improvvisa mutazione poter condurre ad 
effetto il suo «livisamento, me«ìiantc un tale stratagem- 
ma , ci seppe prendere la città } imperocché mentre 
«pielli che erano alla guardia , non attendendosi mai 
un simil fatto , spensierati e tranquilli si stavano , co- 
mandò a’ suoi soldati «li scalare le mura e così Eupa- 
toria fu presa ed immantinente uguagliata al suolo. 
Non guari «lopo cadde anche Amiso , avendone pari- 
mente i Romani scalate le mura. Da principio si pra- 
ticò non poca strage de’ cittadini } ma Lucullo fecela 
in appresso cessare , e restituita la città ed il paese 
circonvicino a quelli che sopravvissero , li trattò con 
maggiore clemenza. 

XLIX. Recatosi poi Mitridate presso il genero c ricer- 
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cato avendo di venire seco lui a colloquio , non l’otten- 
ne; ma bensì gli fu assegnata una guardia e gli fu pre- 
stato ogni altro uffìzio di ospitalità ; ed avendo Lucullo 
a Tigrane inviato Appio Cloclio ricercando clic gli con- 
segnasse Mitridate , rispose che non voleva meritarsi il 
biasimo di tutti universalmente gli uomini coll’ abban- 
donare nelle mani del nemico il padre della propria 
moglie ; che esso pure sapeva che Mitridate era un ri- 
baldo ; ma che però ne doveva rispettare la parentela. 
Diresse altresì una lettera a Lucullo dello stesso teno- 
re , la quale lo eccitò a sdegno per non avergli dato 
in essa il titolo di comandante ; imperocché nenimcn 
Lucullo nelle sue lettere non l’avea intitolato re de’ re. 
Qui termina il decimoquinto libro delle istorie di 
Meninone. 

L. Prosegue poi l’autore la sua narrazione dicen- 
do che Cotta alla testa de’ romani eserciti , avanzavasi 
contro Eraclea ; ma primamente li guidò verso Prusiadc, 
la quale dianzi denominavasi dal fiume Cicro che vicino 
le scorre ; ma il re di Bitinia avendola tolta agli Era- 
cleoti , volle che si chiamasse col nome di lui. Indi 
discese al mar Pontico e trascorsa la spiaggia maritti- 
ma , piantò il suo campo intorno alle mora situate nel 
vertice. Avevano gli Eraclesi tutta la loro fiducia nel- 
la fortezza del luogo , e mentre Cotta ne stringeva 
ognora più 1’ assedio , d’ accordo col presidio facevano 
essi tale resistenza che i Romani in gran numero ca- 
devano estinti ; benché anche degli Eraclesi non po- 
chi venissero dai dardi feriti. Il perché Cotta fece riti- 
rare l’esercito dal combattere le mura, ed accampatosi 
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alquanto lontano , tutto si applicò ad impedire agli 
assediati l’ uscita, onde procacciarsi le cose necessarie. 
Essendo perciò mancato il vitto alla città, spedirono 
legati alle colonie , chiedendo che loro si permettesse 
di comperare vettovaglie , c la domanda fu di buon 
grado accettata. 

LI. Poco innanzi Triario che comandava 1’ annata 
navale romana , crasi gettato dalla Nicomedia sopra le 
pontiche triremi , che come dicemmo , furono spedite 
verso Creta e P Iberia $ e saputo avendo che cransi ri- 
tirate le altre nel Ponto ( perciocché molte n’ erano 
perite e dalla tempesta e ne’ particolari combattimenti) 
corse a raggiungerle presso Tenedo. Aveva egli settan- 
ta triremi ed i Pontici ne aveano poco meno che ot- 
tanta. Attizzatasi la battaglia , in sulle prime le truppe 
reali si sostennero con vigore *, ma messe alla (ine in 
piena fuga , il romano esercito ne riportò una comple- 
ta vittoria ; poiché fu presa tutta quanta quell’ armata 
navale di Mitridate che seco lui erasi trasferita nel- 
P Asia. 

LII. Cotta accampato ad Eraclea non peranco ne 
avea progredito l’assedio con tutte le forze ; ma impie- 
gandovi soltanto parecchi de’ Romani, dispose in fronte 
molti de’ Bitinj ; e siccome grande era il numero dei 
feriti , così rivolse P animo alle macchine , traile quali 
quella eli’ è detta testudine destò maggior timore negli 
assediati. Egli ne adoperò tutta la forza contro una 
torre, che sembrava più presta a minare; ma una e due 
volte sbattuta, non solo, oltre alla concepita sperauza, 
salda si rimaneva , ma spezzatosi eziandio P una delle 
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«lue punte dell’ ariete stessa , si separò dal restante , c 
questo accidente diede cuore agli Eraclesi e mise Cot- 
ta in dubbio di non poter impadronirsi giammai della 
città. Nulladimeno nel dì vegnente avendo approssi- 
mata di bel nuovo la macchina senza alcun profitto , 
arrabbiatosi la consegnò alle fiamme e fece troncare il 
capo agli artefici ; e lasciato un presidio intorno alle 
mura , col rimanente esercito andò a fermarsi in un 
campo detto Liceo , ov’ era grande abbondanza di 
viveri. Di «pia mettendo a ruba tutto il paese d’ intor- 
no ad Eraclea , ne ridusse a grande penuria gli abita- 
tori. Perciò spedì essa di nuovo legati agli Sciti del 
Clicrsoncso, ai Tcodosiaui (ioti) ed ai principi del Bo- 
sforo chiedendo assistenza ; la quale ambasciata ebbe 
anche il suo effetto. Ma mentre i nemici stringevano 
al di fuori la città, non era essa meno afflitta dalle in- 
terne molestie. Imperocché i soldati della guarnigione 
non paghi di quanto bastava al popolo per vivere , 
costringevano con le percosse i cittadini a loro som- . 
ministrare quel di più che non aveauo in pronto , ed 
il capitano Cònnacorice stesso , lungi dall’ impedire le 
violenze della sua gente , anzi ne accordava loro tutta 
la libertà. Cotta poi avendo depredale le campagne , 
rinnovò i suoi tentativi contro le mura } ma veggendo 
che i soldati a stento e lentamente ubbidivano , abban- 
donala l 1 impresa , mandò a chiamare Triario , clic 
accorresse in fretta con le triremi , onde togliere dalla 
parte del mare ogni sussistenza agli assediati. 

LIII. Triario adunque seco couduccndo le navi ch’e- 
gli aveva, con altre venti dell’isola di Rolli, che in tutto 
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erano quarautatrè , sen venne nel Ponto , c datone a 
tempo l’annunzio a Cotta, questi nel giorno medesimo 
approssimò il suo esercito alle mura , quando già scor- 
gevasi bene avvicinata anche la flotta. Allora contur- 
bati gli Eraclesi all’ improvvisa comparsa delle navi , 
ne mettono essi pure in mare trenta di numero , ma 
non compiutamente guemite ed i rimanenti si pongono 
alla difesa della città. Mentre le navi d’ Eraclea si fan- 
no incontro a quelle de’ nemici , primi i Rodiani ( che 
sono riputati superiori agli altri e per la perizia e pel 
valore) si scagliano contro le Eracleotiche navi ed im- 
mantinente si sommergono tre de’ Rodiani e cinque 
degli Eraclesi. Sopravvenuti alla pugna i Romani en- 
trarono nel gran porto, c Cotta fe’ ritirare dall’as- 
sedio l’ infanteria. I Triariani uscendo ogni giorno dal 
porto, non permettevano che fossero recate vettovaglie 
agli assediati , dimodoché la città a tale penuria fu ri- 
dotta che il così detto chenice ( 1 07) di frumento salì al 
prezzo di ottanta dramme attiche (108). Oltre poi alle 
altre calamità si aggiunse agli abitanti anche il flagello 
della peste , o pel cangiamento dell’ aria o per la inso- 
lita qualità de’ cibi } e per isvariate forme di malori , 
apportava differente morte. Lamaco (109) fra gli altri 
ne fu vittima dopo Un più lungo c più tormentoso tra- 
vaglio } ed il morbo colpì principalmente la guarnigio- 
ne , poiché di tremila nc morirono mille. 

LIV. Connacorice pertanto caduto d’ animo per sì 
fatte sciagure, stabilì di consegnare ai Romani la città, 
e procacciare a sé stesso lo scampo colla rovina degli 
Eraclesi. Concorse ad aiutamelo anche un eraelese 
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di nome Dantofilo , che era stato emulo dei consigli di 
Lamaco c che dopo la morte di questo , fu destinato 
in prefetto della guarnigione. Connacorice però non 
fidandosi di Cotta , che era uomo di aspri costumi 
e di dubbia fede , comunicò la sua intenzione a Tria- 
rio ed a questi due si unì pure Dantofilo \ c convenu- 
tisi intorno alle condizioni , per le quali speravano di 
dover esser felici, si accinsero al tradimento^ ma av- 
vedutosi il popolo delle trame di costoro, si raccolsero 
in uu 1 assemblea e vi chiamarono il prefetto della guar- 
nigione. Allora un certo Britagora uomo di molta au- 
torità tra’ popolari , rappresentò a Connacorice le lut- 
tuose circostanze di Eraclea, concludendo clic se a lui 
pure paresse, egli opinava di venire a trattati con Tria- 
rio per la comune salvezza. Queste cose avendo dette 
Britagora con molta emozione e con preghiere , alza- 
tosi Connacorice non approvò il proposto , ma con 
simulato discorso , persuase che si dovesse piuttosto 
difendere la libertà e dar luogo a migliori speranze } 
imperciocché egli era stato per lettere assicurato che 
Tigrane avea accolto il re suo genero con grande 
amorevolezza , e che fra non molto la città dovevasi 
attendere da quella parte un sufficiente soccorso. Con 
queste immaginarie lusinghe ( giacché facilmente pre- 
stasi fede a ciò che piace c si desidera ) Connacorice 
seppe ingannare gli Eraclesi e* far sì che credessero 
come vere le cose da lui astutamente inventate. Come 
caduti li vide nella rete , fatto entrare a notte oscura 
r esercito nelle triremi ( perciocché crasi pattuito con 
Triario che potessero andarsene salvi ed illesi , e che 
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lor fosse lecito xli sego portare tutto quello che aves- 
sero acquistato ) se ne partì egli stesso insien» cocolle 
truppe. Damofilo , aperse le porte , introdusse Triario 
ed il romano esercito ; altri essendo entrati j>er .quelle 
ed altri su. pei inerii del muro. Allora finalmente si av^ 
>idero gli Eraclesi del tradimento e {mite si arresero,,' 
e parte furono uccisi. I mollili preziosi, c le altre sup- 
pellettili furono involate ed i cittadini trattati^ con. gran- 
de asprezza e crudeltà; poi chè i Romani ben si ricor- 
davano dei mali sofferti nel combattimento navale e nel 
tempo dell' assedio. No^i la perdonarono perciò nem- 
meno a quelli che rifuggitisi- erano ne’ templi ucciden- 
doli presso, le are e le statue. Quindi precipitatisi molti 
giù dalle mura pel timore di una incvilabil ritorte, si dis- 
persero per queUe contrade , ed alenai costretti si vi- 
dero a fuggirsene presso Colta. Da questi aveudo esso 
avuta la notizia della presa d’ Eraclea, della strage de- 
gli abitanti, c del. saccheggio delle loro sostanze, d'ira 
acceso a tutta fretta incamminò ver la città. Non 
meno di lui aizzate, erdnb altresì le sue truppe , -non 
solo per non aver partecipato della gloria di quell’ im- 
presa , hia eziandio come defraudale, di tutta ht preda. 

E già venuti sarebbero anche a feroce combattimento 
e si sarebbero scambievolmente fatti a brani , se, Tria- 
rio , avvedutosi della loro animosità , non avesse pla- 
cato con molte parole c Colla stesso edu soldati, falla 
loro solenne, promessa di esporre c dividere in è camme 
tutto il bottino; ecTin questo modo ei perveune ad im- 
pedire una guerra civile. 

LV. Cimila poscia la nuova ebe Gounacoricc occu- m 
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palo avea Tio (i io) ed A mastri , Gótta spedi immauli- 
nentc Triario, affinchè ricuperasse quelle città. Ridotti 
intanto sotto la sua obbedienza tutti quelli che volpntarj 
gli sivofl’erirono, non che i dianzi caduti prigionieri, nel 
rimanente si diportò con ogni sorte di crudeltà; impe- 
rocché andando per ogni luogo in traccia di ricchezze , 
non risparmiò neppure i templi c le còse sacre ; ma 
rimosse le statue ed i simulacri che erano molti e bel- 
lissimi. Levò -via similmente dal foro un Ercole ed i 
fregi della piramide ,, che pqr la sontuosità e grandez- 
za , per 1’ artifizio e la proporzione ed eleganza nòn la 
cedeva a veruna delle opere più pregevoli ; impercioc- 
ché la clava lavorata a martello era d’ oro purissimo e 
la pelle {li leone cui er$ coperto ed il turcasso , 
dell’arco e di dardi- fornito , era pairimen ti d’oro. Que- 
ste cose e molte altre del pari bèllissime ed ammirabili 
avendo tolte e dalla città e dai templi , tutte le tras- 
portò' nelle navi. Alla fine diede ordine ai soldati di 
appiccato il fuoco alla città, dimodoché rimase in molte 
parti incendiata. In questa guisa, fu presa c soggiogata 
Eraclea , dopo di aver Sostenuto uu assedio di due 
auui/ Triario pervenuto a quelle città ove era stato 
spedito , data licehza e sicurézza di partire a Conna- 
cqricc ( póseiachè questi avvistasi di coprire- il tradi- 
mento d’Eràclea con 1’ occupazione di- altre città) ne 
prese il possesso sotto, certe condizioni. Cotta poi dal 
suo canto condotte a termine le cose nel modo che ab- 
biamo narrato, consegnò a Luoullo il comando delle 
truppe pedestri e di quelle a cavallo , e mandò simil- 
mente alla loco patria quelle degli alleati; ed egli stesso 
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se ne partì con la flotta. Ma delle navi in cui via si por- 
tavano le spoglie della città , altre per essere cariche 
fuor di misura , non molto lungi dal lido si sdrusciro- 
no , ed altre , soffiando un vento di tramontana , slan- 
ciate nelle secche, perdettero una graà parte delle cose 
asportate. 

LVI. Lconippo allora, al quale cd a Cleocare- insie- 
me , Mitridate affidata avea la cura della città di Sino- 
pe (11 1 ) vedendo disperate le cose, mandò ad offrirne 
segretamente la resa a Cuculio. Ma Cleocare e Seleuco 
(perciocché anche quest’ ultimo era prefetto di Mitri- 
date con' pari autorità degli altri) avendo penetrato il 
tradimento di Leonippó, convocata l’assemblea, pubbli- 
camente nc lo accusarono. Nondimeno non vollero » cit- 
tadini dar retta all’ accusa , tenendolo essi per * uomo 
probo. Perciò quei che erano del partito di Cleocare te- 
mendosi il favore del popolo che quegli godeva , irijlle 
tenebre della notte gli tramarono la morte. Spiacque 
grandemente- alla moltitudine il fatto } ma Cleocare coi 
suoi usurpatisi il supremo comando , impresero a far da 
tiranni} avvisandoci poter per questa guisa sottrarsi al)a 
pena dell’ assassinio .cqntro Lconippo commesso. In 
questo mezzo Consonilo ammiraglio de’ Romani con 
quindici triremi che dal Bosforo portavano frumenti al- 
l’esercito, venne ad approdare presso alla città di Sino- 
pc. Cleocare e Seleuco con alcune triremi Snopesi da 
Seleuco comandate , si affrettarono di dargli battaglia , 
e riuscì loro di vìncere gl’ Italiani c di première le navi 
di biade cariche a loro proprio vantaggio. Insuperbiti 
per questa viltovin , Cleocare cd il suo collega con- 
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tinuarono ad esercitar nella, città ima maggior tirannia, 
mettendo a morte i cittadini ed abusando per la loro 
crudeltà di molte altre cose. Insorse poscia tra-Cleocare 
e Seleucò una discordia’; imperocché opinava il primo 
che si dovesse continuare la guerra ; ma Scleuco inten- 
deva di uccidere tutti i Sinopesi, onde poi , previa una 
magnifica remunerazione, consegnare la città ai Roma- 
ni. Rimasta però senza effetto e l’ima e l’altra senten- 
za ,, caricarono di nascosto- tutte le loro ricchezze sopra 
alcuni navigli e lè spedirono a Macare "figliuolo d» Mitri- 
date, che a quel tempo Starasi nella Colchide (112). 

LYII. Frattanto Luculld comàndante de’ Romani aeeo- 
stossi alla città c tcncvala vigorosamente assediata, quan- 
do Macare di MUJndate per suoi legali mandò a chieder- 
gli amicizia ed alleanza. Accettò egli di buon grado la 
proposta dicendo che ne terrebbe per fermi li patti 
ove tMacare gli promettesse di non soccorrere con vet- 
tovaglie i Sinopesi. Ora questi non solo mostrassi ub- 
bidiente al* cenno , ma anche spedì a Lucnllo tutti gli 
effetti/ che erario destinati pei fautori d‘ Mitridate. 
Quindi quei che stavano per Ci e ac ave all’ aspetto di 
queste cose , perduta ornai ogni speranza , accumulati 
molti 'tesori sui navigli . e data licenza ai soldati di sac- 
cheggiarla città ( il <;he tutto si operò durante la notte ) 
dopo di aver incendiate le rimanenti navi, se ne fuggi- 
rono per ttihre nelle parti intesoti del Ponto (1 1 3)". che 
sono abitate da Sancgi e da Lazi (11 4). Allo splendor 
delle fiamme Lucullo avvedutosi del fatto, comandò ai 
soldati di applicare le scale alle mura cd entrati per 
quelle nella città , vi fecero • sulle prime non picciola 
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strage ; ma di poi mossosi egli a compassione ordinò 
chfe si ristesse dall’uccisione. Di sì fatta maniera adun- 
que i Romani s’ impadronirono anche della città di Si- 
nope. Quella di Amasia’ facca tuttavia resistenza } ma 
non molto dopo dovette cedere essa pure ed assogget- 
tarsi al Joro impero. . ' , 

LVIII. Mitridate bendi ò dimorato si fosse nelle regioni 
di Armenia un anno ed otto mesi , non era perù stato 
ammesso alla presenza di Tigranc. Alla fine mosso 
questi dalle sue preghierè gli concesse di comparirgli 
innanzi ed egli medesimo vennegli incontro con ma- 
gnifica pompa e lo accolse con regale munificenza. 
Intrattenutosi poi con esso lui per tre giorni in secreto 
colloquio (i 1 5) e dimostratagli la su a amorevolezza Con 
lautissimi conviti j gli diede diecimila uomini^di caval- 
leria e lo spedì nel Ponto. 

LIX. Liìculle intanto sen venne in Cappaddcia cd aju» 
tato dal governatore Ariobarzane ebe era suo amico, fuori 
della comune espettazione traghettato 1’ Eufrate , cou-' 
dusse il suo esercito presso alla città, nella quale avea 
saputo essere custodite le tìoncubine di Tigrane c- molti 
preziosiàsimi arnesi. Destinò altresì alcune truppe per 
tenere assediata la città di Tigranocerta (i 16 ) c parec- 
chie altre contro i più muniti castelli. Mentre in que- 
sta guisa era già da più parti Combattuta 1’ Armenia , 
Tigranc mandò alcunj de’ suoi a richiamare Mitridate 
dal Ponto, e spedì pure un esercito per proteggere la 
città, ove egli teneva le sue concubine. Quéste truppe 
in forza di una grandine di saette non permettendo ai 
Romani di uscire dai loro alloggiamenti , fecero sì che 
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si poterono Iradur fuori dalla città , durante la notte , 
e le donne ed i mobili più preziosi. Nel dì appresso 
datasi dai Romani unitamente ai Traci una fiera bat- 

' v \ 

taglia contro gli Armeni , ne menarono grande strage, 
c quelli che vivi caddero prigionieri non furono in mi- 
nor numero degli uccisi. Le cose però che anterior- 
mente erano stale spedite a Tigrane non incorsero in 
alcun pericolo. 

LX. Questi adunato avendo un esercito di ottantamila 
uomini se ne veniva per liberare Tigranoccrta dai mali 
che P affliggevano , e per vendicarsi dei nemici. Ap- 
pressatosi al campo ròmano e scopertane la. pochezza, 
proruppe iu queste orgogliose parole : se costoro son 
qui venuti in figura di legati , eglino sono troppi 4 se 
poi com# nemici , sono pochissimi. Ciò detto piantò il 
suo campo in quel luogo che più gli parve opportuno. 
Ma Luciillo cón finissimo artifizio preparatosi alla bat- 
taglia ed animati con parole”» suoi , mette immanti- 
nente. in volta' il destro corno' del nemieO', indi fa pie- 
gare anche P altro vicino , ed appresso ne sconfigge 
tutto 1 ’ esercito.. Gli Armeni volgono precipitosamente 
le spalle 9 la loro fuga è seguita da una proporzionata 
uccisione di gente (1 vf). Tigrane stesso consegnò al suo 
figliuolo il diadema e le insegne reali e salvossi in uno 
dei castelli. Allora Lucullo rivolse tutlfe le forze contro 
Tigranocerta , stringendone più vigorosamente 1 ’ asse- 
dio , dimodoché i prefetti di Mitridate veggeqdosi ri- 
dotti agli estremi, per la. propria salvezza, gli conse- 
gnarono la città (118). 

LXI. Mitridate ritornatosene presso Tigrane s’inge- 
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gnò di richiamare in lui la fiducia e volle che si rivestisse 
del reale ammanto , non punto inferiore al consueto , 
ed il confortò a raccogliere un nuovo esercito, affer- 
mando avere egli pure non poco nvunero di gente , 
onde riparare i danni sofferti per la vittoria de’ nemici. 
Perciò ,Tigrane riputandolo per uomo molto valoroso 
e prudente e più di ogni altro esperto a far guerra ai 
Romani, mise ogni cosa in suo arbitrio. Egli poi spedì 
suoi legati a Fradate il parto chiedendo che gli cedes- 
se la Mesopolamia, e Adiabene (119) e le grandi valli ; 
ma pervenutigli nel tempo stesso legati anche da parte 
di Lucullo , il Parto dall’ una parte si finse amico ed 
alleato de 1 Romani, c fece dall’ altra le promesse me- 
desime anche agli Armeni. 

' LXII. Cotta restituitosi a Roma, ottenne! dovuti onori 
dal Senato ed anco il soprannome di Pontico per aver 
conquistala Eraclea , ma avutasi poi contezza di sua 
mala condotta c come per avidità di- guadagno avesse 
distrutta una sì rinomata città , cadde in odio del 
pubblico; c le, accumulate sue ricchezze gli- eccitarono 
contro r invidia. Volendo perciò ripararsene , depose 
una gran parte delle spoglie nel publico erario ; ma 
ciò nòu valse punto a rendere ver lui più benigni i 
Romani ; imperocché erano eglino persuasi che delle 
molte sue ricchezze non ne avesse depositala . che una 
picciola porzione. Decretarono in oltre che i prigio- 
nieri eraelesi fossero immantinente posti iu libertà ; 
ed un certo Trasimcde cittadino di Eraclea nella pu- 
blica adunanza accusò Cotta e rammemorò l’amicizia 
della sua città verso i Romani , actduccndo che se mai 
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essa patita ave» qualche alterazione , ciò non era av- 
venuto per .polpa ile' cittadini , nta bensì per fraude dei 
magistrati, o per la violenza de’ nemici. Fece pure una 
patetica descrizione dell? incendio della città e dei gra- 
vissimi danni cagionati dalle fiamme, e come Cotta 
avfea atterrate le' statue e se, l’era appropriate} e come 
.distrutti i templi ed operate infinite altre crudeltà. 
Rappresentò altresì l’ iunumer abile copia d’oro e d’ar- 
gento e le. altre ricchezze che avea usurpate } e per 
dare maggior forza alle sue paróle , le accompagnò con 
pianti c lamenti , sicché mosse a compassione i magi- 
strati romani e molto piu , poiché in quel mezzo com- 
parve anche la moltitudine de’ prigionieri d’ .ambi i 
sessi insieme coi loro figliuoli in lugubri vestimenti ed 
in atto supplichevole, tenendo in mano rami d’ulivo e 
mettendo tutti lamentevoli grida. Colta appena potè 
pronunziare un breve discorso nel pairio linguag- 
gio. (lao) } ma levatosi tosto Carbone , noi , disse, o 
Ciitta , ti -abbiàino commesso di prender la città, non 
già di distruggerla } e dietro a lui altri similmente in- 
sorsero ad incolparlo» I più adunque . erano di avvisb 
ohe meritasse di essere esilialo} nìa per usare modera- 
zione, si determinarono, a privarlo del laticlavo. Agli 
Eraclesi furono restituite le loro terre , il mare ed i 
porli , e si decfctò che nessuno di essi fosse assogget- 
tato a servitù. _ 

LXIH. Queste cose avendo (Trasimede operate, mandò 
alla loro patria la moltitudine , ed egli insieme con Bri- 
lagoca e con Propilo figlinolo ili quest’ ultimo , si trat- 
tennero ancora parecchi anni in Roma } cd avendo ivi 
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procacciato altre cose necessari*: , con tre navi ila ca- 
rico si trasferì in Eraclea , ove giunto si applicò con 
ogni studio a ristorarla, meditando per così dire la sua 
rigenerazione. Malgrado però di tutti i suoi sforzi, ap- 
pena gli riuscì di raccogliere ottomila abitanti , com- 
presi i servi nativi. Britagora poi a misura che la città 
andava crescendo , sperò di poter ridonare al popolo 
la pristina libertà. Scorsi così non pochi anni , ed il 
romano impero in potere ridotto del solo C. Giulio 
Cesare , affrettassi Britagora di portarsi a lui avendo 
seco parecchi altri de’ più illustri cittadini, e Propilo 
suo figliuolo. Fattasi noto pertanto a Cesare , seppe 
cattivarsi la sua benevolenza ed ottenere la bramala 
promessa} ma non potè sì presto procacciare la libertà 
della patria , attesoché Cesare non si stette in Roma , 
ma andò girando per altre parti. Britagora però sem- 
pre fermo nel suo disegno , non stancossi di accompa- 
gnarlo quasi per tutto il giro della terra con Propilo 
insieme , non allontanandosi mai dagli occhi dell' Im- 
peradore , e sperando che alla fine avrebbe loro signi- 
ficata chiaramente la sua approvazione. Passati dodici 
anni di sua dimora appo i Romani, quando Cesare ac- 
cingcvasi a far ritorno in Roma, Britagora dalla vec- 
chiezza e dalle assidue fatiche consunto, finì di vivere, 
avendo lasciato gran lutto di sé a’ suoi concittadini. 

Qui termina il dccimosesto libro delle istorie di 
Meninone. 

La sua opera è ragionata e di un carattere tenue , 
ma chiaro abbastanza e schivo delle digressioni , sen- 
nonché talvolta da necessità astretto v’ inserisce parce- 

MtMKOKE. 
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chic cose lontane dal suo proposto. Per altro ciò non 
accade che di rado^ poiché memore di tutto quello 
eh 7 è più importante , ripiglia destramente il filo della 
sua narrazione. Senesi di vocaboli usitati , non tras- 
mutandoli che in pochissimi luoghi. Degli altri otto 
libri , oltre questi sedici , non ho a dir nulla } poiché 
non mi renne fatto di vederli. 
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(i) XX supplemento di quanto manca nel principio e nella fi» 
he delle istorie di Meninone veggasi 1’ appendice. 

(а) Vedi la epistola d’ Isocrate riferita più sotto. M. 

(3) Policrate e Pisistrato , 1’ uno tiranno di Samo , 1’ altro dì 
Alene, e più antichi di Clearco, meritarono prima una tal lode. 

(4) Intende Artaserse il Mnemone. Diodoro Siculo ci dimostra 
che Clearco divenne tiranno d’ Eraclea nel primo anno della civ 
olimpiade, (364 innanzi l’Era cristiana), e il 4> anno del regno 
del prefato Artaserse. 

(5) Narra Diodoro che Timoteo fu il secondo tiranno d’ Era» 
cica e non Satiro. Ma egli è facile il conciliare Diodoro con 
Meninone. Questi annovera Satiro tra’ tiranni d’ Eraclea, perchè 
effettivamente esso n’ebbe il governo come tutore de’ suoi nipotii 
e Diodoro l’omette, perchè la sovrana autorità non era in sue 
mani che un semplice deposito. 

(б) Ciò sembra contraddetto da Isocrate , perchè nel discorso 
riguardante il Banchiere, il figliuolo di Sopeo dice così: « Dò- 
po tali vicende, o giudici , mi giungono messaggeri , i quali mi 
annunziano, come il padre è stato posto in libertà, e che Satiro 
era per modo pentito di tutte le cose fatte , che gli avea com- 
messe grandissime cariche , ed avea rcnduto il suo comando an- 
che maggiore di quello , che avea avuto innanzi , e che acca 
presa mia sorella per moglie di suo figlio » (Versione del Li- 
banti ) M. 

(y) Abbiamo due medaglie (AR. ni.) cosi descritte dall’ Eckbel 


r, o NOTE. 

(Doclr. Num. Vel. t. n , p. 4™) Caput ApoUinit , ut aliis vi- 
sura Racchi. § TIMO0EOT AI0NT2I0T - Hercules slans cìnta 
clava , tropaeum conslituit = Caput Bacchi , hedera corona- 
timi, retro thirsus. § AIONYSIOT - Hercules stans data clava, 

s. tropaeum con lingit , cui inclinatur dava. La prima di queste 
medaglie conferma quanto dice Meninone che i due fratelli eb- 
bero comune 1’ impero. A questo Timoteo porge bella testimo- 
nianza di lode c di affetto il maestro suo Isocrate in un’ episto- 
la , clic dovette scrivere , essendo nel nonagesimo anno dell’ età 
sua , poiché Timoteo cominciò a regnare 1’ anno 546 avanti G. 
C. È pregio dell’ opera il qui riferirla secondo la versione del 
Lattanti. M. 


ISOCRATE A TIMOTEO SALUTE. 

Intorno all* amicizia , la quale passa fra noi dne , io penso , 
che tu F abbia intesa da molti. Ora io mi congratulo teco al- 
1’ udire primieramente che usi della, presente signoria in maniera 
più bella c più savia clic il padre tuo ; appresso che hai eletto 
d'acquistare piuttosto un’illustre gloria, che d’ammassare grandi 
ricchezze. E al certo non dimostri piccol segno , ma il maggior 
eli’ esser possa , di virtù , avendo tale animo; onde se sarai co- 
stante nelle cose , che al presente di te si dicono , non manche- 
ranno di quelli , i quali encomino la tua sapienza , c ’l tuo con- 
siglio. Ed io stimo , che eziandio le cose raccontate intorno al 
padre tuo sieno per recare grandissima prova , onde si creda 
che tu sci saggio , c che avanzi tutti gli altri. E veramente la 
maggior parte degli uomini son usi non tanto di commendare e 
d’ onorar quelli che nacquero di padri die cbliero lode , quanto 
quelli clic da acerbi e feroci , se dieno a vedere , che nulla so- 
migliano a’ior genitori. Imperciocché in tutte cose di gran lunga 
è ad essi più grato quel bene , che accade loro fuori d’ opinione 
di quelli che a ragione c debitamente avvengono. Riflettendo alle 
quali cose , egli conviene ricercare c discutere in quale maniera, 
« con chi , c di quali consiglieri usando tu possa apportare ri- 
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medio alle sciagure della città ; e come volgere i cittadini alla 
licnefìcenza e al pudore , e fare che con maggior fiducia , e più 
dolcemente vivano , che in passato ; imperciocché son queste le 
opere di quelli che rettamente e saggiamente governano. Le quali 
dispreizando alcuni , a noli’ altro mirano , fuor che in qual ma- 
niera ed ossi vivano con somma lascivia , c travaglino ed op- 
primano con tributi i migliori e i più savi de’ cittadini. Mala- 
mente veggendo essi , che coloro , i quali hanno senno , e sono 

innalzati a tal dignità , non deggiono co’ mali degli altri procac- 
ciare a sé stessi diletti , ma colle loro cure rendere più felici i 
cittadini , né avere per una parte l’ animo pien di livore , e fie- 
rezza verso di tutti , c per l’ altra trascurare la loro salvezza , 
ma amministrare le pubbliche cose con tale equità e dolcezza , 
che ninno ardisca tendere loro insidie , e nondimeno cosi guar- 
dare la propria vita come se tutti volessero loro rapirla. E in 
vero avendo tali massime, ed eglino sarebbero fuori di pericolo, 
ed avrebbero fama appresso gli altri Greci : de’ quali egli è ma- 
lagevole trovare maggiori beni. Mentre io stava scrivendo mi é 
corso all’ animo , che tutto a tc accadde secondo fortuna. Con- 
ciossiaché la copia delle ricchezze , le quali non possono accu- 
mularsi che tiranneggiando con molte violenze c od], il padre ti 
procacciò ; 1’ usar delle medesime dirittamente e con umanità 
rimase in tua mano. Nel che egli conviene, che tu ponga molla 
cura. Le cose adunque , che io conosco , son queste. Se tu ami 
i danari , e grande potenza , c i pericoli , per mezzo de’ quali 
s' acquistano , dei chiamare altri consiglieri ina se hai di ciò a 
dovizia , e brami la virtù , c una gloria illustre , c 1’ amor dei 
popoli , si conviene porgere orecchi a’ miei detti , ed emular 
([udii che governano le città loro con laude , e sforzarti di avan- 
zarli. Io sento , che ancor Cleommi , il quale ha in Mctimna un 
principato somigliante al tuo , ili tutte le azioni é nomo incor- 
rotto c virtuoso c saggio, ed è cosi lontano dall’ uccidere alcuni, 
o dal mandarli in csiglio , o da confiscarne i beni , o dal fare 
alcun altro male, clic anzi grande sicurezza appresta a’ suoi sud- 
diti , c richiama gli esuli , e rende a quelli , che sono tornali le 
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possessioni , dalle quali erano stati cacciati , e a quelli die le 
aveano comprate dà il prezzo, che avean pagato di contanti per 
dnscuna. In oltre clic arma tutti i cittadini, come ninno sia per 
accingersi a macchinar cose nuove contro di lui, e quand’ ancora 
alcuni l’ardissero, stima essere meglio per esso morire piuttosto, 
mostrata avendo a’ cittadini tale virtù , che vivere più lunga- 
mente degli altri, avendo recati alla città grandissimi mali. Avrei 
forse teco ragionato intorno a queste cose più a lungo e con 
maggior eleganza se non mi fosse stato mestieri di scrivere la 
lettera in tutta fretta. Ma ti consiglieremo altra volta , se la 
vecchiezza non me lo tolga ; ora dichiareremo le cose private. 
Autocratore adunque il quale ti porta la lettera è mio amico. 
Imperciocché c mi sono applicalo alle medesime esercitazioni , 
ed ho fatto esperimento della sua arte , ed ultimamente spesse 
fiale l'ho stimolato ad allontanarsi dalla patria cd a venire a te. 
Per queste cagioni tutte io vorrei , che tu cortesemente e ono- 
revolmente il trattassi, c secondo clic ridonda in vantaggio d’ a- 
mondile noi , c clic fosse manifesto , eh’ egli in qualche parte 
ottiene lutti i convenienti uffici a mio riguardo. Né maravigliarti 
s’ io sì volonterosamente a te scrivo , e di nulla giammai volli 
pregare Clcarco. Imperciocché d’ ordinario quelli , che da voi 
navigano in queste parli , dicono , che tu sei somigliante a mi- 
gliori de’ miei discepoli. All’ opposto , Clcarco in quel tempo 
liensl eh’ egli fu appresso di noi confessavano tutti quelli che 
giammai trattarono con esso , che era il più ingenuo c il più 
umano di quanti aveano avuto parte alla mia scuola ; ma dap- 
poiché ricevette il principato , tanto parve aver degenerato che 
ne rimasero stupiti tutti quei clic prima il conoscevano. Quindi 
per tali cagioni mi sono alienato da lui. Al contrario te abbraccio, 
ed avrei in molto prezzo se tu avessi per noi alletto. Ma tu 
pure dimostrerai tra poco se abbi lo stesso animo verso di noi, 
impcrciocclic cd avrai cura d’ Autocratore e ci manderai lettera , 
rinnovando l’ amicizia c l’ ospitalità , clic avemmo in addietro. 
Sta sano , e se bai mestieri d’ alcun altra cosa da noi, la scrivi. 

(8) Diodoro Siculo dice che questo Principe regnò quindici anni, 
circostanza che Meninone , o Fozio , ha obliato di notare. 
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(9) Cioè pianti e gemiti veri. 

(10) Tintela ( %f*.t Ah ), voce che vien da Sviip, significava 
l’ ara di Bacco eh’ era nel teatro dopo l’ orchestra. E mudici 
certami son quei fatti da istrioni più vili degli attori che rap- 
presentavano tragedie e commedie sulla scena. 

(1 1) Questi esuli d’ Eraclea erano de’ senatori che si opposero 
alla tirannia di Clcarco , o che congiurarono contro di lui , o si 
resero sospetti a Satiro suo fratello. 

(la) Sorella di Alessandro, da Filippo anch’ella nata e da 
Olimpiade. Fu moglie d’ Alessandro re de’ Motosi, 

(i 3 ) O come presso altri scrittori si legge Ossiarte od Ossiatro. 

<1 4 ) Vedi Arriano della Sp. (f Ales., I. ni, e. 4 . Abbiamo 
di quest’ Amastri medaglia coll’ immagine sua ( Eckhel . D. N. V. 
tom. n.) 

(1 5 ) Meninone parla del giovane Dionisio , che diveunto in- 
sopportabile ai Siracusani , fu scacciato in quegli anni medesimi. 
Così v' erano due Dionisj ad un tempo , 1 ’ uno tiranno d’ Era- 
clea , 1 ’ altro di Siracusa ; lodevole il primo per la bontà , dete- 
stato il secondo per le crudeli sue azioni. 

(16) Antigono dopo la morte di Alessandro si rese padrone 
dell’ Asia. Egli fu il primo de’ generali di questo Principe , che 
osò di assumere il titolo di re anche appo i Greci , perchè Se- 
leuco non lo prcudcva che trai barbari. Dopo varj combattimenti 
Antigono fu ucciso albi battaglia d' Ipso in età di anni 45 . 

(17) Vedi su questa guerra Diod. Sic., I. xx , c. ij, 

(18) Ateneo ( Dipnosof. I. ni ) , riferisce la parola di Nini! 
d’ Eraclea uel libro II delle storie di questa città ; ed Ebano 
( Varie ist. l.r), quantunque uou citi nesstuio , verisimilmente 
copiò Niiifi , storico anteriore a Mininone. Dionisio pel lusso 
c per la quotidiana voracità a poco a poco s’ingrassò a segno 
che cadde nella dispnea ; e solTocavalo la pinguedine. I medici 
trovarono il rimedio di pungergli ventre e fianchi con lunghis- 
simi c sottilissimi aghi, a bella posta apprestati quando era pro- 
fondamente addormentato , e finche gli aghi foravano il grasso, 
egli non si svegliava e rimanevasi immobile , e solo quando pe- 
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lucravano alla viva carne dava «agno di vila. II medesima do- 
vendo tener ragione si metteva avanti al corpo una cesta o cassa, 
o piccola torre per nasconderlo e soprastando solamente colla 
fàccia rispondeva. Ateneo ci conserva alcuni versi di Monandro 
il comico nei quali questo poeta sebbene d’ indole non punto 
maledica, si beila di Dionisio, nella commedia intitolata i Pesca- 
tori, in cui erano introdotti gli esuli d’ Eraclea. Ecco uuo di 
questi versi : 

Il grasso porco colla bocca a terra. 

1/ adipe di Dionisio porse argomento anche a scherzosi cpigram 
u>i ( Brunck. Analccl. I. n , p. 73 . ) Gli autori consultati da 
Ateneo si accordano con Mcinuouc nel lodare Dionisio per la 
dolcezza ed umanità sua , e nel dargli anni ciuquantacinque di 
vita; ma in quauto alla durata del suo impero essi dicevano che 
ella stata tosse d'anni truntatrù. Treutaduc gliene dà Dioduro (/. 
xn. ) M. 

( 19 ) Lisimaco impadronitosi di una parte della Tracia, era alla 
portata di proteggere Ainastri e gli Eraclcsi. 

(io) Meninone do. e va aggiungere che u’ ebbe un figliuolo che 
fu nomato Alessandro. Questa circostanza rilevasi da Polieuo ci- 
tato c corretto dal Paulmicr de Grautcuienil. ‘AAÌ|*»up* r Avrt- 
*«< MifJtf è»»*. Bisogna leggere con questo dotto 
critico , «sì Kuimtitt hit. 

(ai) Il testo di Fozio porta figlia ; ma è uno sbaglio del- 
F autore , perchè questa Arsinoc era sorella e non già figlia di 
Tolomeo Filadelfo. 

(aa) A mastri ridusse nella città a cui diede il suo nome gli 
abitatori di quattro terre cioè Sesamo , Citoro , Cromna , delle 
quali fa menzione Omero , e Teio. Amastri era situata in una 
penisola , e porti aveva dall’ una e dall’ altra banda. ( Strabono , 
l. *!/.) 

(a5) Questi Geli erano popoli della Dacia , che abitavano il 
paese che noi chiamiamo oggidì Moldavia e Valacchia. Nel tempo 
ette combatterono contro Lisimaco aveano in re Drotuichelc , 
secondo Pausania , o Doricele , al dire di Giustino. 
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(?4) Questo fatto è descritto diversamente dagl’ istorici. Si può 
vedere ciò che ne dice Pausali in uelle cuse atliclie. 

(i3) Il nome di costui era Zittirà come narra Diodoro ( A 
ri). Meninone il chiama Ossatre, c forse meglio, dal nome del* 
Tavolo? suo. (M.) 

(a6) Dopo un regno di anni diciassette ( Diod. 1. c. ). 

(27) Città della Paflagonia lontana da Amasti ! Solo venti stadj. 

(28) L’ istoria parla di cpiesto Agatocle come di egregio prin- 
cipe , che avea felicemente secondato in più guerre il sno geni- 
tore. Ma Arsione temendo che ov’ ei fosse pervenuto al trono , 
non sarebbe stato favorevole ai figliuoli che essa avuti aveva da 
Lisimaco, con animo di matrigna risolvette di farlo perire; il 
perchè lo accusò , al dire d’ alcuni alla manici •a di Fedra , di 
aver attentato alla sua pudicizia, al dire d’altri, alla vita di suo 
|>adrc. Comunque siasi la cosa , Agatocle fu condannato , senza 
prove nè dell’ una nè dell’ altra colpa. 

(ai)) Cioè fulmine. 

(5o) Selcuco regnava in Oriente. Questi c Lisimaco, i due più 
insigni capitani di Alessandro, sopravvissero a tutti gli altri e si 
divisero quasi tutta la possanza d’ Alessandro. Ma , come se T a- 
nima di quel Principe fosse stata in essi trasfusa , 1’ ambizione 
loro nou era (ieratico sazia ; non potevano soffrire alcun uguale ; 
ed ambiduc in età avanzata c alla vigilia di perder la vita , per 
la necessità di finire , nou pensavano clic a distruggersi a vi- 
cenda c far conquiste l’ uno a danno delTallro. 

(3 1 ) Selcuco aveva allora sclUmtascllc anni c Lisimaco sctlau- 
laquatlro. Questi due emuli combattevano con coraggio ili gran 
lunga superiore alla vecchiezza loro. Selcuco , attesa la morte ili 
Lisimaco , rimase padrone del campo di battaglia c degli stati 
del suo rivale. Dopo questa segnalata vittoria egli prese il sopran- 
nome di Nicatorc , c superstite a tutti i capitani d’ Alessandro , 
gloriava*! di essere il vincitor de’ vincitori. Non sapeva egli che 
sette mesi dopo dovea divenire egli medesimo tristo esempio 
della fragilità delle umane cose. 

(32) Zipete nella serie dei principi di Hitinia il quarto , lu 
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padre di Nicomcdc , che edifìci) la gran città di questo nome 
( vedi cap. xx. ) 

(33) Kappeie deriva da xpiret fortezza ; ed è parola dorica. 
Del resto , il deputato voleva significare che essendo la città 
d’ Eraclea consacrata ad Ercole , questo Dio , come più potente 
di Seleuco , 1’ avrebbe difesa contro di lui. 

(3() Questo certamente è un fallo del copista , e convien leg- 
gere Antioco invece d’ Antigono. 

(35) Cioè dopo la morte di Tolomeo Lago o Sotcro , che 
aveva posto sul trono d’ Egitto Tolomeo Filadelfo suo figliuolo 
natogli da Berenice a discapito de’ maggiori di età , e partico- 
larmente di Cerauno eh’ egli aveva avuto da Euridice sua prima 
moglie. 

(36) Più particolarmente ne parla Georgio Sincello in Cron. 

p. 266 . 

( 3 -) 11 testo porla *») appetterei , che 1 ’ interprete latino 
spiega con le parole et quibits aphnictis est nomea ; ma questo 
è uno spiegare l’oscuro per 1’ oscuro. Per la parola appetterei , 
il Gedovn intende certi bastimenti leggeri o di basso bordo ; il 
che corrisponde al significato di appetterei , non munitus , non 
septus. 

(38) 11 testo dice >1 euepipei , Porta-lione , perchè questa 
galea portava la figura di un Icone alla prora o alla poppa. 

(3g) Lazaro It.nlio, uno dei dotti del xvi secolo, nel suo trat- 
tato dell’ arte di navigare degli antichi , ha sostenuto , c con lui 
molli altri sostengono tuttora, clic queste parole iinptit, itelépm, 
i txaiSiitnpus e simili, sì comuni presso i greci autori, non al- 
tro significhino che galere nelle quali v' erano sei , sette , otto , e 
sino a dodici rematori per cadaun remo. Ma il Bai fio non poteva 
aver letto Fozio, clic al silo tempo non era impresso. Ora dopo 
una testimonianza sì formale c sì ben circostanziata come quella 
di Meninone , non si può fare a meno di non convenire che tali 
galee avevano non già sei , sette, otto uomini per ciascun remo, 
ma sci , sette , otto ordini di rematori gli uni sugli altri, se non 
perpendicolarmente , almeno per traverso. Le galee di Demetrio 
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Poliorcctc nc avevano sedici, c Tolomeo Filopatore si è immor- 
talato per una galea prodigiosa che avea due prore , due poppe, 
quattro timoni , e più di quattromila rematori distribuiti in qua- 
ranta ordini. Ciò a dir vero è incoinprcusibile ; ma non nc se- 
gue che a noi sia lecito il negarlo. Questa specie di uavilj era 
forse più per pompa che per uso. In ogni modo 1’ industria 
umana ha avuto in ogni secolo i suoi prodigj , le sue meraviglie. 
Così il Gcdoyn. Ma più particolarmente su questo argomento 
che ha esercitato tanti nc parla l’ Ordii in una lunga c dotta 
annotazione a questo passo. 

(40) Vedi Giuslino, (/. xx ir, c. a.) Qucsl'Arsinoe era la vedova 
di Lisimaco. 

(41) Vedi Pausania ^(>t Foc. c. ig.) Era duce di questi Galati o 
Galli uno per nome Belgio o Bolgio. 

(4a) Aspeudio , città della Pamfilia , fondata dagli Argivi. 

(43) Saumaise ne’ suoi commrntarj sopra Solino volle qui can- 
giar Tios in Chios ; ma Paulmicr ha molto bene osservato che 
nel Ponto non vi fu mai città alcuna chiamata Chios , c che in- 
vece vi era quella di Tios , dagli Eraclesi per lungo tempo si- 
gnoreggiata. 11 paese di Tios era sui confini dell’Asia dalla parte 
della Tracia contigua alla Bitinia. 

(4 () Uno dei successori d’ Alessandro , che imperava la Pafla- 
gonia c la Cappadocia , in cui era posta Amastri. 

(45) Mitridate devesi leggere stando alla fede di Diodoro e 
alla cronologia (/. xx, c. 3). E poco prima Meninone medesimo 
il chiamò Mitridate. Altri fu nella serie dei re del Ponto il fi- 
gliuolo del primo Mitridate per nome Ariobarzane. 

(46) Thjrni Thraces erant, quee nunc lìilhjnia fertur ( Clami, 
in Eulrop. n , a4 7 )• 

(4 7 ) Vedi Livio, /. xxxrm , c. 16 . 

(48) Questi Trogmi e Tolistobogi traevano probabilmente il 
nome da qualcheduno de’ loro capi ; perchè nelle Gallie ed in 
tutta la Celtica non v’ erano popoli di questo nome. V’ erano 
però de’ Tectosagi nella Linguadoca tra Tolosa e Narbona. Quei 
della Galazia sembra che nc fossero stati divisi. ( Strab. lib. xn , 
Appiano Stor. Siriaca - Ist. Aug. e Stef. , de Urb.) 
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( 4 y) Astaco città ili Biliuia era nel golfo Astacenu dov’ era 
parimente Nicomcdia. Altra ve n* era in Arcauania del nome 
medesimo. L’ Astaco di cui qui si ragiona fu minata poi da Li- 
simaco c i suoi abitatori si ridussero in Nicomcdia. Ai Megarcsi 
si aggiunsero per edificarla gli Ateniesi ( Slniò. lib. xn.) (M.) 

(50) Cioè 710 avanti 1’ Era cristiana. 

(51) Figlio di Nettuno , e della ninfa Olbia il dice Stefano 
Bizantino ( in voce ). 

(5a) 1 nati dai denti del drago. 

(53) Sembra clic Meninone voglia darci qui una lista de’ re di 
Bìliuia ; ma non conviene lasciarsi ingannare. Didalso c Botira 
non furono re , c Meninone medesimo ncjiarla come, di semplici 
governatori. Bas figliuolo di Botira prese in seguito il titolo di 
re , ma non dee esser considerato come tale , perchè non era 
figliuolo di re. Anche Giorgio Sincollo non conta che otto re 
della Bitinia , incominciando da Zipetc sino all’ ultimo de' Nico- 
medi , il quale lasciò erede de’ suoi Stali il popolo romano ; cd 
il regno di questi otto comprende lo spazio di 1 1 3 anni. 

(54) Stefano di Bizanzio s’ accorda in ciò con Meninone ; egli 
nomina Zipolo questa città , cd è il solo geografo che ne faccia 
menzione. 

(55) Calati , città nella costa del Ponto. 

(56) Istro , città del Ponto. 

( 57 ) Città distante circa 90 stati j da Sinope , c dai Milcsii 
fondata. 

(58) Ninfi figliuolo di Scnagora scrisse intorno i falli d’ Ales- 
sandro, de’ successori suoi, c degli Epigoni, cioè i discendenti ilei 
primi capitaui macedoni cosi chiamati per allusione ai discen- 
denti dei sette duci che assediarono Tebe. Egli fu contemporaneo 
di Tolomeo Evergctc , e la sua Opera progrediva sino a questo 
re. — Scrisse anche le storie della sua patria , c il periplo del- 
l’Asia. Attese anche alla filosofia (Ateneo, I. 1 / 1 ; E/inno, isl. degli 
Anim . , /. x ni ; Etim. Magno, voce Gargaros; Snida alla voce 
Ninfi). Ateneo , lo scoliaste d’Apollonio. c Stefano Bizantino ne 
hanno conservato alcuni pochi frammenti di Ninfi , i quali fu- 
rono diligentemente raccolti ed illustrati dall' Orclli. (M.) 


Digitizect by Google 



NOTE. 




( 5 q) Cioè Tolomeo Filadelfo. 

(60) Misura frumentaria de’ Persiani equivalente ad un me- 
dimno attico. 

(61) Pietra bianchissima e lodatissima. 

(62) Osservano il Gedovn e 1 ’ Orelli che niun altro scrittore 
parla di questo dono de’ Romani , c il Petavio c il Saint Croi» 
pensano essere ridicolo tale racconto, e già inventato da Mcmnonc 
per lusingare la vanità de’ Greci , onde non meritare egli d’es- 
sere redarguito, lo non citerò 1 ’ autorità del falso Callistcne che 
lo ripete , ma dico che Clitarco , storico vicino all’ epoca di 
Alessandro , narrava avere a questo Conquistatore mandato i 
Romani un’ ambasciata ( Plinio Hist. , l. tu , c. 9 ). M. 

( 63 ) La guerra appellata marsica o sociale , ebbe principio 
l’anno di Roma 66 a sotto il consolato di L. Giulio Cesare c 
di P. Rutilio Lupo. In questo passo di Fozio un copista igno- 
rante ha inserita la parentesi che è del tutto straniera c che 
perciò è d’ uopo cancellare , come Cluvier c Paulmicr 1 ’ hanno 
ben osservato. 

( 64 ) Vedi Giustino , Floro, Plutarco, Appiano ciò che dicono 
intorno a questa guerra , e i racconti più ampj degl’ indicali 
scrittori conferire si possono col nostro. 

(6.Ì) Altri leggono Ariarato , o Ariaratro. 

(66) Cioè il re degl’ Ibcri alla maniera d’ esprimersi propria 
de’ Greci. Gli lberj asiatici, quei che abitavano la regione or detta 
Georgia. 

(67) In questo luogo il testo di Fozio è corrotto. Paulmicr lo 
corresse in modo conforme a ciò che ne dice Appiano nell’ i- 
storia di Mitridate. 11 Senato Romano dichiarato avendo Nico- 
mede, figliuolo di Nicomcdc e di Nisa , re di Ritinia , Mitridate 
gli oppose Socrate soprannomato il Buono , fratello di questo 
Nicumede medesimo; ma la scelta del Senato prevalse a dispetto 
di Mitridate. 

(68) Oltre Appiano nella guerra mitridatica veggasi Strabene 
( /. xti ) che nota il luogo di questa pugna presso al fiume 
Amuia iu Domanda paese di Paflagonia. 
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(69) Fu la patria di Strabono, il quale ne parla come di una 
delle principali città della Cappadocia. 

(70) Appiano dice che Manio e non Mario fu vinto con Cas- 
sio ed Oppio nella pulita presso al fiume Aninio. E Manio 
Aquilio fu console nel (i 55 di Roma insieme con Mario. Par 
ragionevole che si deggia dunque preferire nel Pi. A. la lezione 
Mania a quella di Mario , abbenchè Plutarco favorisca questa 
seconda ( Vita di Mario, 1 . xxxiv). 

(71) Plutarco nella vita di Siila dice che ne perirono cento- 
cinquanta mila. - Con Meninone consente Valerio Massimo 
( Erter. 1 , a , 3 ). 

(-1) Che il Seuato Romano si sia opposto alla distinzione di 
Atene, ella è questa una particolarità dalla quale gliene ridonda 
grande onore ; ma non fu notata nè da Plutarco , nè da Pausa- 
tila , benché tutti e due parlino molto a lungo della presa di 
quella città c delle crudeltà che vi furono praticate da Siila. 

(- 3 ) Anfipoli città di Macedonia verso la Tracia. 

(74) Lucinsio ha il testo ma vuoisi leggere Lucio. Accade ta- 
lora il trovare guasti i nomi romaui presso i greci scrittori. 

(75) Vedi Appiatto in Mitr. c. 4 'J. 

(76) 11 testo ha Chioli. 11 gentile è X 7 «f, nondimeno leggeudo 
noi in Fozio anche Xitirm; questo nume in uso presso i mo- 
derni conta più di io secoli. 

(77) Appiano ci dipinse Cajo Flavio Fimbria come uomo 
che uon manteneva alcuna disciplina nelle sue truppe e che loro 
dava non solo piena licenza , ma eziandio 1’ esempio di saccheg- 
giare. 

(78) Sostituisci piuttosto procontole. 

(79) Cioè clic i Bitinj fossero soggetti a Nicomedc e i Cappa- 
doci ad Ariobarzanc. 

(80) Fozio, per abbreviate il suo estratto, ha ommessi più fatti 
clic erano senza dubbio riferiti da Meninone. Qui p. c. Murena 
succede a Fimbria , senza eh’ ci dica dove sia ito quest’ ultimo. 
Corrucciatosi Fimbria con Siila , molto più polente di lui e più 
rispettalo delle truppe , videsi costretto a cedergli il coitiaudo ; 
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dopo di che per non lopravvivere al suo disonore , e forse per 
sospetto di essere immolato alla vendetta dell’ implacabile Siila , 
egli si rifuggi nel tempio di Esculapio a Pergamo, ed ivi si tra- 
fisse colla propria sua spada , avendo ricevuto l’ ultimo colpo 
dalla mano di uno de’ suoi schiavi. 

(8r) Il testo greco dice trlxit ’Eiuimi e 1 ’ interprete latino 
spiegando per urbem Nicaeam, ci presenta una città di Nieea nel 
Ponto , ove non ha mai esistito ; perchè Nicea era nella Bitinia. 
Questo adunque è un errore del copista , che non si può facil- 
mente correggere, o piuttosto l’autore parla di qualche castelluccio 
del quale non fanno menzione i geografi. 

(8a) Secondochè dice Appiano (Mitr. § 69) i fanti erano l 4 o 
mila , e sedici mila i cavalli. 

( 85 ) Ai confini della Bitinia. Strab. 1 . xii. 

( 84 ) Vedi Appiano (Mitr. g 71.) 

( 85 ) Questi Basserni erano Geti d’origine ed abitavano una 
grand’ isola all’ imboccatura del Danubio , appellata Pcucc , da 
cui essi traevano il soprannome. Strabone, Polibio, Stefano di Bi- 
zanzio , Livio , Giustino , chiamanti Bastami , e Meninone Bas- 
scrui. 

(86) Fiume di Frigia. 

(87) Cizico città delle piò ragguardevoli dell’ Asia per gran- 
dezza , bellezza , c buon governo. Era situata in una isola della 
Propontide congiunta con due ponti alla terra ferma. 

(88) Appiano (Mitr. c. 7 a.) PluL (in Lucullo c. 7.) Strabone 

(/. x„.) 

(89) V’ erano non solo i Fimbriani ma altre ancora romane 
legioni. 

(90) Mario non già il famoso , nè il figliuol suo , ma altro. 

(91) O piuttosto Esopo fiume di Misia. 

(gu) Appiano. (Mitrili, c. 77.) 

(g 5 ) Già Mirica, c non molto lontana da Pmsa presso l’O 
liinpo, detta Mirica dalla moglie di Prusia. 

(9}) Piccola città presso 1 ’ Olimpo di Misia. 

( g 5 ) Paulinicr de Grautcmenil pretende doversi leggere Ciò , 
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additceudo che , secondo Apollonio , l’ avventura d' Ila non ac- 
cadde a Ciero, colonia degli Crucienti nel Ponto, ma a Ciò città 
della Misia nella Propontide. L' errore è derivato da questo che 
nel progresso del tempo Ciò e Ciero furono ambedue chiamate 
Prusiade. Cosi si c facilmente confuso l una coll’altra; e Salma- 
sio stessa si è ingannato. Anche Strabene (/. xn) scrive clic Ila 
fu rapito come dicono le favole nel monte Argautonio che so- 
prasta a Prusia , e che Ciò compagno d’Èrcole ritornando da 
Coleo quivi rimase, e v’ edificò una città col suo nome. 

(96) La favola è con elegantissimi versi descritta da Nonno , 
nelle Dionisiache. L. xr, p. 4 22, e /. xn. Ma altrimenti scrive 
Strabone (/. xn,) cioè che fticca , principale città di Bitinia sul 
lago Ascanio, fu edificata da Antigono, figliuolo di Filippo il 
quale la chiamò Antigonia e poi fu da Lisimaco nomata Nicca 
dal nome della moglie figliuola di Antipalro. 

(97) Invece di. fir tot vttnp'n, leggasi (ir ro> per- 

ciocché Mitridate allora non poteva ritornarsene indietro con la 
sua flotta se non per mare, non essendovi alcuu fraine nel paese 
ov’cgli si ritrovava. 

(98) La terminazione in rii- di questo nome fa credere che co- 
stui sia gallo di nazione. E rix era titolo d’ onore presso i galli 
equivalente a capo o signore. 

(99) Scorgcsi in Mitridate Eupatore un principe vinto di soven- 
te, ma giammai abbattuto o domalo dall’avversa fortuna. Il suo 
odio contro i Romani souuninislravagli ognora delle nuove forze. 
Ecco il ritratto elio Vellcjo Potercelo ce n’ha lasciato: /. n. § 18. 
Mithridates Ponticus rex vir neque silenilus , ncque dicendus 
sine cura , beilo acerrimus , virilità eximius , aliquando for- 
tuna , sempcr animo maximus , consiliis dux, miles manu , odio 
in Romanos Annibal. 

(100) Di Diofanto non v’ha menzione appo gli antichi. Di Tas- 
sile vedi Appiano ( Mitr. c. qo , q’i. ) 

(101) Vedi Appiano (Mitr. c. 80, 81.) 

(ioa) Fra le quali la celebre Moniiua. Vedi Appiano ( Mitr. 
f. 82) e Plutarco (in 1 . acuito c. 18.) 
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(io 5 ) Al tempo di Mitridsite Gabiri non erti che una fortezza 
sì vantaggiosamente situata appresso il monte Pariadra eh’ egli* 
stiinavala inespugnabile, e molto più perchè era munita di tntlc 
le cose necessarie e massime di mulini d’acqua, la cui inven- 
zione , per dirlo di passaggio, è attribuita a questo principe. Egli 
la fece sua residenza reale e teneva quivi tutto ciò che avea 
di più prezioso. Pompeo vi ritróvi» grandi ricchezze che mise in 
pompa nel giorno del suo trionfo e consacrolle poi a Giove' 
nel Campidoglio. Pompeo ridusse Cabiri in città e nominoli» 
Diopoli. 

(io 4 ) Vedi Plutarco in Lucullo. 

(to 5 ) Queste erano due città considerabili nel regno del Ponto. 
La prima fu fabbricata dai Milesii e la seconda da Mitridate 
Eupatore, quel medesimo di cui qui si parla. Pompeo avendola 
trovata mezzo fornita, aggiuntovi e contado e abitazioni, la nomò 
Magnopoli. 

(106/ Teodosio era una città marittima della T .un ica che a.vea 
un buonissimo porto. 

(107) Misura , la quale conteneva incirca la decima parte del 
moggio od un po' piu d’ un sestiere. 

(108) Ottanta dramme pitiche, cioè un mare» e due once di 
argento. Una dramma equivaleva a diciotto soldi di ^rancia. 

(109) Questo Lamaco aveva cagionato la 1 -ovina della sua pa- 
tria cali’ aprire le pòrte d’ Eraclea a Mitridate c ricevere le sue 
truppe. Tale perfidia non era che il' delitto d’ un particolare , 
ma i Romani la credettero come effetto d’ una publica' delibera- 
zione ; e talmente ne furono irritati ebe risolvc.tèro d’mtraprcn- 
ilcre 1 ’ assedio d’ Eraclea, a cui, senza questo avvenimento , noti 
avrebbero giammai pensato. 

(110) Piccola città di f’aflagonia nel Ponte, da Amastri di- 
stante stadj 7 o e da Eraclea '170. 

(n 1) Sinope fabbricata dai Milesii era città molto antica. Si 
governò per lungo tempo colle proprie sue leggi ; ma in ap- 
presso fu espugnala da Famacc re di Cappadocia. Mitridate aveva 
avuti iu essa i natali e vi era stato allevato ; sicché c per uu’af- 
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fczione particolare e per la sua vantaggiosa situazione , 1’ atea 
fatta la capitale del suo impero. 

(il a) Vedi Plutarco (in Lucullo c. 34.) 

(i i3) Altri leggono non irartpa parti le più interne ma \mnpm 
le piu orientali. 

(n4) Nessun geografo ha fatto menzione di questi Sanegi e 
Lazi del testo. Perciò il Paulmier ha creduto che convenisse leg- 
gere gli Zani , che Amuiiano Marcellino colloca in questa con- 
trada c Tolomeo ne parla come d’un popolo vicino alla Colchi- 
de. Ma bene avverte 1’ Orelli che Arriano nel Periplo del Ponto 
Eussino. distingue i Sani dai Sanegi. 

(n 5). In questo secreto colloquio i due prìncipi si fecero varie 
confidenze , una delle quali costò la vita a Metrodoro di Scepsi, 
uomo ragguardevole pel suo sapere e per la sua eloquenza. Mi- 
tridate die amavalo , 1' avea mandato come ambasciatore a Ti- 
grane , con ordine d’ impegnarlo a seco unire le sue forze contro 
i Romani. Metrodoro esegui la commissione ; ma sollecitato da 
Tigrane a dirgli qual particolare il suo parere , Metrodoro ri- 
spose : come ainbasciadore , debbo consigliarvene; ma come Mc- 
trodoro , io non vi consiglierò giammai di Tarlo. Mitridate inteso 
questo racconto dalla bocca medesima di Tigrane, si vendicò 
sull’ istante di Metrodoro col farlo morire. 

Plutarco nella vita di Lucullo rappresentava questa armata in 
finitamente più .forte. Secondo lui , Tigrane conduceva 4om. 
arcieri o frombolieri, 55m. di cavalleria ( di cui 17111. erano so- 
pra cavalli bardati ) i5om. di fanteria , e 35m. lavoratori. Ap- 
piano dice che Tigrane ragunò un esercito di a5o mila fanti e 
5o mila cavalli. 

(116) Questa città era sull’ Eufrate , e Tigrane ebbe il capViccio- 
di popolarla in memoria del suo nome alle spese di dodici città, 
greche da lui distrutte i cui abitanti egli obbligò loro malgrado 
di trasferirsi in essa. Tutti i glandi del suo regno per com- 
piacerlo fabbricarono dei palagi. Tigrane aveva disegnato di ren- 
derla cospicua quanto babilonia stessa , c già 1’ opera era bene 
avanzata, quando Lucullo non gli lasciò il tempo di ridurla a 
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compimento; imperocché dopo di aver presa e saccheggiata Ti- 
granocerta , la ridusse ad una gran solitudine , avendone ri- 
mandali gli abitanti nelle loro antiche sedi; per il eh è meri tossi 
le benedizioni di tutti que’ diversi popoli che sospiravano di ri- 
tornare alla patria loro 

(117) Secondo Plutarco dal canto degli Armeni vi perirono più 
di loom. uomini, e da quello de’ Romani non vi furono che 
cinque morti e cento feriti. Il filosofo Antioco , di cui fu disce- 
polo Cicerone , diceva di questa battaglia che il Sole non nc 
aveva mai veduta verun’ altra di somigliante, l'ito Livio asseri- 
sce non esser mai avvenuto ai Romani di combattere $1 pochi 
contro un tanto numero di nemici ; perocché i vincitori non erano 
neppure la ventesima parte de’ vinti. 

(118) Narra Appiano che Mazeo posto alla guardia di Tigra- 
nocerta dubitando de’ Greci eh’ erano nella città gli fe’ assaltare 
per ispogliarli. Essi avvolgendosi le vesta al braccio in luogo di 
scudo , si misero alla difesa x e ammazzali e presi molti di quei 
barbari tolsero le armi a tutti , e fatti più forti i cittadini avvi- 
sarono i Romani che li metterebbero dentro. Lupullò ne appro- 
fittò, prese la città ed impadronitosi di lutti i tesori del re , la 
abbandonò poi ai soldati , i quali , oltre a molte altre ricchezze, 
vi ritrovarono 8m. talenti d’argento mqnctato , cioè u4 milioni. 
Egli regalò di più a cadaun soldato ottocento dramme , cioè 
4oo sul bottino fatto. , 

(1 19) Adiabene principal parte dell’ Assiria. 

(120) Ciò vuol dire che Trasiiùedc parlò in greco c che Cotta 
rispose in latino. Nou evvi cosa che meglio comprovi quanto la 
lingua greca fosse comune iu Roma a quel tempo. 
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Ehaci.ea era città posta presso un seno che dal Ponto 
Eussino aprivasi nel territorio dei Mariandini, venti stadi 
lontana dal fiume Lieo, cinquecento dal Sangario, e mille 
e cinquecento èirca dal sacrario di Calcedonc (i). Di- 
stava ella inoltre da Bizanzio tanto quanto in una gior- 
nata lunghissima puotc viaggiare una trireme che vada 
a remi (a), cioè, secondo il computo di Erodoto orgie 
settanta mila (3). Il tratto fra- Calcedonc ed Eraclea, 
alla destra di coloro che dal Bosforo navigano al Ponto, 
apparteneva ai Bitinj , e quello opposto fra Bizanzio ed 
Eraclea, ai Traci, genti feroci c barbare (4). La contrada 

( i) Strabono, Geogr. 1. *n, p. 54 a. - Arriano, Periplo del P. E., 
p. ia5. - Sellare, in Periplo, p. 8 a. - Plinio 1. vi, c. 44, quan- 
tunque ci dica oppidum Hemclea Lieo flumine appositum , ma 
forse è meglio leggere con Solino ( c. 4 5) Jlumine oppositum. - 
Pomponio Mela I. t, c. 19 . La Tavola Pcutingeriana pone Era- 
elea lungi dal Lieo quattro miglia. 

(a) Scnof., Spedii. di Ciro L vi. 

(3) L. iv, $ 86. 

(4) Seuof. 1. c. 
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<T Eraclea, c pel Lieo , e per ‘gli. altri fiumi che in essa 
cortevano, era irrigua, e di buon’erba; i suoi campi erano 
lieti di spighe (i) , di viti i suoi colli ( 2 ), e di alloro i 
suoi monti (3). Spontanee ivi anche nascevano le ghian- 
de di Giove, o avellane, che perciò appellate furono dai 
Greci , noci ponti che ed eracleotiche (4). Dopo la pa- 
lude Antemusia, (5), volto ad occidente, verso il mar di 
Bitinia avanzavasi il promontorio Acherusio. Le lisce ed 
inaccessibili sue pietre profondavansi nel mare , e nel 
suo vertice sorgevano plataui eccelsi ( 6 ) ed un ampio 
e maestoso tempio ai Tindaridi sacro , che da tutti i 

naviganti vedevasi ed onoravasi di lontanò ( 7 ). A mezzo- . 

• 

(t) Può dirsi che putrivano anche pesci. L’autore delle Mi- 
rabili Ascoltazioni (c. 74) e Plinio ( 1 . ut, c. 5 y) copiando Teo- 
frasto, Dei pesci ec., p. 469, Ateneo (L vm) narrano, e il creda 
chi vuole, che una sorte di pesci seguendo le ultime acque del 
mare e fattesi caverne in terra in esse viveva , ancorché rima- 
nesse in secco quando il mare tornava addietro. Altra specie di 
pesci lasciava le uova nella belletta del Lieo intorno ad Eraclea , 
e i nati colle lor piccole branche camminavano a mangiare uon 
avendo bisogno d’ umore. 

(?) Veggarisi i tipi delle medaglie. - Ateneo J. 1, $ 58 . 

( 3 ) Plinio 1 . xv , c. 3 o. 

44 ) Ateo. 1 . h, J 43 . - Salm. Exerc. Plin. p. 4 ^ 3 . 

• ( 5 ) Chiamano le favole questa palude figlia del fiume Lieo 
{Ninfi cd Erodoro presso lo Scol. cT Apollonio , Argon. L 11, 
v. 7J0), il che denota forse ch’ella era formala dalle sue acque. 

È probabilmente questa palude che ‘il Tourucfort ( Voy. du Lev. 

T. 11, p. 88) vide al di sotto della città dalla parte orientale, e 
ch’egli stima essere le acque del Lieo elle ivi marciscono. 

(6) Apollonio, Argon. 1 . 11, v. 85 g. 

(7) Idem , La, v. 806. 
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giorno , c verso il continente scendendo , s’ incontrava 
subito una selvosa valle, e quivi era l-antro di Dite , 
grande , marmoreo , immenso allo sguardo , non meno 
opaco per le selve che pei dirupi ( i ). Gelida onda dis- 
correva per esso , e dal suo imo esalava un freddo vapore 
che nutriva brina perpetua. Quest’ antro credevasi es- 
sere tempio alle Ninfe dei gioghi paflagonj e dei colli 
d’ Eraclea, le quali convenivano nei sacri suoi penetra- 
li. Sovra scabri macigni miravansi qua c là, quasi costrutte 
per man d’artefice, lapidee vasche, e fusi, e conocchie 
ed altri ordigni. A scendere ed a salire offrivansi due 
vie P una ad aquilone , P altra ad austro ; questa adito 
dava ai mortali , quella P uomo non ardiva calcare 
senza rischio, poiché solo agli Iddìi era lecito con- 
templare la vasta voragine che conduceva agli abissi 
dell’ Orco (a). I paesani cbiamavanlo Michopontion , o 
recesso del Ponto (3) , e correva fama che per la cieca 
sua bocca Ercole discendesse , e fuori traesse il can 
Cerbero, compiendo la duodecima delle sue fatiche $ e 
della discesa mostravansi i segni all’ età di Senofonte, e 
lo speco non men profondo di due stadj. Uno de’ suoi 
iugressi forse, od altro baratro di colà, appellavasi Psico- 

(i) Ninfi, presso lo ScoL d’ApolL v. 729. ApolL 1 . n, v. 754. 

(a) Quinto Smirneo, Supplem. ad Omero 1 . vi, v. 475. Cer- 
tamente Quinto ha avuto dinanzi agli occhi l’ antro delle Ninfe 
descritto dal suo maestro ed autore ( Vìi*. 1 . *11 ). Non farò io 
da novello Porfirio , ma chi ha veduto questa specie di spechi 
facilmente vorrà credere che all’ invenzione dei fusi e delle 
conocchie mirabili hanno dato origine le forme clic pigliar 
sogliono le stallante. 

(5) Allumano Marcellino L mi. 
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pompcjon, c destinato era ad evocare le anime dei defun- 
ti, onde ad esso andò da Bizanzio lo spartano Pausania 
per propiziarsi con preghiere ed esequie l’anima di Cleo- 
nice, nobile donzella ch’egli soprappreso da libidine e da 
sospetti aveva uccisa (i). Ivi inoltre erano acque cal- 
de, le quali con generica denominazione diccvansi ba- 
gni d’Èrcole, quasi che pei varj luoghi della terra a ri- 
storo di quell’ eroe scaturir le facessero Minerva o 
Vulcano (a). Altri prodigj spacciava anche la credulità, e 
specialmente additavansi sino all’ età di Plinio presso alle 
are di Giove Strallo o militare, due querce da Ercole 
seminate '(3). Dal capo o penisola Àcherusia sgorgava 
l’ Acheronte, fiume di breve corso, il quale condotto su di 
Un profondo baratro metteva ad oriente in mare le pa- 
cifiche e limpide sue onde, e formava colle sue foci un 
porto. Accolse esso la nave Argo \ c i Megaresi edi- 
ficatori d’ Eraclea gli mutarono il nome in altro di più 
felice augurio, chiamandolo Soonaute o Salva-navigan- 
te (4). Egli è, cred’io, questo porto che Senofonte c Stra- 
bone rammentano. L’ Acone che aveva comune il nome 
con una borgata cd un colle, fu porto famoso per altro 
motivo (5). Imperciocché sia ch’esso dalle acone o nudi 
sassi clic il circondavano traesse il nome suo, e il desse 

(i) Plutarco, Della tarda vendetta di Dio. 

(a) Melctio Geogr. - Asia, sez. i , c. i. 

(3) L. xvi, c. 44- 

(4) ApolL R. Arg. 1. n, v. j43. 

(5) Forse di questo porto ragiona il Tournefort (Voy. dii 
Lev. t. n, p. 84) ed afferma clic non se ne trovano più le 
tracce. La penisola Àcherusia formando una rada è da credersi 
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poi all’ aconito, o sia piuttosto, per osservare la ragion 
grammatica contorta dalle sottigliezze frìvole degli sco- 
liasti, che dalle acone appellato fosse e il porto e la 
pianta, questa colà molta nasceva ed efficacissima. Quindi 
narravasi che il cane infernale sostener non polendo i 
raggi del sole vomitasse una crassa spuma o bile da cui 
germinò l’aconito, o almeno si avvelenò (i). Laonde 
taluno facetamente diceva non avere Ercole bene ope- 
rato, perchè meglio era lasciare Cerbero nel sotterra- 
neo mondo dove non si può due fiate morire , che 
menarlo sopra, acciocché pullulasse danno ai vivi (a). 
Questa malignità dell’ aconito accomunavasi anche a 
certi fiori, in guisa che il mele eracleotico faceva diven- 
tare furiosi e sudare copiosamente coloro che sei man- 
giavano , nè minori accidenti cagionava che 1’ aconito. 
E però, tutti i rimedj che conferivano per l’uno, parimenti 
valevano per l’altro (3). . 

v 

che i vascelli fossero riparati dal vento del Nord- per mezzo 
d’un molo. Le carte poco ci aiutano, anzi nulla, a delincare la 
corografìa d’ Eraclea. - Nell’ Enciclopedia francamente coufon- 
desi il Lieo colf Acheronte , come d’ Eraclea pontica si fanno 
due città diverse. 

(1) Teofr. Ist. delle piante, L ix - Teopompo, Erodoro, Eu- 
forione, presso Ateneo L ni, c. 8, e gli Scol. d’ Apollonio e 
Nicandro , Antigono Caristio. 1 . i , c. i 3 i, ed Elio Promoto - 
Nicandro Alessif. v. i 3 , Dion. Perieg. v: 787, Strab. Le. - Stef. 
Biz. ed Etim. voce *«•'••<. Marciano Eracl. Peripl. p. no, 
Plinio, lst xxvu, 0. Pomp. Mela - Solino 1 . c. Avieno, Descript, 
orbis Terra: v. 96 ec. 

(2) Eustazio, Coni, in Dion. v. 787. 

( 3 ) Diosc. Delle Piante 1 . vi, c. 8, Mater. Mcd. L 11, io 5 - 
Plin. xxi, 44 - 
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Maraviglia dunque non è se gli Eracleoti anche in 
progresso furono osservantissimi del culto d'Èrcole. 
Tolomeo filadelfo per cattivarsi l’ amor lóro, eresse 
nella rocca d’ Eraclea un tempio di pietra proconne- 
sia (i), pietra candidissima e lodatissima, e. nel foro 
vcdevasi , prima che tolta fosse dalle rapaci mani del 
romano Cotta , la statua d’ Ercole , opera pregevole 
e magnifica, colla clava d’oro purissimo, la pelle, il tur- 
casso , 1’ arco e i dardi parimenti d’oro (a); ed avendo 
eglino ottenute vittorie contra i Mariandini , consccra- 
rono in Olimpia rilievi ch’esprimevano le fatiche d’Èr- 
cole (3); e nelle medaglie loro 'il veggiamo tenente i pomi 
esperidi, domatore delle cavalle, del toro, del cinghiale , 
dell’ Acheloo , d’ Ippolita, e più frequentemente inatto 
d’ incatenar Cerbero (4), perchè dopo questa prova ri- 
ferivasi a lui la fondazione d’ Eraclea (5) , la quale ap* 
punto nelle monete il saluta suo fondatore (6). 

Ma. lasciando tai cose alla mitologia, fondatori d’Era- 
clea sono detti i Megaresi da Senófonte, Diodoro, ed Ar- 
riano(j). Lo stesso narravano Eforo(8),Protamida(9) e si 

(i) Meninone § 47> 

(а) Idem § 55. 

(3) Paus. L v , c. j 6. 

(4) Vedi Pcllerin -.Eckhel - Rascke, ed altri. 

(5) Menandro, degli Encoraj, Sez. n, c. 3. - Libanio, Vita sua. 

( б ) TON KT12TAN. Protome Hcrculis capite diademato ad- 
dita clava) (HFAKAEaTAN nONTO. Hercules Cerberum fune 
trahens juxta signum Cereris super basi. Ae. m. m. Pellcrin. 
SuppL in , 8 . 

( 7 ) Senof. l.c.- Diod. 1. xiv. - Amano, Periplo P. E. p. ia5. 

( 8 ) L. v. presso lo Scoi 'd’Apoll. Rodio, Argon. 1. 11 , v. 845. 

(<j) ScoL d'ApolL L c. 
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conferma da Apollonio il rodio, Scimno il chio , e Pausa- 
nia (i), e dai tre primi in fuori, tutti gli altri soggiun- 
gono che coi Megaresi si conducessero anche i Beotj , 
anzi, come li distingue Pausania, i Beotj Tanagrèi. Per si- 
mile modo conciliare possiamo questi racconti con quelli 
di Trogo Pompeo, il quale riconosce i Beotj per autori» 
d’ Eraclea. Sendo, scrìv'egli, costoro dalla peste trava- 
gliati , gli ammonì- in Delfo l’oracolo, che una colonia 
nel Ponto fondassero, sacra ad Ercole, ma avendo om- 
messa l’impresa per timore del lungo e pericoloso na- 
vigare y e preferendo tutti più presto morire in patria , 
furono provocati a guerra ‘dai Focesi, ed avendo i con- 
flitti totalmente avversi tornarono di nuovo all’oracolo, 
ed ebbero a rimedio della pestilenza il responso medesi- 
mo , che loro era stato porto per la guerra. Allóra fatta 
raccolta di coloni passarono al Ponto , e piantarono 
Eradlea (a). Malamenté . dunque S trabone attribuisce ai 
Milesj 1’ origine d’ Eraclea (3) , ed oltre la testimo- 
nianza dei già citati scrittori , sta contra lui il dialetto 
dorico tisato dagli Eracleoti ( 4 ) , di modo che o egli 
erra , o , per essere diligentissimo e specialmente trat- . 
tandosi di città non lontana dalla patria sua, il testo è 
guasto , e con facile emendazione sostituire è <d’ uopo 
Megaresi a Milesj : ancorché la lezione Milesj due 

(i) Apoll. Argon. 1. n - S cónno, frani. a3o - Paus. L v, § a 6 . • 

(a) L. xvi. 

(5) Geogr. 1. xii , $ 5$a. 

(4) Meninone J a, le medaglie d’ Eraclea, e le iscrizioni del 
ChcrsOnncso, colonia d’ Eraclea, presso Clarke ( Viag. in Rus-, 
sia , t li , p. 1 1 7 . ... 
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volte sia ripetuta, e sussista sin dai tempi d’Eustazio (i). 

I Megaresi cd i Beotj edificarono Eraclea circa quel- 
l’epoca iu cui Giro s’ impadronì della Media (a) , ma 
forse se entrambi parteciparono della colonia, insieme 
non si condussero a stabilirla. Perciocché già i Megaresi 
avevano per lo innanzi fondate Calcedone , Bizanzio ed 
Astaco, ed i Beotj ebbero per duce il megarese Gnesi- 
oco (3). Ma raccontavasi che mentre i Megaresi erano 
per recarsi alia terra dei Mariandini fossero assaliti da 
fiera procella, e si riparassero alle foci del fiume Ache- 
ronte, il quale fu chiamato indi Soonaute, o Salva-na- 
vigante, perchè ricettò i Megaresi (4). Per questi luoghi 
alquanto in giù della rupe Acherusia, fitto avevano gli 
Argonauti un palo navale d’ oleastro presso la tomba 
eretta all’abantide Idmoiic loro compagno. Se crediamo 
ad Apollonio fioriva questo palo sino a suoi tempi} e 
Febo ordinò ai Beotj che gettassero i fondamenti della 
città, e che come protettore di questa tenessero Idmone 
palesemente in onore. Ampliandosi poi la città venne il 
foro a contenere il sepolcro d’ fidinone (5). 

Gli Eracleoti a corto spazio si fecero assai facol- 
tosi , e crebbero in possanza. Perciocché facilmente 
la greca industria giovossi dell’ opportunità che offre 
1’ Eussino mare al commercio, e gli Eracleoti abitando 
una contrada con buoni porti, e con legname da fall- 
ii) Com. a Dìon. Perieg. v. '787. 

(?) Sciamo 1. c. 

(3) Eforo 1. v, presso lo Scoi d'Apoll. J. n, v. 55 1 . 

. (4) Apoli. R. 1. c. 

(5) Promanila presso lo Scol. il’ Apoll L 11 , v. 845. 
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bricare , e facile a condursi , apparecchiarono molte 
navi , estesero il dominio sui vicini, e mandarono fuori 
nuove colonie ( 1 ). E primieramente si assoggettarono 
i Mariandini. Ateneo scrive (a) che questa gente cono- 
scendo non si poter governare da sè stessa pel tardo 
e grossolano ingegno, si diede a più saggi Eracleoti per 
ottenere la necessaria cura, e si offerse a vicenda di ri- 
manere in perpetuo serva, ma con patto di non esser 
venduta fuor del confine. E gli Eracleoti accettandogli 
chiamaronli dorifori o port&tori di doni, per togliere ciò 
che ha di amaro la parola servi (3). Strabone invece 
narra, e ciò sembra più ragionevole (4), che per forza 
d’ armi fossero costretti i Mariandini da dominatori a 
divenire servi \ e Pausania sembra alludere a questa 
guerra ,' ove dice che gli Eracleoti vincitori dei Ma- 
riandini consecrarono le sculture che raffiguravano le 
fatiche d’ Ercole (5). Non posso tuttavia credere con 
Strabone che i primi edificatori d 1 Eraclea soggiogas- 
sero i Mariandini. Perchè ogni incremento è progres- 
sivo , e uopo era che le cose della colonia fossero pri- 
mamente ordinate} oltrecchè la possanza dei Persiani 
per gli anni che corsero fra Ciro e Serse, grande era 
e temuta in Asia. Quindi leggiamo che i Mariandini 
formarono cogli altri Ellespontj la terza delle venti sa- 
trapie di Dario , c che militarono nell' esercito mosso 

( 1 ) Senof. Strab. Giust Arr. 1. c. 

(a) Dipnos. 1. iti , § 84 . 

(3) Euforione e Callislrato presso Ateneo L c. 

(4) L. ni, p. 54a. 

(5) . Loco c. 
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da Sersc ai danai di Grecia ( i ). Anzi noi pensiamo che 
gli Eracleoti allora quieti vivesscrsi e ligi ai Persiani , 
mentre gli altri Megaresi abbandonavano al ferro ed 
al fuoco dei barbari , Bizanzio e Calcedone , e si ripa- 
ravano nell’interno del Ponto (a). E forse gli Eracleoti 
imitarono l’ esempio dei Ciziceni che si arresero ad 
Oebare figliuolo di Megabazo, e governatore di Dario , 
e parte facevano di quei Dori e Ioni abitatori dell’ El- 
lesponto e del Ponto che somministrarono al Gran Re 
nella sua spedizione cento navi (3). 

Ma vinti i Persiani ebbero gli Ateniesi la signoria 
del mare ( Olimpiade lxxxviii , i ) , e descrissero il 
tributo che la Grecia e l’Asia pagar dovevano a man- 
tenimento dell’ armata , presidio della comune salute. 
E concorrendo tutti di buona voglia, gli Eracleoti soli, 
rifiutarono di conferire denari per l’amicizia che ave- 
vano coi re di Persia. Laonde gli Ateniesi ' inviarono 
Lamaco con dieci navi a riscuotere la somma eh’ era ne- 
gata, e Lamaco andando la state al Ponto fece pene- 
trare le triremi nel fiume Caleca (4), c dava il guasto ai 

(i) Erod. 1. ili; 1. Vii. 

(z) Idem L vi 

(3) Idem L vi , J 53. 

(4) Tucidide chiama questo fiume K«Ai|x« e Diodoro K«- 

X .ir»- Questa seconda lezione è scorrctla, e il A s’ è mutato in 
Xì Arriano, nel Periplo, il nomina K«A*r*r, c cosi l' era- 
clcota Meninone $ a4 , ma con due X. Riduccndo questi nomi ai 
caso retto ne vien o KaAA«{ , e doricamente forse K»a- 

tra distante dal Lieo 8o stadj , e quindi ioo da Eraclea. 
1 fiumi dell’ Eracleolidc nominati da Plinio ( 1. vi , i ) sono 


Digitized by Google 


APPENDICE. 8«j 

campi degli Eraclcoti. Ora avvenne che le acque con 
violento c subito impeto precipitassero da’ luoghi alti , 
e dando le navi contro a certe rupi si fransero. La- 
maco non poteva tornarsi per mare, perchè avea per- 
dute le navi, e per terra non osava con poca mano 
passare fra tnDtc genti ferocissime. Ma gli Eraclcoti sti- 
mando più onesto in quell’occasione usare benefizio che 
vendetta, e di largamente compensare il danno patito 
nel territorio col farsi da avversar) amici gli Ateniesi , 
somministrarono vittovaglia e aiuto a Lamaco, ed egli 
coll’ esercito facendo il viaggio per li Traci Bitinj venne 
a Calcedone. Quest’ atto degli Eracleoti fu assai ma- 
guificato e tenuto per memorabile (i) , nè tardò ad 
essere rimeritato da un Ateniese. Perciocché i Greci, i 
quali militato avevano in Asia con Ciro il giovane, dopo 
l’ infelice esito di quell’ impresa si ricovrarono alle 
spiagge eussine, e deliberarono far scala a Sinope , e 

Pacdopides o Pedopylcs , Callichorum , Soonautes. La Tavola 
pculingeriana dopo il Sangario sino ad Eraclea pone l' Ippio , 
il Bilco e il Ligoo , Arriano scrivendo meno correttamente 
T Ippio, il Lillio, e il Lieo. Strabono (1. ni , $ 5 J5) dal 
Sangnrio al Partenio non ne ricorda altri perchè forse di 
poca importanza. Apollonio ( 1. u ) pone il Callicoro dopo il 
Soonaute, e prima del Partenio. Bene anche Silace Io attri- 
buisce alla Pallagonia ( p. 4 a ). Esso è 1’ Oxincn d’ Arriano c 
Marciano. Dopo Eraclea e l’Achcronte dice Annoiano che I’Ar- 
cadio, Iri e' Temhrio scendono con rapido corso al mare. Orfeo 
ossia' Onomacrito ( Argon. 735), se il suo testo non è guasto, con- 
fonde' il Callicoro col Partenio fra Eraclea e Tio che l’era di- 
stante T stadj trecensessanta. 

(i)’ Tucidide, 1. iv. - Dioduro, 1. xv. - Giust. 1. c. 

Mimmonc. *Q 
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poi ad Eraclea ( Olimpiade xcv , 1 ) , c quivi come 
in città fornitissima di legni , eleggere so per mare o 
per terra dovessero ripatriare. Piaceva agli Eracleoti 
clic quei venturieri abbandonassero il circuito del Ponto, 
e però navi c denari promisero. Ma veramente alla 
promessa mancando, solo inviano navi • e quei Greci 
entrano in porto presso la penisola Acherusia. Gli Era- 
cleoti inviano, pegno d'ospizio, tre mila medimni di 
farina , due mila coppi di vino , venti buoi , e cento 
montoni, e i raccolti soldati si consigliano del rima- 
nente viaggio. Ma Licone acheo surse, c dicendo cho 
quei doni appeua per tre giorni bastar potevano, do- 
mandare voleva agli Eracleoti non meno di tre mila 
ciziccni; e v’ era chi ne pretendeva almeno dieci mi- 
la , paga d’ un mese. Incontanente elessero per am- 
basciatori Chirisofo lor capitano , e Senofonte , ma 
l’uno e l'altro facevano ogni possibile contrasto, per- 
chè erano ambidue della stessa opinione , che città 
greca ed amica non si dovesse violentare. E parendo 
a’ soldati che quei due non fossero per accettare vo- 
lentieri il carico , mandano Licone achco , Callimaco 
parrasio, e Agasida stinfalio. Questi giunti ad Eraclea 
espongono la deliberazione dell’ esercito. E vien detto 
che Licone aggiungesse anco le minacce quando non 
fosse fatto quello che dimandavano. Udito gli Era- 
cleoti il ragionamento risposero che sopra ciò avreb- 
bero deliberato , e subito portarono tutte le sostanze 
dei campi nella città , ridussero il mercato ivi dentro , 
c chiuse le porte, si mostrarono nella muraglia. Allora 
quei medesimi che avevano sollevato i compagni co- 
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minciarono ad incolpare i capitani, e dopo varj tu- 
multi si sbandarono (i). 

Nell’ intervallo in cui accaddero questi fatti fonda- 
rono gli Eraclcoti le loro colonie. E ne rende testimo- 
nianza Scimno il chio e l’anonimo autore del Peri- 
plo (a), i quali riferiscono la fondazione di Callalis , al- 
l’epoca in cui Aminta assunse la signoria de’ Mace- 
doni. Era Callatis o Calatis , ( perocché il nome di- 
versamente si scrive ) (3) , un emporio , con stazione 
di navi , in riva al Ponto , e nella Misia inferiore , 
lontano circa dugento ottanta , o trecento stadj da 
Tomi (4) , e fu dagli Eracleoti per comando dell’ o- 
racolo fondata , come parimente per comando dell’ o- 
racolo essi fondarono nella taurica Cheironeso presso a 

(i) Senof. Spediz. di Ciro L vi. 

(a) Scimno p. 375. Anon. p. i 58 . 

( 3 ) Strattone L vii , § 3 ig;xu, 54 ». -Lo monete ed un’antica 
iscrizione presso Raoul Rochettc ( Antiq. Grecqucs du Bosphore 
Cini. p. 147), per tacer di molti altri , portano il nome con 
due A. Ed a me sembra che sia da seguirsi una tal lezione. - 
Stefano scrive Calatis e ne deriva l’ etimologia dal calalo o pa- 
niere trovato nel terreno in cui la città s’ edificava , a quello 
simile che era in uso nelle tesmoforie. 

( 4 ) Scimno, l’Anonimo, Strattone, Meninone, Stefano, e più 
ancora, dichiarano Callatis per colonia degli Eraclcoti, e le sue 
medaglie chiamano fondatore Ercole, non perchè egli vera- 
mente il fosse, ma perchè a lui riferivasi l’ origine di Eraclea 
dalla quale Callatis derivava. Da ciò è manifesto l’ errore di 
Pomponio Mela (L 11, a), il quale solo è a chiamarla colonia 
dei Milesj, forse perchè i Milesj erano potenti per quelle ma- 
rine, e vi avevano costruite molte città. 
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buoni porti una città mcrcautile , che eziandio appet- 
tassi Cherroneso, perchè posta in un gran promontorio, 
il quale a guisa di minore penisola è congiunto alla 
maggiore (i). Plinio scrive ch’ella fu il più civil luogo 
che fosse in quel tratto , serbando i greci costumi , e 
che prima si distinse col nome di Megarica (a), certa- 
mente perchè di Megara erano originarj gli Eracleoti , 
i quali per costruirla si aggiunsero a compagni degli 
uomini di Delo (3). Eraclea fu anche madre di Pane- 
lo, città soltanto rammentata da Stefano (4), la quale 
trasse il suo nome da Panelo beoto , discendente dal- 
1’ omerico Peneleo che militò sotto Troja , sia che se- 
condo la greca consuetudine costui fosse fatto venire 
dalla metropoli per duce della colonia, sia ch’egli di- 
scendesse da uno di quei Beotj i quali insieme coi Me- 
garesi edificarono Eraclea. Quindi questa città ridotta 
in servitù da’ Romani, consolando cogli aviti vanti la 
sua sventura , si dichiara nelle monete Madre di città 
colonie (5). Ipio , città presso il fiume d’ ugual nome, 


(i) Slrab. 1 . vii. 

(a) L. iv, «a. 

(5) Anon. Per. P. E., p. 146 . 

(4) In voce. 

(5) Medaglione di metallo giallo M. ANT. I'OFAlANOX ATT. 
con testa laureata di Gordiano § HPAKAEQTAN MHTFOX 
AnOlKnNt. Teatro o circo pieno di torba con tempio e statua 
d’ Ercole scdeulc, con clava accanto e un vincitore clic offre 
un ramo di palma. (Iìuonarrotti , Osseiv. sopra alcuni Meilagl. 
ant. p. 2^5 ). Io penso che quella statua fosse {tosta nel luo- 
go medesimo di quella che fu rapita da Cotta , e il vincitori 
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da cui anche i monti dicevansi Ipiei , era sottoposta 
ad Eraclea, e Odiupoli, castello sulla riva del Pon- 
to (i), Priola, Agamo, così detto da una regina che 
per amor di caccia serbossi vergine e nubile , e Pemenc 
e Dardanide, luoghi erano tutti vicini ad Eraclea, e 
questi due ultimi, come narrava Androne il tejo nel 
Periplo, di tal guisa appellaronsi da un figliuolo d’Èr- 
cole e dalla donna che il partorì, nata da un re Ache- 
ronte che impose il suo nome al fiume (a). 

Ampliando gli Eracleoti il loro dominio mossero o 
sostennero guerre coi vicini. Contra i tiranni del cim- 
merio Bosforo armarono quaranta navi. E mancando 
allora di denari accortamente supplirono al difetto. 
Eglino comperarono ad un tratto tutto il grano, l’olio, 
il vino, c quanto v’era di venale nel mercato, ma con 
patto di non pagarne il prezzo che a certo tempo de- 
terminato, il che non ispiacque a mercanti come quelli 
che spacciavano le derrate non al minuto, ma unite 
insieme. E gli Eracleoti anzi che dar la mercede ai 
soldati , caricarono quei generi su navilj che segui- 
rono 1’ armata , ed in ogni navilio misero un questore. 
Arrivati alla terra nemica i soldati comperavano ciò di 
1 

e la turba nel circo fanno congetturare al Buonarrotti che gli 
Eracleoti ad imitazione dei Tanagrei da cui discendevano , ce- 
lebrassero i giuochi Eraelei. ( Paus. 1. c. ) 

(i) Stef. voce Ipio ed Odiupoli. E suppongo che alla città 
fu dato il nome di Odio, in onore del guerriero di quelle con- 
trade del quale fa menzione Omero nella Beozia , v. 556. 

(a) In voce. - Scol. di Nicandro 1. c. - Scol. Apoll. Arg. 
1. ìi, 35}. 
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clic avevano bisogno , e il questore passava il denaro 
ai duci ebe il rendevano ai soldati come stipendio. E 
con questo giro mantennero la guerra sino che torna- 
rono alle proprie case (i). Ma gli Eracleoti specialmente 
con molte navi assalirono Leucone tiranno del Ponto, 
( Olimpiade xcvi , 4 )• Ora smontando nel costui terri- 
torio, e dove più ad essi piaceva, ci vide che i suoi 
soldati fuggivano e non ributtavano gli Eracleoti. Il per- 
chè pose prima i gravemente armati a vietare che i ne- 
mici scendessero in terra» e dietro schierò gli Sciti, 
comandando manifestamente che se gli armati fossero 
pigri , e sostenessero che i nemici uscissero , eglino 
saettassero i compagni e gli uccidessero. Il che udendo 
gli armati gagliardamente si opposero alla discesa degli 
Eracleoti. Con altr’ arte ancora Leucone rese vani gli 
sforzi degli Eracleoti. Avevano eglino macchinato con 
alcuni capitani delle triremi di Leucone, ma il re pre- 
sentendo che questi volessero tradire e disertare gli 
prese col dire che udito aveva sul conto loro ragio- 
namenti meno che onesti, pure non li credea. Ed ac- 
ciocché se per fortuna fossero sconfitti non riportas- 
sero biasimo dell’ errore , comandava che si stessero 
in quiete , ed elesse altri capitani , dando nondimeno 
magistrati ed uflìcj ai congiunti de’ sospetti, come se 
verso loro sentisse benignità. Ma poiché terminò la 
guerra, disse giusto essere che si giudicassero gl’impu- 
tati affinchè non si togliesse lor fede senza motivo, e 
venuti al tribunale feceli tutti circondare dalla forza 
ed uccidere (i). 

(i) Arisi, o piuttosto Anonimo Econ. c. n. 

(i) Polieno Stratag. I. vi, c. 9. 
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A questo guerre succedettero le discordie civili ( 1 ). 
Reggevasi Eraclea a popolo , ma i ricchi insidiandolo già 
gli apparecchiavano danno , quando i suoi capi di ciò 
accorgendosi consigliarono la turba a formarsi in ses- 
santa centurie invece delle tre tribù c delle quattro 
centurie nelle quali erano prima divisi , acciocché in 
esse i ricchi partecipassero delle guardie e degli altri 
ufficj. Così accadde che i ricchi fossero sparpagliati e 
che pochi di loro con molti plebei si ritrovassero (a). 
E poiché i partecipanti gli onori erano pochi in nu- 
mero , i più facilmente mossero lo stato , onde la 
repubblica si ridusse da pochi che la governavano a 
secento (3). Altra causa ancora assegna Aristotele a 
queste sedizioni d’ Eraclea , delle quali non possiamo 
noi ordinatamente tesser la storia. E fra queste cause 
una fu il non essere esercitati i giudicj da coloro che 
facevano parte del governo, perciocché i demagoghi 
per volersi gratificare quei giudizj mutarono lo stato (4). 
E presero motivo da una sentenza che quantunque 
pronunziata a ragione pure così scandalosamente si 

( 1 ) La prosperità aveva cosi guastato i costumi in Eraclea 
che il citarista Stratonico chiamavaia androcorinto , scherzando 
colla voce acrocorinlo , e volendo denotare che tanti erano in 
essa in mignoni quante in Corinto le cortigiane. Questo stesso 
Stratonico uscendo una fiata dalle porte di Eraclea guardava 
intorno, ed interrogato da taluno perché ciò facesse, rispose 
vergognarsi d’ esser veduto, iptasi uscisse da un lupanare ( Ate- 
neo Dipn. 1. viti, J 44-) 

( 1 ) Euca Polior. c. 11 . 

(3) Aristot. Polit. I. v , 6. 

(4) Idem. 
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vendicò dai contrarj che nel foro legarono al palo 
Eutione , che forse era uno de’ giudici ( 1 ). Ma subito 
che furono spedite le colonie, i notabili ingiuriati mu- 
tando suolo si ragunarouo e tornando a danno della 
città sciolsero la democrazia (a). Pure gran tempo 
non godettero in pace di tal mutamento. Era il con- 
tado di genti vili ripieno, e per procacciare ad esse 
lavoro fornivansi galee , in guisa clic Eraclea, sebbene 
minore di altre città, aveva appunto per cagion delle 
molte ciurme potente e numerosa armata (3). Ma ciò 
non bastò , e il popolo furiando per troppo ozio do- 
mandava superbamente nuove leggi e la divisione dei 
campi. Trattòssi il fatto lungamente in senato, e non 
trovandovisi esito, domandarono alla (ine i ricchi contra 
la plebe aiuto a Timoteo duce ateniese , indi al tebano 
Epaminonda. Ma negandolo entrambi, ricorsero a Clear- 
co già da Eraclea bandeggiato. Tanta fu dunque la ne- 
cessità delle sciagure , che alla tutela della patria co- 
lui rivocarono al quale la patria avevano interdetta (4). 
Era Clcarco per brama di ammaestrarsi andato giovane 
in Atene, e fattosi discepolo di Platone ed uditore di 
Isocrate per un quadriennio, s’ornò di filosofiche dot- 
trine , e mostrossi liberalissimo , mansueto , umanis- 
simo (5). Condottosi quindi in patria, sia che l’invidia 
civile l’oppi’imesse, sia eh’ egli affettasse la signoria, 

(i) Aristot Polii. 1. v, 5. 

(a) Idem. 

(5) Idem L vu, 6. 

(4) Giuslino 1. xvi. 

(5) Memnonc j i. - Isocr. Epist. vii. 
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fu esiliato. Partitosi da Eraclea giva egli errando qua 
e là colla nave sua finché pervenne presso Mitridate , 
e piantati gli alloggiamenti si procacciò laude (i). In- 
crudelendo allora le fazioni fra suoi cittadini, costoro 
l 1 elessero per pacificatore, ma egli invece che tornarli 
in amicizia, divenuto più scellerato per l’esilio, la pa- 
tria discordia stimò occasione ad usurpare la signoria. 
Quindi dapprima s’abbocca segretamente con Mitri- 
date, nemico degli Eracleoti, e pattuisce di tradirgli 
la città , purché ne fosse in premio da lui costituito 
prefetto (a). Ma o che gl’ iniqui pensieri piglino forma 
di notturne visioni per turbare nella quiete la trista co- 
scienza, o che Clearco addurre volesse non so quale di- 
vina necessità dinnanzi a cui piegato aveva l’animo suo, 
narrava egli, od altri per lui narrarono, che nel tornarsi 
in patria si fermò in una stazione. E vide allora in so- 
gno certo tiranno Evopio che gli diceva : uopo è che tu 
sii tiranno della patria} e gli ordinava di schivare la 
filosofia rinfrescandogli la memoria d’ un altro sogno 
che gli si era offerto in Atene. E in questo sogno 
aveva veduto una femmina , ella era per avventura la 
filosofia stessa, la quale dicevagli : Parti dall’Accademia , 
e fuggi la filosofia, chè a te non lice d’approfittarae (3). 
Venuto dunque in Eraclea rivolse subito Clearco con- 
tra Mitridate le insidie che aveva a suoi apprestate, e 
nel tempo determinato a tradir la città, pigliò invece 
Mitridate cogli amici suoi , e solo a gran prezzo poscia 

(i) Snida in voce Clearco. 

(q) Giustino 1. xvi. 

(3) Suida 1. c. 
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10 liberò ( Olimpiade ori , i ). Indotta cosi la fazione 
ambiziosa ad accettare più soldati stranieri che non 
era d’uopo per la speranza d’essere favoreggiata (i) , 
ordinò loro che uscissero nottetempo e rubassero , in- 
giuriassero , predassero e ferissero. I cittadini avendo ciò 
a male , chiamarono Clcarco in aiuto , il quale disse 
che nessun’ altro era per dover frenare la disperazione 
dei soldati , se non colui che gli accerchiasse di mura. 

11 che permettendo gli Eracleoti egli munì un luogo 
della città, ed edificata la rocca, non ritenne quegli, anzi 
acquistò la possanza di recare a tutti ingiuria (a). E come 
con Mitridate di collegato si fece incontanente nemico, 
così in un subito di difensore della causa senatoria mu- 
tassi in protettore della plebe, e la accese contra gli 
autori di sua potenza, dai quali era stato rivocato in 
patria e collocato nella rocca. Chiamato dunque il 
popolo a conciono dichiarò non più volere trovarsi a 
parte del senato oppressore , e che se questi perse- 
verasse nella pristina crudeltà, egli intercederebbe per 
la plebe, la quale ove pensasse eh’ ci fosse pari in 
malignità ai senatori, se ne sarebbe ito co’ suoi soldati 
per non si trovare presente alle discordie civili. Ma in 
caso che la plebe diffidi delle proprie forze, egli non è per 
mancare di darle aiuta \ pertanto consulti fra sè mede- 
sima, ed ordini o ch’egli si parta, o si rimanga compagno 
della causa popolare. Con queste parole sollecitatala, 
ella gli deferisce il sommo impero, e mentre si sdegna 

(i) Enea Polior. c. la. 

(a) Policno , Strat 1. n , c. 3o. 
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coila possanza del senato , sé colle mogli o i figliuoli 
dà all 1 arbitrio del tiranno. Clearco dunque pigliati ses- 
santa senatori, gli mise in ceppi (i). Sparsa poi certa 
fama , eh 1 egli era per dover licenziare la guardia e dare 
la pubblica cosa al consiglio di trecento , questi si ra- 
gunano nella curia tra per lodare Clearco , tra per 
ricevere la libertà, ma egli messi i soldati intorno la 
curia , fa chiamare dal banditore i trecento , e que- 
sti presi a uno per uno comanda che sieno menati tutti 
nella rocca (a). La plebe erane lieta, perchè colui che i 
senatori fatto avevano capitano soprattutto , annullava 
invece il senato, e voltava l’aiuto in ruina^ e i principali 
tutti di morte minacciati, si mettevano maggiori taglie, 
onde Clearco trattone gran denaro, quasi volesse segreta- 
mente liberargli dall’ira popolare, spogliatili della roba, 
gli spogliò eziandio della vita. Avvisato di poi che i 
profughi avendo mosso a compassione le città, ed otte- 
nuto ausilio gli apprestavano guerra , ei manomise i 
servi loro, ed affinchè ai miseri travagliati non mancasse 
il disonore delle case, sforzò le mogli e le figliuole a 
maritarsi con quei servi, proponendo la morte a chi 
ricusava, acciocché eglino a lui più fedeli, e a’ signori 
fossero più infesti. Ma le matrone reputarono più gravi 
così lugubri nozze , che repentina morte. Però molte 
avanti le nozze , e molte sulle nozze , uccisi prima i 
novelli e male assortiti mariti , s’ ammazzarono ; e 
da tante funeste sciagure colla virtù di libero pudore 

(i) Giusi. I. xvi. 

ri) Polieno , Strat 1. n , c. 3o. 
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salvaronsi. Indi si venne al fatto d’arme, e uscitone 
vincitore il tiranno, i prigioni senatori condusse come 
iu trionfo al cospetto dei cittadini. Tornato nella città, 
altri nc incatena, altri nc tormenta, altri ne ammazza, 
e niun luogo della città non va esente dalla sua cru- 
deltà (i). Perciocché molti privò di vita con morte vio- 
lenta, e a moltissimi , per contrassegno di amicizia e a 
modo di brindisi, porgeva a bere l’aconito } dimodoché , 
resosi noto a tutti questo costume del tiranno, nessuno 
usciva di casa prima di mangiare della ruta che repu- 
tavasi ottimo antidoto a quel veleno (a). Inoltre volendo 
levare la vita a molti altri cittadini, e non avendo il 
perchè, fece la scelta di quelli che erano da sedici anni 
insino a scssantacinque , e quasi volesse coassediare la 
città d’ Astaco, ivi gli condusse quando più sferzavano i 
caldi canicolari. Appressatosi alla città, accampò l'e- 
sercito in terreni paludosi e non battuti dal vento , 
intimando che desse ben mente che i Traci non si sco- 
prissero dal paese. Ed egli quasi dovesse sostenere ogni 
molestia per l’assedio, si mise coi merccnarj stranieri 
in luoghi alti ed ombrosi , e abbondanti d’ acqua , e 
quivi si accampò. E tanto prolungò l’ assedio insino che 
i suoi cittadini fece morire colla state c co’ morbi in quel- 
le paludi. E quando tutti perirono egli coi mercenari levò 
il campo, fingendo che la cagione per cui erano morti 
gli Eracleoli fosse la pestilenza (3). Ingrato, audace, astu- 

(1) Giust 1. c. 

(2) Tcopompo plesso Atepeo 1 . 111, c. i 3 i, ed Antig. cari- 
stio 1. c. 

(3) Polieno I. c. 
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lo, feroce (i), fuClcarco, non pertanto magnifico , ed 
emular volle Dionisio (a), che al suo tempo per lo con- 
suete vicende delle greche città tiranneggiava Siracusa. 
E però si fornì di copiosa biblioteca, ma a vana pompa. 
Chè la sapienza, come la ricchezza e il potere, ricevono 
grazia e gioia solo da quella virtù che ognun si attinge, 
come dice un filosofo, dalla viva fontana del proprio co- 
stume. E Clearco per la continua felicità scordandosi 
d'esser uomo , trasportato da intollerabil superbia , si 
nominò figliuolo di Giove e volle essere adorato. Non 
pago del color naturale pingevasi il volto con varj bel- 
letti , affine di comparire agli occhi altrui nitido e rubi- 
condo \ facevasi in pubblico precedere da un’ aquila 
d’oro come argomento della sua stirpe, e portava ve- 
ste di porpora , coturni a guisa de’ re tragici ed aurea 
corona. Spesso cangiava i vestimenti in foggia ora strana 
e terribile, ora molle e delicata, imitando i simulacri 
degl’ iddii , e per beffar questi non pur colla mendacia 
ma coi nomi ancora , chiamò Cerauno ossia fulmine il 
figliuolo suo (3). Ma finalmente, dopo aversi di sovente 
saputo sottrarre da molte insidie fu ucciso dalla divina 
vendetta per congiura di Chione di Matri , uomo magna- 
nimo ed a lui congiunto. Costui nella scuola di Platone 
attinse l’odio al tiranno, ed unendosi a Leone o Leo- 
nida suo condiscepolo e cittadino, desiderarono en- 
trambi di operare a beneficio della patria quella virtù, 
nella quale ogni giorno in Atene per gli ottimi prc- 

(i) Meninone § a. 

(a) Diod. 1. xvt. 

(3) Meninone - Suòla - Giustino. 
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cetti del maestro erano introdotti. Antileo parimente 
filosofo , ed Eussenonc , ed altri non pochi si fecero 
compagni di fatto sì illustre. E mentre Clearco crasi 
portato a vedere le feste baccanali e compieva un sa- 
crificio popolare, eglino giudicando opportuna l’occa- 
sione, cacciarono la spada ne’ fianchi del comune ne- 
mico, che in quell’ora appunto dalle ombre di coloro 
che egli aveva atrocemente ucciso , era con fieri tor- 
menti e con terribili larve atterrito. Così scrivono Dio- 
doro e Meninone, ma quell’antico, o Teopompo od al- 
tri sia, che fu copiato da Trogo, narra che Chione e 
Leonida posero in agguato cinquanta dei loro congiunti 
c clienti, e gridando poi insieme, quasi fossero in dif- 
ferenza , andarono alla volta del tiranno, come a re loro, 
nella rocca. Ed essendo ammessi per diritto di fami- 
gliarità , mentre Clearco sta udendo il primo che parla, 
l’altro il percuòte. Così egli il giorno appresso con grave 
cruccio di mala morte morì dopo cinquant’otto anni 
di vita, e dodici di tirannia ( Olimpiade evi, 4 )• 

Ma Chione e Leonida, avendo i compagni troppo in- 
dugiato a dar loro aiuto, furono con altri uccisori del 
tiranno quasi tutti, dopo valorosa resistenza, nell’atto 
medesimo dell’assalto uccisi da satelliti di lui, ed altri 
poco appresso catturati, perirono fra atroci supplizj, con 
forte animo tollerati. Il perchè avvenne che la patria 
non fu libera per la morte di Clearco, e la tirannia per 
gradi di successione alla sua stirpe pervenne. Diciassette 
epistole si leggono col nome del platonic o Chione , 
delle quali quindici indirizzate a Mairi suo genitore , 
una al tiranno , e la diciassettesima al maestro in Atene. 
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Spirano esse generosi e forti pensieri, o se pur di Chione 
non sono , giacché gli eruditi muovono sull’ autentici- 
tà (i) alcuni forse probabili dubbj, meritano almeno co- 
me nobile ed espressiva immagine della storica verità 
essere assai pregiate. E noi quelle riporteremo che ser- 
vono di appoggio al racconto presento (a). 

Chione a Mairide , salute . 

Da principio io aveva in animo, come ti scrissi, di com- 
pier qui un decennio e ritornarmene poscia tra voi \ ma 
avendo ora avuto contezza della tirannia, non mi basta 
più il cuore di trovarmi in luogo di maggior sicurezza 
che non sono i miei concittadini. Perciò al primo entrar 
della primavera, se Dio mi campi, mi metterò in mare; 
poiché ora nel bel mezzo dell’inverno non potrei farlo. 
E a dir vero ella sarebbe cosa del tutto sconcia l’asso- 
migliarmi a coloro, i quali al minimo romore della pa- 
tria si fuggono in qualunque luogo lor capiti innanzi. 
Per lo contrario io stimo che allora principalmente con- 
venga trovarvisi dentro, quando essa ha mestieri di uo- 
mini atti a giovarle: che se anche impossibil fosse di es- 
serle utile, nondimeno il farsi spontaneamente partecipe 
de’ suoi danni, sembrami accostarsi a virtù ^ comechè 
ciò forse ottenga minor merito. Ti scrissi con più corag- 
gio, giacché il latore di questa è Li side. 

(i) Coberi, Prsef. ad Chionis Epistola». - Hofimann, Prolcg. 
in Chionis Epistola». 

( 1 ) Sono esse per la prima volta volgarizzato dal dotto , mo- 
desto e laborioso amico nostro Spiridione blandi. 
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A Matride. 

Per verità Clcarco, come mi scrivesti, non fu preso 
da tanto timore di quel Sileno che s'impadronì del suo 
castello, quanto egli ne ha di noi cultori della sapienza; 
poiché contro di colui, siccome ho udito, ei non mandò 
per anco forza alcuua; ma io bensì fui assalito da un 
certo Coti di Tracia, il quale fu uno de 1 suoi satelliti, 
come seppi di poi. Ciò avvenne poco dopo eh’ io ti scrissi 
intorno alla mia malattia, da cui sono ora abbastanza 
rimesso. Mentre verso sera io passeggiava soletto nell’O- 
dco, meditando intorno ad una certa quistione, quel ri- 
baldo all’ improvviso mi venne addosso. Ben mi accorsi 
subito di ciò che era, e veggendolo stringer malamente 
il coltello , colle mie grida lo spaventai, e poi corsogli 
attorno, gb ho fermata la mano, c datigli de’ calci, c con- 
torcendogli il braccio, gli tolsi il pugnale, che cadutomi 
sopra un piede, leggermente mi ferì. Quindi così con- 
fuso c tramortito com’egli era, legategli al tergo colla sua 
propria cintura le mani, il trassi dinanzi agli stratcgi,ove 
pagò la pena del suo attentato. Io pertanto non mi di- 
sanimai ad intraprendere il mio viaggio; c tostocbè sa- 
ranno cessate le etesie, come potrò il meglio, mi met- 
terò in mare. Imperocché ella sarebbe troppo sconve- 
nevol cosa, che mentre la patria geme sotto la tirannia, 
noi godessimo dei beni della libertà. Qualunque sia per 
essere il mio fato, io sarò mai sempre in salvo; poiché 
e vivendo e morendo sarò dabbene. Ora affinchè ci av- 
venga di operar (pi alche cosa a prò della patria, studiati 
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di ben persuadere Clearco, che essendo noi del tutto de- 
diti alla filosofia, null’altro ci sta a cuore che la nostra 
tranquillità, e che il pensier nostro è fermamente alieno 
da ogni affare politico. Fa che questo medesimo gli venga 
insinuato anche da Ninfide nostro amico e parente di lui; 
poiché per sì fatta guisa è probabile che spengasi in esso 
ogni sospetto. Ti scrivo svelatameute e perchè ho con- 
segnato la lettera a persona molto fedele, e perchè Clear- 
co, come mi significasti, in simili cose bene operando, 
non è molto curioso. 

Chione a Matride , salute. 

Pervenuto salvo in Bizanzio con audace, ma veloce 
navigazione , ho stabilito di starmene qui per quanto 
tempo mi parrà comodo, e d’inviare frattanto a voi Cro- 
bilo mio servidore, affinchè il mio ritorno possa ridon- 
dare a vantaggio della patria. La nostra sicurezza non 
dipende da Clcarco; ma giacché una volta incominciai 
voglio interamente manifestarti la mia iutenzione. A me 
sembra soprastare alla patria l’estremo pericolo , oltre 
all’attuale calamità ; imperocché al presente , siccome 
io odo, essa è vessata da uccisioni ed esigli d’uomini, c 
le son tolti i migliori suoi cittadini, ed è costretta a ser- 
vire a più scellerati ; sicché in appresso non evvi lieve pe- 
ricolo che prosperando per sì fatto modo le cose de’ suoi 
nemici, in altri pure si generi la brama della tirannide , 
ed in altri l’abitudine di servire, e che alla fin fine si ri- 
duca lo stato ad una perpetua monarchia. Imperocché 
persino le più piccole occupazioni produr sogliono mali 

Menno» t. 5o 
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diuturni c pressoché perpetui ; ed avvi in questo grande 
somiglianza colle infermità dei corpi; poiché siccome que- 
ste qualora da principio si combattano, facilmente si ri- 
muovono dagli uomini; ma ove prendano forza e radice, 
con difficoltà possono rimediarsi, od anche divengono 
incurabili; cosi avviene appunto dei morbi politici ; fin- 
ché vige la memoria di libertà e viene in mente a quelli 
che gemono in servitù di scuotere il giogo , consenten- 
dovi il popolo, ogni cosa si può agevolmente rimettere e 
rintegrarc; ma ove il male una volta siasi abbarbicato a 
segno che non si faccia più parola tra gli uomini intorno 
ai modi di liberarsene, ma più presto come possano essi 
viverci dentro con minore travaglio , allora si può dire 
del tutto distrutta la Republica. In sì fatti mali e perìcoli 
adunque ritrovasi la patria; ed io, se pur ti piaccia da 
per tc stesso mirare alla mia condizione, trovomi certa- 
mente in una piena e perfetta sicurezza; perciocché 
quella io stimo essere servitù la quale insieme col corpo 
tiene anche 1’ anima in cattività ; ma quella che non of- 
fende punto l’ anima, ma ha in sua balìa soltanto il corpo, 
a me non sembra nemmen essere servitù; ed un argo- 
mento di ciò si è che qualunque male di servitù pene- 
tra anche nell’ anima; poiché altrimenti non si chiame- 
rebbe neppur male. Infatti il paventare un travaglio ed 
il dolore che da questo ne deriva, a quelli è gravissimo 
che liberi non sono. E come diremo noi servire chi non 
teme il male futuro, nè si cruccia del presente? Come 
può esser servo chi è esente dai mali della servitù? Sappi 
adunque che mercè della filosofia io mi son fatto tale 
che sebbene Clearco mi mettesse in ceppi o qualunque 
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altro male Dii facesse, non mi ridurrebbe mai a servitù } 
poiché non potrà in vcrun tempo sottomettere la mia 
anima, nella quale sta la servitù o la libertà} concios- 
siacbè solo il corpo va ognora soggetto a varie vicende 
di fortuna, quantunque non sia posto in signoria di uomo 
alcuno. E se Clearco mi torrà la vita, allora speziai* 
mente mi farà il dono di una perfetta libertà} poiché 
quella che cinta tuttora del corpo non potè essere 
da questo fatta compagna della sua servitù, sciolta 
che sia della spoglia mortale, qual libertà, qual pre- 
gio credi tu che non abbia a conseguire ? E non 
solamente, checché mi sia per succedere, io sarò libero} 
ina Clearco, in qualunque modo mi crucciasse, sarà ser- 
vo, perciocché egli il farà non senza timore} ma la li- 
bertà dell 1 anima non va mai soggetta a questa passione. 
Adunque la mia condizione, ben considerata per sé me- 
desima, è, come tu vedi, più sicura nel soflerire che non 
è Clearco nell’operare, e dal mio canto non v’ha d’uopo 
di cura, ma più presto di disprezzo} poiché l’ esser di 
tali cose sollecito è proprio dell’uomo che non è inte- 
ramente libero. Ciò non pertanto i legami che stretto 
mi tengono agl’ interessi delta patria, non concedendomi 
questa individuale ed assoluta libertà , ad ogni prova , 
ad ogni pericolo mi costringono} non già pericolo di do- 
ver io stesso cadere in qualche avversità, ma di non es- 
ser utile all’afflitta e gemente patria. Èmrni perciò ne- 
cessario, comecliè di nulla io paventi, l’evitare la morte 
a fine di non perire prima di poter chiudere i mici giorni 
in difesa delia patria. Tu frattanto ti regola col tiranno 
nel modo che t'ho dianzi prescritto, procurando di ben 
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persuaderlo che noi siamo amatori della quiete ; e se ti 
cadesse nell’ animo qualche altro pensiero confacente al 
nostro scopo , non obbliar di parteciparmelo ; poiché , 
come dissi , mi è necessario per la libertà della patria 
togliere qualche cosa alla mia, col meditare e consultar 
del continuo sul mio proposto. 

Chione a Matride , salute. 

Mi congratulo colla patria che il tiranno sia già fatto 
persuaso di quanto tu gli hai detto per me. Gli scriverò 
anch'io medesimo, come mi hai consigliato, facendo ogui 
tentativo onde allontanarlo , per quanto da possibile , 
dalla verità. Imperocché se io operassi al contrario, de- 
luderei le speranze che in me hanno riposte i miei cit- 
tadini ed amici; tanto più che essi non meritano in conto 
alcuno di essere ingannati. Ma questa aperta ed insop- 
portabile crudeltà del tiranno io reputo essere alla città 
più vantaggiosa di quello che se egli si mostrasse beni- 
gno verso il popolo e simulasse moderatezza. E la ca- 
gione si è che coloro i quali sono crudeli, prestamente 
sono tolti dal mondo: e se anche non vengano spenti, 
nulladimcno lasciano nella moltitudine l’odio della ti- 
rannide, e col loro procedere la rendono dell’ intutto ab- 
bominevole. Dal che avviene che nel susseguente tempo 
tutti si fanno più cauti e più solleciti pel democratico 
governo. Ma allorché taluno già divenuto tiranno acca- 
rezzi quelli che egli ha sottomessi, costui, benché venga 
prestamente levato dal mondo, lascia nondimeno in cia- 
scheduno molti mali della tirannide ; poiché altri per la 
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speranza di bcnefizj, ed altri per essere in altra guisa ade- 
scati, mostransi ciechi e non veggono ciò che è di van- 
taggio al comune ; anzi mostrano compassione per l’uc- 
ciso tiranno, siccome, al loro dire, buono e moderato, 
nè riguardano più la tirannia come un male incurabile; 
ignorando che se anche uno fosse in tutto moderato ti- 
ranno , per questo solo deve esser tolto di vita perchè 
sta in suo arbitrio di farsi crudele. Ora Clearco essendo 
tale, e per questo appunto odiato, può con tutta faci- 
lità esser tolto di mezzo e far sì che altri difficilmente 
possa aspirare alla tirannia. Che se fingesse mansuetu- 
dine e dolcezza, egli pure procaccerebbesi una simile 
opinione, e renderebbe piana dipoi la strada a chi vo- 
lesse dopo lui impadronirsi della città. Ma già tutte que- 
ste cose sono da te ben conosciute. Quanto poi al modo 
concertato pel nostro reciproco carteggio, mi compiac- 
cio che tu l’abbi del pari riconosciuto come sicuro, e 
l’esito stesso comprova essersi assennatamente ritrovato. 
Ti ho spedito anche la copia della lettera da me indi- 
ritta a Clearco, avendola a bello studio composta in forma 
di ditirambo, affinchè esso segua a non fare alcun conto 
di snoi iccome d’uomini infatuati intorno allo studio delle 
umane lettere. 


Chiotte a Clearco. 

Mentre stavami in Atene applicato agli studj di filo- 
sofia, alcuni de’miei amici e mio padre mi scrissero es- 
serti divenuto sospetto, e mi ammonirono di dover tcco 
giustificarmi ; ciò essendo giusto ed a me molto utile. 
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Clic tal loro consiglio fosse sano ben io il compren- 
deva^ ma i motivi ignorando di una si fatta calunnia, 
malagevole mi si rendeva il discolparmene. Io era assente 
allorché tu assumesti l’ impero , nè poteva di lontano 
fare opposizione alcuna, siccome quello che nè in parole, 
nè in fatti non ebbi mai la minima ingerenza nelle cose 
di costì. Quali ostilità adunque contro un monarca dal 
canto di un uomo ilo oltremare lungi dalla patria 
con pochi domestici, vi potessero esistere, io non mi sa- 
peva immaginare, nè tampoco come imprendere a giu- 
stificarmi, non veggendo di che potessi essere incolpato. 
Ma sebbene non mi attendessi una simile calunnia, d'al- 
tra parte non mi mancarono perù argomenti onde per- 
suaderti clic nel mio animo non ebbero mai luogo con- 
sigli di tal fatta, che mi rendessero a te sospetto. Ora io 
ragiono così: clic se anche non fossi, come sono, tutto 
rivolto agli sludj di filosofia , questa sarebbe una prova 
bastante che non ho verun sentimento ostile per te, il 
non aver giammai da te ricevuto la minima ingiuria. 
Imperocché nemmeno quelli che sono allatto alieni dallo 
studio della sapienza (quando però non fossero del tutto 
fuori di senno) non vanno mai in traccia d’inimicizie, 
nè si volgono ad amare o odiare alcuno così per giuoco 
a guisa di fanciulli ; ma all’ opposto eglino troppo cono- 
scono non esser cosa più molesta agli uomini quanto le 
inimicizie; ed ove per qualche grave causa vengano in 
discordia fra loro, allora soltanto s’inducono ad inimi- 
carsi; ed anche in questo caso noi fanno essi sponta- 
neamente. Ma fra noi due sino a questo dì non ebbe 
luogo verun fitto nè grande nè piccolo di scambievole 
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inimicizia -, e dal canto tuo nuli’ altro più che sospetti 
e parole, c dal mio ncmmen questo; poiché sono del 
tutto netto anche di queste due cose. Come dunque 
così di repente mi è venuto in capo di lcvarmiti con- 
tro, non avendoti sino a questo dì veduto imperare alla 
patria? o forse mi rendono orgoglioso le molte mie tri- 
remi e la mia cavalleria , dimodoché se non per altro 
almen per questo motivo tu abbi a sospettarmi nemico? 
Ma io son partito di casa con otto servidori e con due 
amici Eraclide ed Agatone, e ci ritorno dopo di averne 
perduti due. Come tu possa persuaderti esser questo un 
grande apparecchio contro di te, io certamente non so 
comprendere; c come non più presto consideri che se 
fossi conscio che per qualche mia colpa tu giustamente 
dubitassi di me, non mi darei spontaneo nelle mani di 
uno cui fossi sospetto? O son io forse cotanto inclinato 
alle inimicizie, che non mi calga nemmeno di me stesso, 
ma voglia per bel diporto consegnare il mio corpo a chi 
ne prenderebbe giusta vendetta. Ma ormai questa giu- 
stificazione è sufficiente, anzi più di quanto era d’uopo 
diffusa , anche per uno che di filosofia fosse affatto di- 
giuno. Io per me da natura disposto a procacciarmi i 
beni che da questa divina scienza derivano, secondai a 
tutta possa la naturai propensione, e giunto all’ adole- 
scenza, non bramai nè onori nè impcrj, ma mi sentii 
tosto infiammato dall’amor dello studio, c questo mi trasse 
in Atene e mi fece amico di Platone, e sino a quest’ora 
non sono pcranco sazio di lui. Essendo adunque così 
naturalmente inclinato alla quiete, che sin dalla mia prima 
gioventù deprezzai tutto ciò che è atto a guidare ad una vita 
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torbida ed inquieta; e trasferitomi poi, come dissi, in Ate- 
ne, non mi abbandonai alla caccia, nè volli aggregarmi 
alla flotta Ateniese per l’ Ellesponto contro i Lacede- 
moni, nè fui ammaestrato in quegli studj che mi pote- 
vano rendere avverso ai tiranni ed ai re ; ma ho prefe- 
rito di conversare con un uomo amante della quiete, e 
da lui appresi quelle dottrine che più avvicinano l'uomo 
alla divinità. Egli sopra tutto insegnommi ad amare la 
quiete ; poiché questa è la face delle filosofiche dottrine ; 
ed al contrario le civili occupazioni e la moltitudine dei 
negozj, quasi folta nebbia le oscurano c chiudono la via 
agl' indagatori di quelle. Da natura fornito di un ingegno 
non inetto a tali studj, nè però facile a adottare a caso 
ed indistintamente qualunque dettame , mi applicai a<l 
investigar Dio supremq^scrutatore di tutti , e la fabbrica 
del mondo, ed i principii della natura, c ad imparare a 
coltivar la giustizia e tutte quelle altre virtù di cui è mae- 
stra Filosofia; delle quali non v’è certamente altro che sia 
più degno ad apprendersi o ad essere investigato. Ed 
in vero qual altro studio più nobile c più sublime, quanto, 
uomo essendo di natura mortale, ma però partecipe della 
divinità, il mirare unicamente a quella parte che in noi 
non è soggetta a morte, c guidarla al suo affine; ed af- 
fine a Dio io chiamo tutto ciò che esiste in noi di di- 
vino. Ecco le cose cui con tutto l'animo e con ogni cura 
io bramava d’imparare, nè pensiero alcuuo di republi- 
che (giacché mi concederai di parlare liberamente) non 
m'è giammai per un istante caduto in mente. E fra le 
molte altre cose appresi anche queste di cui ora farò uso 
con te: onorare chi non ti fa ingiuria: contraccambiar con 


Digitized by Google 



APPENDICE. 1 15 

benefizi! chi ci fa del male, od almeno collo startene 
quieto; non esservi cosa più preziosa quanto un amico, 
e non farti nemico chicchessia; ma più presto renderti 
benevolo chi ti fosse avverso ; e finalmente non istimare 
male alcuno sì grande che possa conturbarti lo spirito, 
c dalle proprie occupazioni rivolgerlo ad altre straniere. 
Ora giudicherai tu più come insidiatore me che ho im- 
parate simili dottrine? Ciò non fia mai. Tienti pure per 
te i negozj delle guerre c delle publiche cose ; ed a noi 
questo soltanto concedasi della tua tirannide, quanto 
possa essere bastevole ad un uomo tranquillo per col- 
tivare il suo ozio. Sono inoltre persuaso che se mi darai 
facoltà d’intertenermi cogli amici, mi verrà fatto d’indurli 
( il che tu principalmente desideri) ad essere avidi della 
quiete ed affatto alieni da publici maneggi, inculcando 
loro le laudi della filosofia, di cui io incessantemente mi 
occupo; che se non nudrissi tai sentimenti, meriterei senza 
dubbio la taccia di sconoscente e d’ingrato. Imperoc- 
ché supponiamo di grazia che mentre io macchinassi al- 
cuna di quelle cose che tu sospetti mi comparisse da- 
vanti la mansueta Dea Quiete e mi favellasse così: Tu 
se’ ingrato e malvagio, o Chione; poiché obbliasti quelle 
bellissime dottrine e te medesimo. Tu per mio mezzo 
coltivasti la giustizia ed hai appreso ad esser moderato 
e a conoscer Dio e rinovellar la tua affinità con essolui. 
Tu disprezzasti quelle vili ed abbiette cose che sono 
ammirate dagli altri , vale a dire onori e ricchezze e 
quanto a queste è somigliante ; ed ora quando dovevi 
rendermene il contraccambio , unendoti meco con più 
stretta legge e con migliore animo , tu osi abbandonarmi, 
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nè più ti sovviene che hai imparato dalla filosofia non 
solo quelle ed altre verità, ma eziandio a dover investi- 
gare queste che non sono per anco da te conosciute} e 
come potrai investigarle o rinvenirle privandoti di me 
tua compagna? Se in tal guisa la Dea mi favellasse, che 
cosa potrei di buono risponderle ? Io certamente noi veg- 
go. Sappi però che vo del continuo ripetendo a me 
stesso queste parole } perciocché ciascheduno suol vo- 
lentieri ripetere a sè medesimo ciò che sente , nè io in 
verun tempo abbandonerò tai sentimenti. Egli non è 
adunque in alcun modo ragionevole che tu debba aver 
di me verun timore} poiché la mia quiete non giungerà 
mai a toccare le cose tue. 

Chione a Platone , salute. 

Due giorni innanzi alle feste Dionisiache ti ho spe- 
diti i più fedeli de’miei servidori Pilade e Filocalo} im- 
perocché appunto nell’occasione di questa solennità io 
sarò per assalire il tiranno, essendomi per lungo tempo 
ingegnato di togliergli dell’anima ogni sospetto intorno 
al fatto mio. Siccome in quel giorno si fa gran pompa 
in onor di Bacco, così mi credo che sarò meno imba- 
razzato dai suoi satelliti. Ma se anche mi converrà pas- 
sare per mezzo al fuoco, non mi mostrerò altrimenti lento, 
nè vo’ far onta nè a me stesso nè alla tua filosofia. Quanto 
a’ miei congiunti, sono essi abbastanza fermi, e molto 
più per la loro fedeltà che pel numero. Io ben so che 
debbo morire} ma il mio più caro voto è la morte, pur- 
ché riescami di uccidere il tiranno } perciocché lascerò 
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la vita onorato del peane e del premio della vittoria, se 
distrutta la tirannia, mi partirò dal consorzio degli uo- 
mini. Morte mi annunziano e le vittime c gli augurj 
ed ogni altro indovinamento , compita che avrò la mia 
opera. Imperocché mi parve che una donna di aspetto 
e di statura divina mi ponesse sul capo una corona di 
oleastro e di bende, e che poco appresso additandomi 
un sepolcro assai magnifico , mi dicesse: giacché tu se’ 
ormai stanco o Chione, entra e riposati in questo monu- 
mento. Tal sogno mi fa sperare che mi avverrà una morte 
gloriosa 5 poiché porto opinione non esser mai fallaci 
gl’indovinamenti deH’animo} e tu pure sempre la pen- 
sasti così. Che se vero fia il vaticinio io mi reputerò mo- 
rendo assai più beato che se conceduto mi fosse di vi- 
vere, dopo l’uccisione del tiranno, sino all’estrema vec- 
chiezza^ perciocché egli è per me più orrevole partir- 
mi di quaggiù, eseguito che io m’abbia un fatto sì egregio, 
di quello che godere per alcun tempo in vita di questa 
gloria. Allora le cose che nói avremo operate saranno 
tenute molto più grandi di quanto avremo patito, e noi 
stessi ne riporteremo più onore da quelli che gode- 
ranno del benefizio, se colla nostra morte lor procacce- 
remo la libertà*, perciocché a quelli che sono beneficati 
sembra essere maggiore 1’ utilità del benefizio qualora 
non ne sia partecipe quegli che ne fu l’autore. Ecco in 
qual guisa sono disposto al vaticinio di mia morte. Tu 
o mio Platone sta sano c vivi felice sino alla più tarda 
vecchiezza. Questo che io ti dò è, come credo, l’ultimo 
addio. 

Queste cose sparse negli scrittori si raccolgono in- 
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torno ad Eraclea. Più se ne saprebbe se andati non fos- 
sero smarriti i diciassette libri d’istorie da Ninfi com- 
posti, e quelli di Promatida e Domizio Callistrato. Forse 
anche Erodoro scrisse delle cose d’ Eraclea (i) e Tima- 
gene, o Timogene milesio espose i fatti di quella città 
e le vite de’ suoi uomini dotti che pochi non furono (a). 

N’ è forza dunque contentarci di questi cenni c di 
quanto ne rimane delle ampie storie di Memnone , il 
quale fa seguito ai tempi anteriori che hanno a noi som- 
ministralo imperfetto argomento di più imperfetta nar- 
razione. Solamente egli o il suo abbreviatore ha preter- 
messo di rammentare che gli Eracleoti furono compresi 
nella pace segnata ( Olimpiade CL, i ) fra Prusia, Eu- 
mene , Ariarate, Farnace , e Mitridate, c nell’altra 
pace ( Olimpiade clvi, a) di Attalo con Prusia, nella 
quale questi fu tenuto pagare agli Eracleoti, Metimnei 
ed altri la somma di cento talenti pel guasto dato ai 
loro territorj (3). 

Così Eraclea visse prima colle sue leggi ; poi alquanti 
anni sotto i tiranni, indi di nuovo si liberò. Assogget- 
tata poscia ai Romani, ricevette una loro colonia in 
parte della città e del contado. Ed avendo Adiatorice , 
figliuolo di Domencclio tiranno de’ Galati , ricevuta 
quella parte della città che tenevano gli Eracleoti , 
poco innanzi della battaglia aziaca, assaltò di notte i 

(i) Scol. d’ApoIL R. r, y. 1126, n, v. 845 , u, v. 929. - 
Aten. vii, 296. - Scol. d’ Esch. ni Per*, v. 94 * * — Stef. biz. 
voce Arcirocssa - Mocata - Odiupoli - Olimpa - Ipio. 

( 1 ) Snida voce Timagenc. 

( 5 ) Polibio 1 . xxvi, e 1 . xxxtn. 
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Romani e gli scannò , per commissione , secondochè 
egli diceva , di Antonio. Pel qual misfatto essendo 
menato nel trionfo di Augusto fu morto insieme col 
figliuolo {i). Eraclea divideva i confini del re del Ponto 
da quei della Bitinia, poi sotto i Romani fé’ parte della 
provincia Pontica e ordinata colla Bitinia ( 2 ), e quindi 
ai tempi dell’impero bizantino la sua sede fu metropo- 
litana nella Onoriade, provincia che il secondo Teodo- 
sio divise dalla Bitinia, e nominò in memoria del padre 
suo (3), dacché in lei furono traslatati i diritti della 
sede di Claudiopoli da cui dipendeva (4). Medaglie ab- 
biam di Eraclea autonome molte , e molte imperiali , 
e specialmente da Trajano, non senza interruzione , 
insino a Galieno (5). Ma perchè un gran numero di 
città portavano in Asia , in Europa , in Libia il nome 
d’ Eraclea (6), egli è malagevole scernere tutte le me- 
daglie che alla Eraclea nostra appartengono. Esse pro- 
priamente distinguonsi pel dialetto dorico, per la desi- 
nenza HPAKAEflT AN e per l’aggiunto di n4»7««Jr Pori - 
f/'ca, o di nb7« nel Ponto , che accompagna il suo 
nome. In un’ ampia e nobilissima iscrizione del primo 
secolo della nostr’ era, figura Eraclea come prima fra 

(1) Strabone L xn, p. 542, 543. 

(2) Strab. 1. c. 

( 3 ) Maiala , tonti. 11 , p. 69. 

(4) Not d’Andr. n.° 19 presso Codino, degli Officj. - Le Quieu 
Oriens. chrisL 1. 1 , p. 5^3. 

(5) Rascke Lex. num. in v. Heraclea. - Eckhel Doctrina 
Num. veter. , tom. n, p. 4 >6- 

(6) Tourncf. Voy. tom. 11, p. 84, 88. 
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le città del Ponto, le quali pei* rimeritare i benefici C( 1 
onorare le virtù del morto Satiro figliuolo di Teocle , 
ed arconte di Olbiopoli, unanimi col Senato e col Po- 
polo della patria sua gli decretano statua ed aurea co- 
rona (i), Eraclea, dopo la usurpazione dei Latini, fé’ 
parte dell’impero di Trebisonda. Conquistata dal se- 
condo Maometto i successori di lui ne hanno tuttavia 
il possesso. 

Grandi e grosse muraglie, colonne, architravi, iscri- 
zioni infrante, atterrate e sparse sui deserti suoi campi 
fra i ronchi e le paludi, attestano la passata grandezza 
d’ Eraclea, che ora dai Turchi appellasi Eregli e Pon- 
derachi o Penderachi ( 2 ) , nomi che non sono per av- 
ventura se non se una corruzione d’ Eraclea * «'"• 
quand’ anche Penderachi non denoti con greca 
voce cinque colli. E veramente il terreno ivi è ondeg- 
giante per varie altezze, ed Eraclea è edificata sovra 
una costa da cui ella domina il mare e la contrada 
d’ iotomp. 

( 1 ) Ventitré ne annovera Stefano. 

( 2 ) Raoul Rochctte Antiq. Grecques dii Bosph. Cim., p. i46- 
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